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N I v E r s I s,£r  fmgulis  prcefen 
V tes  luterà*  itìjpcfiuns  Jalutemir 
apojfohcam  ben . , Cumjicutdi* 
lefius  filius  Dionyfius  Athanafius  ciuis  Roma  t 
nus  nobis  nuper  exponiject  ,ipfead  communem 
omnium  y ir  precipue  lingua  uulgara  italica 
fludioforum  utili tatem , fua  propria  impcna  in* 
frafcnpta  feptem  volumina  , bafienus  non  irn * 
preffa  y udelicet  V dumeti  Epijìolarum  XIII 
utrorum  il luflrium  , Volumcn  Epifiolarum  ccn> 
tum  uirorum  lllujlrium^olumen  Epijìolarum  Io» 
B aptvrtce  Sangue } Volumen  Epijìolarum  Io  Gui* 
diccioni  E pifcopi  Forojcmpronicn  . Volumen  Epi * 
jlolarum  ErancifciTurry y Volumen  Epijìolarum 
V i fiorite Columnce  Pifcarite  Domina yacVolumen 
Epifiolarum  M arci  Antoni) ■ Flamini)  in  cadérti  Un 
guauulgariconjcriptarum  , ir  per  i pfum  Dio s 
nyfium  magno  labore yfummacj,  multorum  anno * 
rumjdiltgcntiaconquiJuarumjir  colle fiarumjm* 
primi  faccrc  intendat  ; dub;tet'q; , nc  bmci  Vo * 
lumina  pojlmodum  ab  alijs  abs aus  hcentia  i m * 
frimanturtquod  in  magnum  aus  prceìudicium  ten 
dcrct  j Noi  prue mijfis  occurrcrc  uolentcs  , i pfius 
quoq;  Dionyjìif  nobis  humiliter  porre  fiis  fuppli* 
cationibus  inclinati  omnibus  ir  fmgulis  librorum 
imprejforibus , & bibliopola  per  uniuerfum  ten 
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rarum  orbem  conflitt  tis  }sub  excÓmtinkatìonis  la 
te  [enteriti*  ditionis  nero  nofireetiam  amijjio* 
nis  hbrorum ducentorum  ducatorum  ipfofas 
fio,  fi  contrafecerint , incurreniis  ptenis  diffriffe 
precidendo  ,mandamus,atq ; inbibemus^ne  eadem 
volumina  infra  deeennium  proxime  futurum,  fi* 
ne  exprejfa  ipfìus  Dionyfii  licentia  i mprimeretaut 
itnprejfa  uenalia  babere  quequo  modo  audeant}uel 
prefumant-  Mandantes  in  uirtutejanftx  obedien 
tie,àrfub  arbitri]  noJIxi  pana  quibufuis  locorum 
ordinarti! yut  quotitfcunq-,  abeodem  D lonyfiofue 
rtnt  requifui.Jolenniter  publican.fibi  q,  in  pre ? 
mijfis  ejficacis  defenfionis  prefidio  ajjifientcsfat 
ciant  prejentei  litteras,et  in  eis  cotenta  quecun  q; 
ab  omnibus }ad  quos  f}>cftat,in  uiolabiliter  obfero 
vari.  ContraliìiorcsJ&  in  obcdicntcs  per  predio 
fiaSyùr  aliasse  quibus  eis  uidebiturypocnasy  ap% 
pd!  adone  poflpofita/ompcfccndo,  inuocato  edam 
ad  hoc  y fi  opus  fuerity  auxilio  brachi»  fecularis  * \ 
Non  obft antibus  conflitutionibus ;èr  ordinationi< 
bus  apofiohcis,ceterisq ; contrarijs  quibufeunque. 
Datum  Rome  apud  Sanftum  p etrumjub  Annulo 
Ti  [catoni.  Die  X X V 1 1 M arti]  .M  D LI  III, 
Tont  ficatus  nostri  A nno  Quinto , 

• . v.'ìfe  1 ‘ W'*'-  ■ • . !•  , rv  *5 

Ttftt.  Sadoletus  Carpente 


A L’I LUSTRISSIMO, ET 

RcucrcnihjJ.  Monsig.  il.S.  Don  Giulio' 
Vcltrio  de  la  Rouere, Cardinal  d’Vrbino , 
Legato  di  Perugia,  fr 
Duca  dt  Sora . 

- . ' • * ’ « 

e LE  ammiratili , & 
innumerabili  forme  di  eoa 
fan  queflo  mondo  infe* 
riore  da  l’altijjimo  iddio 
prodotte , come  uoi  ,Illu* 
ftriffmo,  et  R euerendiffi* 
tno  Signor  mio  , ben  fape* 
te  ,nobiliJfima,£r  oltre  ad  ogni  altra  eccellente,  fu 
l’huomo . Pcrciocbe  oltre  a quelle  uirtu,  o forze , 
o potenze, le  quali  da  lui  ne  l’anima  infufe  fono  iif 
noi,  parte  con  V herbe,  èr  con  le  piante,  parte  con 
gli  animali  bruti  comuni  ; piacque  a gufilo  infime 
to  lene, per  a piu  alto  grado  leuarci,et  [opra  l’al 
tre  mortali  creature  b onorarci,^  conformi, et  fie 
migliami  a fefarne,infonderui  ancora  l’intelletto, 
et  la  jtolontàjdue  uirtu  diuine,  et  proprie  fue.pers 
che  con  l’una  l’arti,  & lefcientie,&  le  dottrine 
apprendemmo , con  l’altra  buoni, & giutti, et  li*  * 
letali, & benigni , et  pietofi  diucmjjimo * Diede * 
ci  àpprejfo  la fauella  , acciocbe  con  effa  et  ne  la 
cqgnition  de  le  cofe,et  ne  la  moderation  de  cofiu * 


mi,Vunl,altrociinfegnaJfimo,ir  ammaeslraffi* 
mo M<*  perciocbe  egli  uide,  che  gli  buomim  da 
diuerfecure  , ir  contrarie  trafuiati,  ir  defalji 
piaceri  de  le  terrene  cofe  inuagbiti , il  piu  fe  ftcf 
fi, ir  la  lor  natura  dimenticata , eran  per  douer 
ne  le  tenebre  de  l’ignoranza  , ir  ne  la  feccia  de 
uiti)  cadere, come  bcnignijfimo  padre  difyofc  , che 
in  ogni  età, ir4, come  io  credo,  appreffo  d’ogni  na 
tionc, alcuni  faui,ir  ualenti  buomim  f urgefftno, 
i quali, quando  ragionando,  ir  quando  Jcriucn* 
do,  douejfino  con  ogni  loro  tfudio  affaticarf,  ir 
isf  orzar fi  di  fotlcuar e i caduti  : et  loro  con  la  luce 
de  le  dottrine  l'intelletto  illuminando, ir  con  fan 9 
ti  precetti  purgando  l’animo  dì  ogni  bruttura , a 
quella  chiarezza, et  perfettion  recargli, a la  qua  a 
le  gli  haueua  ejfo  iddio  ordinati  . Ef  quinci  e 
adiuenuto,cbe  cotanti  utilizimi  libri  da  la  ingiù * 
ria  de  tempi,  ir  dal  diluuio,  ir  furor  de  barbari  ■ 
nmajfi,  ancor  fi  ritruouano,non  peraltro  datomi 
mi  fìiojofi  composh, ebe  per  douer  rendere  gli  buo 
mini  uirtuofi,ir  fcientiati.Et  come  che  le  fciens 
^ e , ir  le  uirtu  fieno  fenza  alcun  dubbio  di  piu 
cltcllcntia,chc  lafaueda  non  e-, nondimeno  perciò 
che  in  qucfloguaflo  mondo  quelle  mal  fi  pojfono 
fenzn  quella  apparare  -,  la  quale  al  bene,ir  bea a 
tamente  uiuere,  ir  al  fapere  tanto  porge  dìcùus 
io,  quanto  e noto  à chiunque  bajano , ir  non 
corrotto,  giuditio  -,  ella  c pur  dy  ogni  tempo  fata  ; 
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tflimata  digrandijfimo  pregio  degna  : & di  tan 
io  anco  maggiore  guanto  rade  uolte  efonon  mai t 
che  i ragionamenti , ir  le  fritture  de  faui  con  la 
dolcezza  de  le  parole  feco  non  tengano  l’utility 
de  la  dottrina  y ir  la  bontà  de  coturni  in  buona 
parte  congiunta • Ef  degni  di  fomma  laude yet  ue  9 
neratione  fono  fiati  color  riputati, iquali  àcomurt 
bemfitiOy  in  qualunque  linguaJ  alcuna  leggiadra 
opera  hanno  a uiuenti , et  a poflcri  Infoiata  fcrit 
ta  La  qual  cofa  auucrtita,et  ben  confederata  da 
meti(qualeypoi  che  à debito  conofàmento  peruen* 
ni jtuttauia  fono  fiato  d’ardentiffimo  defiderio  ac 9 
cefo  di  fare  al  mondo alcun  giouamentofoa  quet 
fio  operato  : che  y conciofujfecofa  che  quelpo  9 
co  d’ingegno tche  la  natura  conceduto  m'hauea > 
mifujje  flato  molti  anni  fono  f hot  con  ajfidua 
feruitu,hprcongraui,et  lunghe  infermi  tàfemà 
pre  con  durijfima  pouertà , da  nimica  fortuna 
impedito, ir  quafi  del  tutto  oppreffo } ir  per  ciò 
fuori  di  jperanzafuffi  di  poter  con  la  propria  ini 
duftria  al  mio  bonetto  defi derio fodisfare  ; preji 
a la  fin  per  partito  di  uolergli  quando  chefia  Jfq 
disfar  con  l’altrui:  òr  entrato  in  penfierÀel  mqf 
doymi fi  parò  fobicamente  dauanti  la  nottra  bela 
la y&  gentile,  & non  mai  a baflanza  lodata  li$ 
gua  uolgare  : la  quale  io  ottimo  inttrumento  0I4 
tre  ad  ogni  altra  giudicai  à douer  il  proponimeli 

taf  atto  mandare  ad  cjf et utione .Datomi  adunque 
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con  ogrì\  diligentia  ad  ìnuesìigdre,  & cercare  di 
tutte  le  compofitioni  da  nobilitimi  ingegni  in  c{fa 
fatte  -,  tanto  & fi  adoperaitbor  pregando  queflo, 
bor  jhmolando  quello,^  talhora  sf  orzando  cor * 
tefemente  quell1  altro  j che  in  proceffo  di  tem  po  , 
non  fenza grandtjfima  fatica  mia,  feci  d’inft  nite 
cofe,&  belle, & in  uerfo,ir  in  profa  ,bone  fi  ijf  s 
tno  acquisto.  Ef  udendo  io  bora, come  l’bo  tratte 
de  le  tenebre, cosi  fojfignerle  in  chiara  luce, et  im 
primendole  communicarle  con  tutti  ; m’é  parata 
di  douer  a ciò  dar  principio  co  i prefenti  XIII 
libri  de  le  lettere  di  X I II  buomini  illuflri  •.  i 
quali  quantunque  con  altre  loro  uirtuofe  opera  a 
tiom , e » uiui,  & quelli, che  fon  già  morti,  bah* 
han  fe  cbiariffimi  rendati  ; non  pero  credo , che 
. fia  per  effer  loro graue  l’aggiunta  di  queftonuo 
no  Jflendore  per  me  procacciato  a i nomi  loro  • 
I quali  XIII  libri, s’io  non  erro,  et  da  quei, che 
fanno  parimente, & dagli  altri  ,douer anno  effer 
aggraditi , & bauuti  cari . Da  i dotti,  perche  di 
grandijfimo  piacere , et  diletto  fa  loro  ilueder 
quiui  in  lettere  i generi  del  dire  tutti  et  tre  cosi 
bene , et  uariamente  effrejfi,ct  raccolti  ; che  par 
qua  fi  a chi  ui  riguarda-,  offendo  gli  autori  in  eia* 
fcunocon  pari  laude  diuerfi  ,cbe  quanti  ejfi  fono , 
cotante  ancor  fiano  le  forme  , et  le  figure  del  dir 
loro.il  che  forfè  non  auuennede  Grcci,ó  de  La t 
timgiamaiiDa  quei,che  non  fanno, perche  incotti 


paratile  utilità, ponendoci  il  loro  fluito,  quinti  po 
t ranno  trarre , 'a  douer  con  gli  e ([empi  di  quetii 
( i quali  coti  acconciamente  hanno  i loro  fentffUtfn 
ti  ornati , che  da  alcune  minute  offerua 

fiorii  in  fuori ,flimo  che  poco  altro, o niente  fi  pof 
fa  inejfi  iefiderare  alla  fomma  perfettione)nonfo 
lo  i parlari, et  gli  incbioflri  loro, in  ogni  proposto 
4?  in  tutte guife  di  lettere }con  bel  giuditto forma 
Te, et  purgare  tma  informare  etiandio,et  corregge 
re  la  uita  lorotetad  una  bora  acquiftare  la  notitia 
ti  mille  cofe.  Ef  perciochef  come  non  ogni  dipina 
tore  in  ogni  parte  de  l’arte  fua  riefce  ugualmente 
perfettoima  uno  e eccellente  in  dipignere  iddio,  e 
Santi, un’altro  in  ritrardal  naturale  , alcun  vale 
affai  ne  le  linee, et  altri  ne  colori. et  chi  ne  le  mi  fa 
renosi  de  gli  fcrittori  auuienetche  queflo  e mara  ' 
uiglioro  ne  la  inuentione, quello  ne  la  dìfoftione , 
qoell’altro  ne  la  maniera  del  dire  , alcuni  mtgbo 
trattano  le  uir tu  contemplative,  altri  le  morali  f 
et  altri  le  C brifliane  $ potranno  gli  fludibfì  gio  a 
vani  quella  parte, che  ne  l’uno  o non  fufse,o  pera 
auuentura  non  così  perfetta,  et  intera  uifufse ± 
prenderla  da  l’altro:  et  così  in  un  mede  fimo  teme 
po  come  X I IT  maeflri  bavere  a douer infeme 
l’intelletto,  la  uolonth  et  la  favella  yquei  tre  pre»  , 
tiofdoni , et  flngolari  da  Dio  hduuti, cattivare, 
tegolate, et  ornare, come  conviene,  ottimamente . 

QuffTi  adunque  cosi  fatti  libri, come  udito  ha» 
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uete  Signor  Mluttrìifimo , intitolo  io,  etconfacrg 
al  uottro  chiariamo  nome  : fi  perche  laferuitu, 
che  io,  et  per  natura , et  per  obbligo , et  per  uo* 
lontano  con  efJouoi,cosi  richiede.fi  et  maggior» 
mente,  perche  uoifete  tale, et  di  fi  degne  qualità, 
et fi  rare  dotato,  che  quando  ancora  io  non  uifuf 
fi  per  tanti  capi  debitor , come  io  fono;  esfi  nona 
dimeno  per  piu  ragioni  efficaci}  fimc  douerebbon 
ejfer  uoftri , Prima  ( ponendo  al  prefente  la  no* 
htltàja  ricchezza,  et  la  dignità  così  granii, co* 
me  elle  in  uoi Jono,da  parte)  qual  piu  ragióneuol 
cofa  può  ejfere,cbe  una  opera, che  alla  eloquenza 
appartengaci  dedichi  à per  fona  nonfolo  eloquen 
te,  ma  che  habbia,come  uoi  haueteja  eloquenza 
per  heredità  lafciatale  dafuoi  pajfatitEt  per  non 
ripigliar  la  cofa  piu  alto, chi  piu  eloquente  é fidi 
to,  che  ilfamofisfìmo  Duca  P rancefco  Maria  uo* 
firo  padre  i il  quale  con  tanta  grauità  di  fentens 
ze , & con  tanta  maefid  di  parole, ufato  era,  do* 
ue  il  bifogno  il  richiede jfe parlando  di  ragionare j 
che  mentre  e uiffefemprc  fu  da  tutta  Italia, anzi 
da  tutta  Europa  riputato  l’oracolo  de  notiti  tem 
pi  f lafciando  m dubbio  in  qual  piu  egli  auanzaf 
fe,òne  la  facoltà  del  direfo  ne, la  fetenza  de  l’ar 
te  militare . Qual  è hoggi  tra  i principi , che  Jon 
litui , che  in  quella  parte  pofja  con  l’EcccHentijf* 
Duca  Guido  V baldo  nostro  fratello  del  pari  an* 
dare  i il  quale  non  con  minor  grauità,  et  maetià 


cbe’l, padre,  ir  fon  ornamenti  maggiori,  in  uos 
cef  ir  in  carta  fpicga  così  felicemente  » concetti 
alta  fi  mi  de  l’animo  fuo , che  fe  egli  ad  altre  cure 
grauisfimc , carne  quella  e de  la  conferuation  de 
lo  flato  di  [anta  C biefa , non  baue/Je  tutti  i fuoi 
penfleri  riuolti ; chi  potrebbe  dubitare , che  e non 
fuffe  perdouer  ancor  rìufcire  non  men  con  la 
penna  raro f ir  pregiatole  col  confìglio,  er  con 
l’arme f Bf  voi  Sig  ReuerendiJT quante  uolte,per 
non  dir  altro  , ne  la  uoflra  piu  tenera  età  hauea 
te  già  tratto  quel  facratisflmo  Collegio  in  ammira 
tionc  de  uoflri  accorti , ir  ben  conjideran  ragioa 
namenti  t quante  carte  con  iflupor  de  le  M ufe 
bauetecon  purgatisflmo}ir  lodato  inchiofiro  uer 
gate  ? Appreffo  trattando/!  in  quefli  libri  tante 
cofe  a le  buone  lettere , ir  ale  fcientie,  tante  a * 
l’bifìona  ,ir  a i goucmi  pubhci ^omettici , ir 
priuati , tante  a la  cathohca  religion  C hriiìiana 
pertinenti  ; non  peccarci  io  grauisflmamente  in 
giuditio , oue  ai  altro  Signore  gli  offerii f ìJ  che  k 
uoi  * il  quale  fin  da  la  prima  fanciullezza  in  tuta 
te  quelle  coje  quel  profitto,  ir  quelle  pr oue  ha* 
uete  fatto  , che  gli  altri  ne  gli  anni  piu  maturi 
hanno  à gran  pena  potuto  fare  . ^ggivgnefvk 
qucfìo}cke  eflendoflata  questa  nofìra  uolgar  liti 
gua  , ne  la  quale  ferini  fono  , piu  che  un  jecolo , 
non  dirò  negletta^  non  conofciuta,  mafpenta.et 
fepoha } nel  uoffro  Vrbino primieramente,  ne  la 


vofira  corte , antico  , & perpetuo  ricetto  i fi  no* 
VihjJmi,et  ualorofi  gentiluomini , et  caualieri , 
circa  cinquanta  anni  fono , ripigliando  lo  finito 
rifufcit'o,&  bebbe  principio  la  nou«ll4  ulta , ir* 
bellezza , la  quale  da  bora  uiue , & pojfiede 
con  tanta  gloria  : ir  che  uno  di  coloro , che  qui t 
iti  a riforgerc  le  predarono  aiuto  , e qui  pofio 
per  ifcorta  , ir  per  capo  di  tutti  gli  altri , Ejjen 
do  adunque  i prefenti  hbri,&  per  quejla,  ir  per 
Yaltre  uiue  ragioni  addotte , douutiàuoi  lUuflrif 
fimo,dr  R euerendijfmo  Signor  mio , piacciaui 
cortefemente  accettarli  da  me,  come  da  unm<7^* 
xo^ke  per  debita  affezione  uengo  a prefentarui 
quel  che  gli  autori  medejìmi  perelettione  in  fimil 
cafo  baurebbonfatto:colui  per  la  loro  prudenza } 
che  fa  gli  buomini  ad  un  certo  modo  indouini  j 
degno  di  quella  opera  giudicando  -,  o ut  contante 
altre  noteuoli  cofe  fi  ueggiono  in  gran  parte, qua* 
fi  in  ut uo  ritratto  cfirejje,leoperationi,idifcgni, 
&gli  bumori  de  i Principi  }il  quale,  da  propria 
uirtu  fiinto  caminando  per  le  uefiigie  di  due  fom 
mi, ir  gloriofi  pontefici  juoi  maggiori , bauefier 
preueduto  douere  alla  meta  de  i fupremi  bonori  h 
tempo  conucnc noie  pervenire . 

Di  V,  lUuslriffimaJ&  Reuerendif  Signoria 

Humilijf.et  ebligatiff-  fervo 
^ • Dionigi  AMn^i. 
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DE  LE  LETTERE  DI  XIII 
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Lettere  del  Conte  L odouico  CanoJJa , 

Vejcouo  dìBaiìtSi.  « u 

A*  PAPA  CLEMENTI. 

OGNI  tempo  mi  faria  parfo  affai  mani 
D*  core  del  debito  mio,  fe  io  non  haueffi  obtt 
dito  li  comandamenti  diVoflra  Santità: 
et  pero  bora  tanto  meno  poffo  mancare  d’obedirla } 
quanto  l’obligo  e fatto  maggiore  j érnon  minore 
il  dcbito:ma  ben  mi  duole  non  ejjer  talefcbe  io  pofa 
fa  in  parte  alcuna  aiutatela  fantijfima  mente  ài 
V offra  Beatitudine.  Vurcontentarommi  d'obedirt 
la , fupplicarolla  , che  fcujì  la  prefontion  mia 
con  li  comandamenti  fuoi  : a li  quali  mancando 
già , farei  mancato  à me  fleffo  , bora  io  manca* 
rei  à Dio.  Ma  non  faro  pero  tanto  prefontuoo 
fo  ,fe  bene  io  fono  da  la  molta  bumanitd  di 
voflra  Beatitudine  inuitato,  che  io  dica  queUo}che 
fecondo  il  giuditio  mio  le  conuenga  , d debbia  fare: 
offendo  io  certo, che  meglio  d’ alcun  altro  quella  V in 
tenda . Solo  con  ogni  riuerentia  dirò  il  creder  mio 
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dela  (feran7fafche  fi  poffa  battere  di  far  pace  fra 
l’tmpcratorc,  ir  Francia:  il  quale,  per  ftmplice, 
Ì7*  mal  fóndalo  che  fia,  nafee  pero  da  animo  de  fi* 
derofijfmo  di  tal  pace : conofcendo  quanto  la  Cbri* 
fi: anità  ne  bifogni.  Dico  adunque  y efjer  '(  per  quel 
che  ko  uiflo  t ir  intefo  ) affai  rifoluto  ne  Vanimo 
mio,  che  fi  andò  le  cofe  di  Francia  y come  fono  bora, 
il  Renonfaramai  pace  fen^a  bauer  Milano: tr 
fargli  tanto  danno  in  F rancia,cbe  induceffe,ò  sfora 
Tfaffe  S.  M acfta  a cedere  a le  cofe  dy  Italia-,  & ab  a 
bandonarle  con  laffieran^a,la  quale  dico , ebe  ap 
preffo  F rancefi  uale  per  certezza  ; io  lo  giudico 
difficile , ir  F rancefi  Vbanno  per  impoffibile:ma 
quando  anche  fujje  facile (ilebe  mofìra  l’e/pcriens 
tia  non  effere  ) non  mi  pare , ebefuffe  da  rumare 
quel  R e,che  e il  piu  potente  a opponerft  a le  forze 
del  T urco,&  forfè  quello,  che  piu  deftdera  farlo  , 
thè  alcun  altro : pur  che  li  principi  nonfe gli  mo  % 
firmo  tanto  contrari} -,che  uoglino  prima  fiare  a dì 
fcretion  del  Turco ,cbc  patirebbe  Sun  Maefià  ricu? 
peri  quello , che  offa  tien  per  fuo.  E t fé  pur  tanta 
fujfe  la  pertinacia  lorotcbe  uolejfero  perfi fiere  ne 
Vincominciato  odio  fon  certo  , che  v.  Snnmn  non 
vorrà  effer  loro  ne  aiutrice } ne  compagnainon  haa 
t vendo  riceuuto  ingiuria  alcuna  da  Francia  : ir  fe 
pur  ne  hauejfe  alcuna  riceuuta-,  non  erqgipneuole 
credere,  che  Papa  Clemente  debbia  , ne  uogliafar 
vendetta  de  ^ingiurie  fatte  al  Reuerendijfim)y  ir 


* 

lHuttriffmo  Cardinal  de  Medici,  Ma  quale  ingiù* 
na  potrebbe  ejfer  tantogrande , che  nonfuffe  mag * 
fiore  il  danno , & apprej H°  rtio/fi  if  biafimo,  che  na* 
fcerebbe  a un  Papa , che  uolejfe  con  la  ruina  de  la 
Cbriftmità,et  de  la  Sede  Apofloltca,uendicare  qual 
fi  voglia  grande  ingiuriai  Né  uedo  molto , comevo* 
Pira  Santità  pofj  a godere  fenza  infiniti  travagli  que* 
fio  Pontificato,  ne  come  pojfa  adempire  li  fuoi  fan * 
tijfimi  defiderq  con  l'inimicitia  di  Francia } ir  fen* 
za  pace  fra  quegli  Regu  Non  mi  sforzari  d’ajfet 
curare  V.  Santità  di  quella  natura  di  F rancefi , che 
a Roma  fi  fuol  chiamare  arroganza,  quando  hanno 
quello  , che  defiderano  , fe  bene  io  potefft  affecurar* 
la  : ej fendo  certo  y che  faranno  piu  flirti*  di  chi  han* 
no  conofciuto  poter  loro  nuocere , che  non  facevano 
prima.  E tfe  alcuno  dice f e , che  lo  conobbero  al  terno 
po  del  Ré  Luigi  ; dico  che  tutto  quello , che  fuccejfe 
di  male  à tal  tempo , s’ attribuiva  a l'auaritia  di  Su a 
Macfl'a  , ir  non  a le  forze , ir  poter  d'altrui « 
Fiora  non  fi  pojfono  piu  ingannare  : ir  di  ciò  torrei 
afferrarne  la  Santità  Voflra  f opra  la  uit4miap 
quando  ualeffe  per  un  minimo  dijf  iacer  di  quella , 
Quanto  a l’imperatore  non  fo  molto  che  dire:  non 
bauendo  cognitione  de  l'animo  fuo,ne  ancbo  de  le  fot 
ze,  E éti  mi  par  comprendere  per  le  anioni  fue  pajjàs 
te,  che  uolendo  ejfer  V.  Santità  padre  uniuerfale, il 
detto  imperatore  farà  sforzato  ad  accettar  Francia 
per  fratello  : ir  che  piu  operarà  V.  Beatitudine  per 
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far  feguir  la  pace,  Stando  neutrale , & interpone» * 
do  l'autorità  fua } che  non  faria  in  prender  l’arme 
contro >à  trancia.  Verche  piu  facilmente  condurrà 
l’imperatore  ad  abbandonar  M ilanof  in  che  confitte 
ogni  dijficultà  de  la  pace,non  dando.  V. Santità  aiu  * 
to  per  conferuarlo.  oltracbe  fenza  mediatore  non 
fi  pofjono  tante  dijficultà  affettare  : & fe  ir.  Beati* 
t udine  non  è , altri  non  può  ejfere  : àr  [coprendo fi 
cantra,  quella  ancho  uiene  a mancare.  Et  fe  V.San* 
ina  ha  qualche  obligo  a l'imperatore  (il  che  non 
creda,  fo ben , che  Sua  Maestà  ne  ha  infiniti  à quel  * 
la  ) non  fo  ì come  meglio  lo  poffa  pagare , che  con 
fargli  bauer  la  pace  , kauenda  detta  Maeftà  tanto 
intereffe  per  la  potentia  del  Turco , & per  il  mal 
animo , quanto  ha.  Olirà  che  fe  pur  frauda fuffe 
sforzato  ad  abbandonar  bora  l’imprefa  d’ Italia , per 
fcrnprc  non  l’abbandonarà  mai  : ir  che  uogha  uol * 
tar  le  forze  fue  contro  a l’imperatore } e affai  credi * 
bile  ( per  quello  che  hauemo  uifìo)  che  gli  darà  mol  * 
ti  trauaglu  Ma  fe  io  uolejfi  dir  circa  quefto  quel  che 
m1 occorre , troppo  bare i che  dire  : non  direigia  co* 
fat  che  non  fi  a meglio  da  V.  Santità  ucduta-che  non 
farebbe  da  me  'maginata.  Sol  uoglo  fupplicarla,che 
mi  perdoni t quanto  ho  detto  : & fi  contenti  credere, 
th:  paffione  alcuna  non  m’aftringe : ma  folo  il  defi* 
derio f che  io  ho , de  la  quiete , & grandezza  di  V. 
Santità  , 1?  il  timor  de  la  ruma  de  ChriStiani , ir 
il  certo  danno  de  la  Sede  Apostolica  f fe  V.  Beat  ima 


r 

iine  fi  moftra  parte,  A li  fantijftmi  piedi  de  la  qua$ 
le  bumilmente  mi  raccomando, 

. ' Vt 

a'  M.  G.I  O.  MATTEO  GIBERTO. 

ARSEMI.  R cuerendo  M.Gio.  Matteo, 
P il  giorno  f ch’io  intefi  la  creatione  di  N offro 

Signore,  fentir  per  quella  tanta  fatisfattio t 
ne ; che  io  non  credeua , che  m me  fi  f, oteffe  per  caos 
fa  alcuna  augumentare:  pur  la  tanta  humamtdychc 
fempre  ho  conofciuta  in  vofira  Signoria piu  boa 
ra  conofco  per  la  fuadi  X x I II  del  pajfato , ha 
tanto  inmecrefciutala  detta  fatisfattionc  ; che  an * 
ebora  reflaua  ne  l’animo  mio  luogo  per  maggior  pia 
cere yì?  io  non  lo  conòfceua  : parendomi  che  non  ha a. 
uendo  io  mai  fedito  il  maggiore , ne  il  fimile y che  in 
me  maggior  fomma  non  nepotejfe  capire.Ma  non  mi 
marauiglio  pero  che  l’honore  y e’I  commodo  di  quella 
perfonaya  la  qual  piu  che  ad  ogni  altra  mi  fento  oblia, 
gaio , mi  faccia  ancho  prouare  il  maggior  piacere , 
che  io  mai  prouajfi . Venfate  adunque y quanto  grata 
mi  fiatata  la  detta  lettera  uoffra:  & fenon  u ole  te 
per  le  molte  uoflre  occupationi  penfarui}  dicoui y che 
m’e  fiata  grati jfima : £r  che  io  ut  ne  re  fio  etera 
namente  obhgato,  Quanto  a quella  parte  y che  Voa 
fra  Signoria  dice  y che  e y come  un  campo  Tipofato, 
ilqualepoi  feminato  rende  maggior  frutto  j dicoyche 
mi  contentare i,  che  per  me  Juffe , come  fempre  c 
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flato  : per  eie,  fenza  ch'io  u'babbia  [sminato  cofa 
alcuna,  ne  ho  ricolto  tutti  quelli  frutti,  che  mi  potè» 
mano  portare  honore  f ir  commodo  . H ora  non  fo 
ton  tanta [ua gramezza,  & rtpofo , & con  il  diluuio 
di  tanti  honori , quanti  fi  conuengono  al  ualore , ir 
ferviti  uottrayche  frutto  debbia  producere  : pure 
fiero  buono,  anzi  ne  fon  certo.  M a quando  anche  al» 
trimente  aueniffe,  io  feruo  tanta  femente  del  già  ri» 
eoleo}che  io  non  potrò  recarne  priuogia  mai-doglio» 
mi  bene,  che  la  natura  m' labbia  creato  terreno  tan » 
to  arido,  &fecco  ; che  di  tanti  benefici j,  quanti  ha» 
mete  d'ogni  Cagione  in  me  feminati , non  habbiate 
ricolto  frutto  alcuno  : ma  ben  u accerto,  che  la  fet 
mente  non  e perduta  : anzi  retta  tanto  uerde  ne  Va» 
mimo-,  che  io  non  mi  difiero  f che  ella  non  debbia  an» 
e bora  produr frutto :&  tanto  piufe  tanta  farò  Vhu» 
manna  uoflra  in  uoler  feruirfi  di  me  • qual  fempre  e 
ttata  in  farmi  piacere,  licheni  fupplico  che  fìa}  ir 
thè  ui  piaccia  raccommandarmi  a li  fantiffimi  piedi 
di  Noflfro  Signore. 

» . * 4 

A*  M.  GIO.  MATTEO  GIBERTO  VESCOVO 

Di  VERONA,  ET  DATARIO. 

*>•»  »*  . . 

I G N O R mio.  Ho  la  uofira de  Vultio 
S mo  del  pa fiato  y&  per  quella  intendo  il 

difcorfo  fatto  con  N offro  Signore  / òpra 
le  lettere  uenute  di  Francia  : ir  le  valide  ragioni 


aidutte  k Sua  Santità  per  afferrarla  di  quello  che 
effa  uuol  dubitare.  Et  fé  iofujfi  capace, che  tale  duo 
htatione  poteffe  nafcere  da  ragionevole  caufa , & 
non  da  ottinata  nfolutione  di  non  uoler  far  cofa, 
che  pojja  difpiaeere  a l’imperatore  ; con  la  folita 
mia  prefontione  andarci  decorrendo  per  trouarra  t 
gi oneuoli  mezzi  ( fe  k me  poffibil  fujfe  il  trovar t 
li  ) per  levar  la  detta  caufa . Ma  uijìi  li  modi , che 
fi  fono  torturi  uerfo  Francia } ir  le  occafioni , che 
fi  fono  perdute , ir  che  fi  perdevo  per  folleuarla ; 
non  volendo  afficurarfi  de  la  ruma  propria  con  far 
beneficio  ad  altri  ; tomi  fono  con  molto  mio  difpiaa 
cere  del  tutto  rifoluto  , che  Sua  Santità  non  fia 
mai  per  fcoprirfi  contra  l’imperatore.  Laquale  fe 
mai  fujfe  fiata  dubbio  fa , non  dico  rifolutk,  di  fcos 
frirfi, certo  è,  che  li  modiche  l’imperatore  ha  ufaa 
ti  con  Sua  Santità,  ir  l’occafioni  ,cbe  le  hanno  por s 
tate  i tempi,  farebbeno  battute  a farla  prender  Vara 
me  fola,  non  che  così  bene  accompagnata.  Ma  fi  uet 
de,  che  piu  prefio  uuole  fiate  con  V Imperatore  in  un 
dubbiofo  accordo  ( fe  lo  potrà  bavere  ) con  publico , 
ir  uniuerfal  biafimo } che  efjer  con  Francia , ir  con 
Italia,  con  ragioneuole,  ir  ferma  fperanza  ài  uittot 
ria, ir  con  eterna  laude,dico  ancbo  quando  fi  perdefo 
fe  : hauuto  njpetto  al  giufio  , ir  convenevole  fine • 
Bf  che  fia  il  vero  che  S .Sant,  non  fia  mai  per  vnirfi 
con  Francia,afjai  lo  dimoftra  il  fondamento, eh  e effa, 
dopo  tanti  mefi , ir  tante  conclufioni , prende  alla  fuè 

A ny 


* 

j rrefolutione:  che  e di  non  fi  poter  fidare  ài  Francia . 
rercbe  fe  ala  fede , ir  agli  obligbi  non  uuol  crea 
dere , non  perche  non  fi  poffa,  ir  non  fi  debbia , ma. 
perche  non  uuole  5 qual  modo  ui  può  e] fere  per  affi  a 
curare  chi  non  uuole  effer ficuro  ? Et  che  uuol  dire , 
che  non  pone  dubbio  ne  la  fede  de  l'imperatore  ,anzi 
defidera  di  metterfi  a la  total  fua  difcretione  t Non  e 
per  altro,  fe  non  che  gli  e con  l'animo  inclinatijjìmo : 
&fe  ciò  non  fujfe  , uederebbe  Sua  Santità , quanto 
meno fi  poteffe  fidare  de  l’ imperatore,  che  di  Frano 
ti  a.  Lajftamo  che fi  fa,  chi  de  li  dui  ha  piu  guarda % 
ta  la  fede  fua  : ma  prefupponiamo , che  ambedui 
Jiano  per  offeruarla  egualmente , ò per  romperla.  Se 
per  offeruarla , manca  ogni  dubbio  : fe  per  romperla , 
guardiamo  a chi  la  fattura  portata  piu  commodo, 
l'imperator  con  effa  fi  fa  fignor  d'Italia:  a la  quale 
mancando  Francia,  mette  fe,&  il  regno  fuo  in  fugo 
gettione:anzi  fe  alcuna  caufa  può  buffare  , per  far 
mancare  il  Re  de  la  fede,  non  può  effer  altro , cbefl 
timore  de  la  grandezza  de  l'imperatore  congiunto 
con  l'odio  naturale , esacerbato  poi  da  li  modi  ufati 
in  queffafua  calamità.  Ma  perche  non  penfa  Noftro 
Signore,  fe  tanto  teme  quefio  accordo, quanto  mofira, 
che  fe  l'imperator  non  e totalmente  rifoluto  di  non 
mai  liberare  il  Re,  fi  come  iopenfo  chefia -,  che  fi  po 
trebbono  ancho  accordare  infume  , fenza  che  Sua 
Santità  fujfe  entrata  in  lega  con  Francia , & cojì  il 
reffo  d'i  calia  ? Et  in  tal  cafo  furia  piu  da  temere, che 
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Francia  dffcntijje  a la  ruina  d*.  talli } di  quello  che 
farebbe )fi  fufje  oblgata  a conjeruarla.  Ne  credo, che 
l’imperatore  affretti  f che  gli  Jia  data  caufa  per  m* 
Jìgnortrfene  fma  Ji  bene  il  modo  per  poterlo  fare: 
perche  à chi  defidera  , ir  pub  torre  quello  d’altri, 
affai  minor  caufa  basta  per  farlo , di  quella  che  noi 
gli  kabbiamo  fin  qui  data . M4  quale  accordo  patria 
quefia  lega  caufare , che  tanto  nvciuo  fujje  a Italia, 
quanto  quello , che  li  F rancefi  hanno  offerto  , ir  che 
l’Imperatore  ha  ricufato  ! Efebi  non  conofce  , che 
farebbe  minor  male  per  Italia , che  Francia  promets 
teff  e gente  numerofa  quanto  fi  veglia,  per  acqui  a 
farla  a l’Imperatore,  ir  che  ladeffe } che  non  fa* 
rebbe  darli  tre  milion  d’oro,  come  hanno  uoluto  farci 
Terche  molto  maggior  forza , ir  maggior  effetto 
farebbe  uno  efferato  unito  ( ir  e ffendoui  denari  non 
mancarebbe  chi  dependeffe  tutto  da  quel  principe,  in 
beneficio  del  quale  tornaffe  la  vittoria  ) che  non  fa* 
ttbbe,  fe  fuffe  diuifo  : ir  che  una  parte  rdgioncuols 
mente  tanto  abboni ffe  la  detta  uittoridiquanto  l’ala 
tra  la  defideraffe  : oltra  li  uarij  caffi, che  poffono  na  a 
fiere  in  ogni  efferato , ir  facilmente  in  quello , che 
non  filo  fono  di  diuerfe  nationi  } ma  tanto  l’una  a 
l’altra  odiofa  • che  cercando  tutto  il  mondo, non  trot 
udrebbe  inimici , contra  i quali  piu  uolentieri  coma 
battefse  ciafcuna  de  le  parti.  Et  per  concluder  dico , 
che  a me  pare , che  N ojìro  Signore  tema  di  sdegnare 
l’imperatore,  ogni  uoltachenon  l’aiuti  d farfi  fi a 
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gnor  à9  Italia,  & del  refio , che  /apra  Sua  Maefla 
deftderare:&  però  non  uuol  fcoprirfeli  contrai  quafi 
tome  fé  lo  sdegno  gli  poteffe  portare  piu  certo  danno , 
di  quello  che  li  porta  il  fatisfarli . lo  ho  ferino 
affai  piu  di  quello  che  io  penfaua  , ir  forf  : doueua 
fcriuere  : ma  la  difgratia  mia  uuole,  che  in  me  fi 
trouino  tre  cofe , le  quali  egualmente  mi  premano , 
ir  di  fortt,  che  non  mi  lajfmo  tacere  : fe  ben  conofco , 
che  il  dire  può  piu  nuocere , che giouare . l/una  e,  la 
molta , àr  longa  feruitu  y che  io  porto  a Uofiro  Si* 
priore  : l’altra,  l'obligo , ir  la  pietà , che  io  ho  a la 
calamità  del  Ro  y & di  quella  madre  : la  terza , la 
mina  d‘ Malia  : la  qualem’c  fempre  manzi  agli 
occhi:àr  non  poffo  patire , che  la  procuriamo:  e fendo 
in  poter  nofiro  il  schifarla . State  fano  del  corpo 9 
poi  che  de  la  mente  altri  non  uuole • 

a'  M.  ANTONIO  SERI PANDO* 

E uer.  M.  Antonio.  H ebbi  la  lettera  uot 
R fra  infieme  con  l’mclufa  del  Vicario  di 
T ricarico  : a la  uofira  rifonderò  i o-.al  Vis 
cario  rifonderete  uoi  : fe  ui  parerà  pero , che  le  fue 
bugie  meritino  rifofla  . * Dicoui  adunque  , che  io 
giunfiqua  in  Venetia  fanoidoue  io  uenni  co  fretto 
da  quegli  oblighi  , a quali  non  uoglio , ne  debbo  , ne 
poffo  mancare . La  caufa  di  tal  uenuta  fo  che  a la 
prude  tuia  uofira  e tanto  facile  imagmare  j quanto 


a me  farebbe  fcriuerld.  Quello  che  ella  s*  babbi  a opet 
rato, non  ui  dico  : fapendo  che  la  molta  uoflra  difcreo 
tione  non  ne  affetta  per  bora  da  me  corninone  a leu* 
na.  Nc  Anco  ui  fcriuo  y guanto  io  fa  per  far  qua-, 
ne  partendomi  tdouc  io  jìa  per  andare  : bauendo  coi! 
foca  certezza  de  l*unot  come  de  l'altro.  M a per  non 
lajfarui  d’ogm  mia  cofa  incerto , u'affecuro , che  in 
ogni  luogo tdoue  mi  trouaròtui  fi  trouaraanebo  il 
medefimo  de  fiderio , che  io  ho  fempre  bauuto,  di  far 
piacere  a noi,  ir d'obedire al  Sig.  S annazzaro.als 
quale  fé  io  credejfi  f che  lo  fcriuer  mio  haucjfe  pori 
tato  piacere  alcuno  ( non  dirò  commodo  y come  uoi 
dite,  fapendo  ciò  efsere  imponibile  ) afsecurarci  pur 
tanto  la  prefontion  mia  con  l’bumanita  fua-che  ardi 
rei  di  fcriuer  a S.  Sig.  a la  quale  fe  io  non  bauejfi 
cofa  da  dire  degna  di  lei  f le  direi  almen  quello 
che  a l’animo  mio  e fopra  ogni  altra  cofa 
grato:  ir  ciò  e il  defiderio  f che  io 
tengo  di  farle  cofa  grata } & d’o* 
be  dir  la.  Altro  non  ui  fcriuo:  fe 
non  che  a uoitet  al  S.  Gio. 
Alfonfom’ojfero , 
raccommando.  A li  X X d’Agoflo, 

M • D . XXV.  Da 
Venetùu 


AGNiilco  M.  A Ifonfo  . Dal  di , 
M . che  piacqueal  Si gnor  M Antoniodc ’ Cot 
[labili  farmi  intendere  l'andata  del  Sa 
gn or  Duca  in  ìfi>agnaf  fempre  ho  combattuto  con 
i ne  fiefso  , fe  io  doucua  fcriucre  a vojlra  Sign* 
ma  finalmente  la  natura  mia  piu  libera  dì  (fucilo  , 
che  a quefti  tempi } ir  a le  corti  fi  convenga  , ha 
piu  potuto  de  la  ragione  : ir  però  mi  sforza  à din 
ui}  quanto  uidirò  : fe  ben  conofco  , quanta  poca 
prudertela  fia  , dire  contro  a le  dehbcrationi  de  i Su 
gnori  : majfme  non  efsendoadiimandato  , & doue 
non  e rimedio  alcuno . Ma  chi  faperà  mutar  r, a a 
tura  ne  l’età  , che  io  mi  trouo  ? ttabbiatc  patiens 
tia  : ir  tenetemi  per  prefontuojo  quanto  volete  : 
che  non  farà  però  maggior  la  prefontione  , di 
quello  che  fia  l’ajjettione  , ir  feruit  'u  mia . 

I openfijcbe  il  Signor  Duca  uadi  m 1 filagna  dia 
fiierato  di  poter  afsettare  à Roma  le  coje  fue  : ir 
forfè  teme  che  l’Imperatore  a qualche  tempo  non 
lo  sforzi  a refiituireal  Papa  Reggio  }&  Rub:cr<*, 
fi  per  fatisfare  a Sua  Santità  ,fi  anche  , ir  forfè 
piu,  per  hauer  li  cento  milia  ducati  /che  furono  p ras 
mejfi  , in  evento  che  tal  refiitutione  fi  facefse  : o 
vero  parendo  à Sua  Ecceìlentia  di  vedere  le  cofe 
d’Italia  à termine  tale , che  giudica  efsere  in  poter 
de  r imperatore  di  far fine  fignore:  ir  però  uuole 


anticipare , ir  tentar  di  moderare  queU’oi  o t che 
Sua  M aejìà  gli  può  portare  per  le  cofe  pafsatc. 

H ora  iodico  y chcfe  quefle  fin  le  caufiy  che  indù* 
cono  S.  Eccellenza  ad  andare  ( che  per  me  non  ne 
fo  imagiq  are  altre  , che  fiano  di  momento)  à me 
pare , che  piu  fecuramente,  ir  con  piu  fuo  uan* 
taggio  , «I  tutto  fi  potefic  trattare  col  mezzo  de 
minijlri  t che  con  la  perfona  fua . p erche  e da 
credere  , cbcNoflro  Signore  gli  farà  maggior  re* 
ftflentia  y per  mojlrare  .che  S.  Ecccll.non  fa  atta 
à sforzarlo  à cedere  a quello , che  fin  qui  non  ha 
uoluto  cedere  : & fe  bifigno  farà , fi  dark  tutto  in 
preda  a l’imperatore , ir  ali  Juoi  mirti f ri } per-non 
riceuer  tanto  [corno  .&  e da  credere , che  Vlmpe* 
ratore , ir.  li  minijlri  faranno  piu  flima  di  S San* 
tita  , che  fcmprc  gli  e fiata  amica  t che  non  del  Si* 
gnor  Duca  inimico  : ir  che  non  uorranno  mancare 
à quel  capitalo } che  fu  fatto  } ir  accettato  per  il 
Viceré  : dico  anche  quando  bauefsero  mal  animo 
contra  il  Papa  : perche  non  lo  uorriano  moflrare 
fino  al  tempo  d'efscguirlo . il  Signor  Duca  fi  deuc 
pur  ricordare } che  ua  in  parte,  oue  il  nome  fuo  é 
molto  odiofo,  ir  à perfine , che  fino  bifignofe , 
dT  cupide  di  denari  : ir  le  quali  fono  fiate  fcmprc 
poco  grate  a quelli , che  hanno  fatto  loro  grandif* 
fimo  feruitio.  P enfatc  come  faranno  acerbe  à quel* 
lo f che  fempre  hanno  hauuto  per  nimico:  ir  k 
cui  fife  non  bajfarà  per  bauer  perdono  de  le  in * 


giurie  paffute  ( le  quali  rejlano  piu  in  memoria  di 
quelli  , che  le  ricevono  , che  non  di  quelli , che  le 
fanno  ) cucilo  che  con  l’occaftonc  de  tempi  forfè 
gli  faria  baflatok  tener  Reggio,  àr  Rubiera,& 
é rihaucr  Modena , àr  afficurarfi  di  Ferrara. 

Douc  con  quefta  fua  andata  non  uedo  , che  posfi 
fare  alcuno  di  quefli  effetti , dimeno  che  fa  fecua 
ro , àr  fiabile  , Verche  s’ci  fi  mcttcfse  fitto  la 
protettionc  de  l’imperatore  ( la  qual  pero  al  crea 
det  mio , non  hauerk  mai  , eccetto  fi  Sua  M aeftd 
non  penfa  feruirfi  di  Sua  bcceUentia  per  infignoa 
rirfi  d’Italia  : il  che  riufeendo  farebbe  la  maggior 
ruma , che  potefie  ricever  quella  , &la  pofteriti 
fua)  può  efser  certa , che  ogni  rapa,  & quefia 
Signoria  , fempre  l’haueranno  per  inimico  , & 
cosi  il  refio  d’Italia:  perche  tutti  hanno  da  teme a 
fc  t Ì7*  con feguen temente  da  odiare  la  grandezza 
de  l’imperatore  , àr  di  tutti  li  fuoi  feguaci . 

Et  fi  come  fin  qui  quefia  Signorianon  haueriapat 
(ito  per  interefse  fuo , che  lo  fiato  uofiro  fujfe  ana 
dato  in  poter  de  la  Cbiefa,  o d’altri  ; in  tal  cafi 
farebbe  sforzata  defidcrare  la  ruina  uofira  : per 
non  hauer  nel  core  un  nimico  tanto  potente , quans 
to  è il  S^nor  Duca  : dico  nimico , perche , al  crea 
dcrmiOj  qui  non  fi  jìdaranno  mai  de  I imperatore • 
La  sfi  amo  quanto  tal  condotta  dijpiacera  k F rancia  z 
perche  non  può  fi  non  augumentare  le  difficultk  , 
che  fino  ne  la  liberatione  del  Re , àr  ogni  diffida 
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cere y che  fegli facci  in  queffa  fua  calamita  , non 
può , fe  non  toccargli  il  core  , èr  re  fargli  eternai 
mente  impreco  ne  la  memoria  : & non  fappiamo 
quello  poffino  portare  i tempi . Ne  fo  come  il  Sia 
gnor  Duca  pojfi  indurre  l’animo  fuo  d’andare  in 
parte,  doue  fia  affretto  di  uedere  quel  Re  y al  qua a 
le  s’e  mojlrato  tanto  ajfet lionato, in  tanta  calai 
mitd  : non  potendo  quelli , che  pur  non  conofcono 
Sua  Maejlà  ,penfarui  fenza  grandijfmo  diffidi 
cere . Et  penfate  , che  affanno  farà  à quel  buon 
Re  y quando  vedrà  quello  amico , nel  quale  piu 
confidaua  , che  in  alcuno  altro  à’ Malia  y efferfi 
.andato  condanno  di  Sua  M acfth.uoluntariamcns 
.te  a.  renderft  prigione al  fuo  nimico*  E anche  da 
. confiderare  y che  ne  longhi  viaggi  accafcano  dii 
uerfifaflidy  y li  quali  non  fi  ponno  in  cafa  imai 
ginarc  . il  che  però  non  farebbe  niente  , fe  il  Sii 
gnor  Duca  fuffe  con  la  fanitàychegia foleua  effa 
re.  Et  per  concluderai  ydico  yche  non  fo  imaginaa 
te , qual  differatione  sforzi  sua  Eccellentia  per 
faluarfi  da  un  nimico  , il  quale  non  le  può  nuos 
cere  fa  metterfi  in  poter  d’un’altro  nimico  fil  qual 
pon  follmente  puo9ma:ha  caufa  di'nuocerle,per 
. cffergli  fiata  fempre  contraria.  Et. piaccia  a Dio, 
che  quejìa  andata  non  porti  ancho  occalìone  al  Pai 
pa  di  poter  far  quelle  cofe  y che  hora  non  può.  Et 
fe  mai  fu  tempo  ,che  quelli , che  hanno  che  perdere 
- in  Itala,  penfafjero  a guardare  li  fati  loroyparmi 
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che  fi  a il  preferite.  Et  fe  il  S.  D ucafe  ne  allontana 
tanto  y comettendo  fe , & il  fuo  flato,  non  folo  a 
hfortuna}nia  a li  nemici fuoi-,é7  fa  uoluntaria t 
mente  quello , che  non  douerebbe  buttare  alcuna 
forza  per  farglielo  fare  ; & da  il  piu  uiuo  modo 
al  Papa,  perebiarirfi  de  l’animo  de  Vlmperacore , 
che  potejfe  S,  Santità  defiderare:& parimente  di 
legarfi  con  S.  M aefià-.et  fe  fi  fidaffe  in  promeffe , 
b perfuafioni  del  Viceré  t per  honor  di  Dio , ricor  s 
dateui  di  quelle , che  egli  dette  al  Re  per  condurlo 
in  l fragno , & come  Sua  Maettà  n*e  riufeita. 

Io  u’ho  fritto  quello  che  laferuitit,  che  io  porto  al 
Signor  D uca,m9ha  sformato.  Se  V.  S.  uorrà  mo 
attribuirlo  ad  altra  caufa,  me  ne  riporto  a quello» 
A'  me  bafta  effer  fecuro  del  nero , & certo  de 
V animo  mio . v.  s . fiia  fona,  & fi  ferita  di  me, 
fe  le  piace , 

/ • \ 

AL  VESCOVO  Di  VERONA  DATARIO* 

O L T O R euerendo  Signor  mio . il 
M Magnifico  M.  Marcantonio  Giuftiniano, 
i Iqualegia  fon  molti  anni  che  habitain 
Roma , molto  de fiderà  effer  cono feiuto  da  V.  S.et 
effer  tenuto  per feruiiordi  quella  , fi  come  in  ogni 
modo  le  uuole  effere:  àr  come  quello  che  non  efor 
fe  informato  de  lo  molto  humanith  , ir  cortefe 

natura 
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natura  uo^ra , domanda  mezzo  a quello  y che  uoi 
folcir  ad  ognuno  fenza  intercefsore  non  fol  con * 
cedere  , ma  offerire  : penfando forfè y che  di  molto 
momento  fui  entrare  per  una y o per  altra  porta  a 
lafiruitu , & amicitia  «offra  . Et  cofi  hauendo 
intefa  l’affcttion  uoflra  uerfo  di  me , & la  feruta 
tu  mia  uerfo  di  «oi  y m'ha  fatto  pregar  da  li  paren 
ti  fuoi , quali  fono  de  li  primi  gentiluomini  di 
quefta  città  yàr  il  padre  e procuratordi  fan  M ara 
co  ■ chjo  fa  contento  jch’una  lettera  mia  l’ape 
prefinti  àV.S.  H ora  a quella  jla  il  fargli  cono a 
fiere , fe  ilgiuditio  fuo  e flato  buono  di  fare  elcttios 
ne  del  mezzo  mio  per  tale  offitio , o fi  puf  volete , 
che  il  tutto  attribuifea  a la  humanitàuotfra : per 
che , pur  che  l'effetto  ne  fegud y nonfo  molta  diffe  e 
rentia  in  la  caufa  : fi  come  non  faccio  tra  le  laudi 
«offre,  èr  V autorità  mia  apprefso  V.  S.  la  quale 
autorità  pero  ftimofopra  ogni  altra  cofa , Quella 
flia  fana}  ir  mi  tenga  per  fuo  affettionatiffimo 
fcruitore 

AL  VESCOVO  DI  VERONA  DATARIO. 

■ • 

AVENDO  io,  R currenda  Signor 
H mio  y per  molte  efferientie  prouatoy  che 
niun  maggior  piacere  io  finto  di  quello  y 
che  mi  nafte  da  quelle  laudi  y che  io  odo  darfi  y & 
aue  m'occorre  t io  do9a  le  degne  operationi  «offre  ; 

' U 
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mi  fon  rifotuto  per  ftisfattion  mia  propria.non  ta * 
cernì  cofa y che  mi  uetiga  in  mente , che  poffa  a uoi 
dare  argomento  dt  nuoua  lande  y ir  a.  me  nuouo 
piacere . Et  per  dare  a questa  mia  rifolutwnc  il  piu 
degno , ir  il  piu  ragioneuole  principio , che  forfè 
mai  mi  potrà  accadere  jui  dico  , che  in  quefta  terra 
Jì  troua  un  gentilhuomo  chiamato M.GaJparo  Con 
carini , di  dottrina  y ir  bontà  tale  ; che  forfè  l’et'cl 
nostra  non  ne  ha  bauuto  un  fimile  : ir  algiudttio 
mio , ir  d’ ognun  y che  ’lconofce , merita  maggior 
dignità  , ir  maggior  bonore  di  quello  y che fi  poffa, 
o foglia  'à  quefli  noStri  tempi  concedere.  Et  per 
dirui  liberamente  quelche  io  finto , niuna  altra  eoa 
fa  bastar  ebbe  per  farmi  defi derare  l’autorità  y che 
uoi  hauete  con  N offro  Signore ,ir  li  trauagli  ina 
feme}  fe  non  per  interponeva  tutta  per  far  questo 
rarijfimo gentiluomo  Cardinale,  il  che  riufeena 
domi  y crederei  per  tal  beneficio  meritar  tanto  con 
la  Sede  ApoStolicay  ir  con  la  Qhiefa  di  Diofluans 
to  per  alcuna  opera , che  io  potejfi  fare . Et  però 
Signor  mio yfe  mai  uoifuStecaufa  di  far  danno,  ò 
vergogna  a la  chiefa,  per  hauer  favorita  qualche 
indegna  promozione  j non  uedo  , come  meglio  pof  a 
fiate  fatisfare  la  confcientia  uoStra  ; ir  infieme 
•ricompenfare  tal  danno  j che  con  fare  y quanto  io 
di  fopra  fcnuo.il  che  fe  farete  y di  tanto  farete 
ereditorcon  la  detta  Sede  Apostolica,  che  anchora 
potrete  fauorir  qualcuno  indegno  delfauor  uoStro  * 
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Nò  òrafo  Votfra  S.  che  quanto  io  ferino , io  f ac  a 
eia  ad  mffantia  d'effo  M.  Gajparo } ò d‘  alcuno  de 
fuoi:  perche  u accerto  , che  mai  non  me  ne  fu 
parlato  : anzi  ui  dico  , che  queffo  gentiluomo  e 
tanto  modefo  , & co/i  priuod’ ambinone  • quanto 
fi  conuiene  a la  bontà , che  c cono  fiuta  f & predia 
catadilui , VofraS.fia  fina,  quanto  farà  buoa 
na  ffe farete } quanto  humilmente  ui  fupphco  che 
facciate  • 

* a'  madama  margarita  pia  da 

SAN  SEVERINO • 

V. -.r.*--' v c .•  ■ ' ’o  • • • • ’ r * 

r E io  tanto  non  mi  confida/fi  ne  la  corte fe 

’ S humamtà  di  Vofra  S.  quanto  io  faccio; 

certo  ne  io  ardirei  di  fcriuere  a quella f 
ne  farei  contento } che  alcun  altro  le  de  ffe  memo  a 
ria  di  me  : perche  ben  conofco  3 quanto  ad  ogni  al  a 
tra  perfona  tal  memoria  farebbe  odiofa  : offendo a ■ 

mi  portato  feco  coi!  difcortcfdncnte } come  fono  : 
non  hauendo  in  tanto  tempo  ferino  à V offra  Sign . 
Nf  con  tutto  ciò  ardirei  di  fcriuerle  ,fe  l’animo 
mio  j il  quale  efempre  flato  defiderofijjtmo  di  fert 
uir  quella  y non  m’a/ficurajfc  y che  tanta  negligen 
tia  mi  farà  facilmente  perdonata  : dico  da  uot  Mao 
dama  : hauendoui  la  malignità  de  gli  huomini  t 
ir  la  bontà  uoffra  tanto  ufata  al  perdonare . M* 
ben  ni  fupplico , che  uoffro  piacer  fia  di  comandar s 
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mi , fe  in  cofa  alcuni  vi  pofsofar  fcruitio  • 1 1 eh? 
facendo  }conofcerete , quanto  piu  fondamento  poa 
tete  farne  l’animo  mio  di  quello , che  f può  far  ne 
le  mani . Vottra  S.  jha  fana , ir  degnifi  cornava 
darmi . Di  Venetia . A li  V II.  di  Luglio^ 
M D XXV. 

ÀV  M.  GIO.  BATTIS.  DE  LA  TORRE. 

A G N I F I C O M.  Gio.  pattina  • 

M Se  tofujfi  fecuro  de  la  negligentiauoa 
fra  j ò vogliamo  dir  natura  , che  fin 
qui  meco  bauete  ufata  • poca  obligatione  hauerei 
alcalino > che  u’haucffe  efcitatokfcriuermidopo 
tanta  taciturnità  : perche  jcriuendo  io  rare  uolte  a 
gli  amici  miei , iscufaua  con  meftefso  la  negligen 
tia  mia  con  l’efsempio  «offro  : conciofia  che  efsena 
do  uoi  tenuto  il  piu  offitiofo  amico, che  fi  pofsa  troa 
uare  ; & penfando  io , che  a gli  amici  uoftri  cofi 
rare  uolte  fcriuctte  , come  k me  fatto  bauete  } io- 
penfaua  anchora  , che  cibfi  potcfsc  fare  fenza 
mancare  a l’ dmkitia : ireos]  con  tale  efsempio. 
uiueua  fecuro  di  non  potere  in  queffa  parte  riceuer 
biafimo  ; il  che  caufaua  a la  natura  mia  non  pica 
dola  commoditk  • M<t  hauendo  per  le  lettere  uoa 
fire  y le  quali  ho  riceuuto  queffa  mattina , intefo , 
quanto  mordacemente , ir  aframente  il  Calma 
non folo uba riprefo-, ma anebo s’e  maravigliato, 


(he  in  tanto  tempo  non  m ’ kabbiate  fcritto  -,  mi  fa- 
dubitare  , che  non  fogliate  con  gli  amici  ujar  tanto 
filentio , (filanto  meco  ufato  bautte  : ir  che  però 
non  fi  debbia , o non  fi  pofsa  honeStamente  ujare . 
Et  fapendo  io,  che  ne  per  arte,  ne  perla  natura 
voStra  9 ui  potrete  mai  difcoSiar  da  l'  bone  Sto  ; 
fmrza  m ’ e adunque  credere , non  m 9 hauendo  uoi 
fcritto , che  ne  anche  m habbiate  per  amico  : del 
che  quando  io  fujfi  certo  mi  dijpiacercbbe  : fé  bene 
moderarci  il  difnacere  con  la  fatisfattione  , che  io 
prendo  d'efser  amico  a uoi . Et  di  ciò  fio  io  tanto 
piudubbiofo  : fapendo  quanto  familiarmente  il  C a 
lino  ui  conofce  y ir  quanto  e informato  de  le  ojfis 
tiofita , che  folete  ujar  con  gli  amici . Tur  come 
fifa,  le  lettere  uoStremi  fono  fate  gratijjime,ir 
faranno  fempre  : dico  ancho , quando  nafcano  da  le 
mani,  & non  da  V animo-,  perche  non  e in  uoi  para 
% e , che  io  non  iStimi  afsai . D*  la  promefsa , che 
noi  mi  fate , di  uenireal  Garzano  ,fe  io  tanto  ui 
voglio  ringratiart , quanta  e la  feranza , che  io 
ho , che  lo  debbiate  fare  j poco  ho  cbedirui  : ma 
fecondo  il  defi derio  mio , non  potrei  a bastanza  rin 
gratiarut , ne  tanto  fcriuerui,  quanto  lo  defdero . 
State  fano , ir  raccomandatemi  al  F racaStoro  tir 
come  Lodouico,  ir  come  amico  del  Signor  Data* 
rio  : fapendo  io , che  l‘uno  non  basta  a fargli  grate 
e raccomandazioni.  Da  Venctia . A ii  XXIIII 
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a'  m.  lvigi  calino»  S 

(•  * * * * { V * *• 

O m1  era  perfuafo  y Magnifico  Mejfer 
I Lttig’i  ; ppr  quello  che  io  conofco  de  la  dol  t 
ce  conuerfatione , ir  natura  uoflra  y non 
poter  ueder  lettera y che  da  uoi  uenijfe  y che  non  mi 
Jfuffe  gratijfima  : pury  a dirui  iluero^e  l’ultima y 
che  io  ho  da  uoi , maggior  de  lafatisfattione  e fiat 
to  il  dispiacere  : hauendo  per  quella  intefoilmal 
«offro  > & conofciuto , che  la  natura  mia  non  uc 
tanto  aperta  ; quanto  io  fpcraua  f Ì7  dcftderaua  y 
chefujfe  ; hauendo  uoi  creduto  a M.Vangeliflaf 
che  iofuffi  reflato  malcontento  de  la  uoflra  lettera 
fcritta  per  rifiofla  d’una  mia . il  che  certo  non  fu  f 
ne  potrà  efjere  : anzi  con  quelli y che faceuano gius 
d'itioper  tal  uoftra  rifiofla , che  delmiofcriuere 
fufte  reflato  mal  fatisfatto  y i odiceua  t fi  come  io 
credo y il  contrario . ben  e uero  y che  io  dijfi  à M. 
Vangelifla  : uoglio  fcriuere  a M.  Luigi , che  ogni 
volta  che  mi  fcriuerà  dafauio,  per  non  dir  da  dota 
tore  y io  non  gli  darò  rifiofla  : non  mi  ricordando 
allbora  y quanto  ragioneuolmente  debbiate  feruar 
piu  granita  in  ojrni  uoflra  attione  inBrefciaydi 
quello  folcuatefarc  negli  altri  luoghi  : offendo  iui 
quelli y à quali  douete  f opra  ogni  altro  penfardi  fot 
disfare  • NU  lajfiamo  far  questo  y che  poco  impor 
ta*  lo  fon  molto  defìderofo  d’intendere  il  fine  del 
uoffromalc:  il  quale  fiero  che  farà  fiato  di  forte  y 


che  non  uorrefle  non  lo  hàuere  hauuto  : tanto  gra* 
ta  ui  fura  la  memoria  degli  affettuofi  fcruity , che 
ui  hauerk  fatti  la  uoftra  carijjima  moglie  : con  la 
quale  penfo  che  tanto  grato  ui  fa  il  crcfcer  d'obli  a 
go,  quanto  u*è  il  pagarlo  k qualunque  ui  pare  d'efs 
fere  obligato . Et  fe  io  fujfi  de  la  medef  manata* 
ra  j che  uoi  fete  ,gran  premio  potrete  affettar  da 
me  per  l’obligo,  che  io  ubo  ; per  Vhonoreuole  o fa 
fino,  che  bautte fatto  per  me  col  S.  P roueditor  uo* 
flro  : il  quale  fe  tale  e?  quale  uoi  m’bauete  dipinto- 
non  m'è  poco  honoreyèr  gratta y che  S.  Signoria  fi 
degni  hauermi  per  feruitore.  Spero,  che  prefio 
Mad>  Goftanza fi  trouark  al  Garzano  : ma  io  non 
fogia  quando  mi  ui  trouar'o  : fo  ben , che  molto  dea 
fiderò  d’ e jj'erui  confferanzadi  uederui  : àrquafi 
che  non  uorrci  ? che  fufle guarito , accioche  haue* 
fie  ad  hauer  obligo  a Vaere  di  quel  loco  : non  perche 
gite  lo  pagaie,  ma  perche  Vamafle , D4  Venetia . 
A li  1 1 1 d’Ottobre.  M DXXV. 

* v !{•’'  't  - • • * **  r>^V«L 

a'  M.  ANTONIO  SERBANDO.  ' 

. V / 

V - ‘ *■  €.  ) 

AGNIFICO,  ir  Reuerendo  M : 
M Antonio.  Due  di  fono to  hebbi  la  lette* 
radi  V.  S. di  XI  I delpafsatoinfteme 
con  le  copie,  & lettere  del  nuouo , & uecchio  Vis 
cario  • Tiacemi , che  V uno fia  arriuato  y&  Val* 
tro  partito  : & fe  bene  le  cofe  } fecondo  il  fcriucrc 
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del  nuouo  , non  fino  in  eoji  mal  termine , come 
m’ era  flato  firitto  : pur  penfo  non  hauer  peccato 
in  hauer  leuato  l'altro  Vicario  : ma fi  ben  grande  a 
mente  in  hauerlo  tanto  tenuto . Se  uoi  uolete,con 
la  bontà , ir  prudenza  uoflra fi  rimediarà  al  tuta 
to  : ma  non  fo  che  mi  fierare  del  uoler  uoslro  : ha a 
uendo  per  due  mie  non  filo  accettato  la  prof  erta  , 
che  così  cortefimente  mi  facete  d'  andare  infino  a . 
Tricarico  - ma  anche  inflantijjimamentc  pregato * 
ui , che  lo  uoleflefare  ; a le  quali  due  mie  non  ha  a 
uete  dato  ri frofla  ( penfo  ) per  non  vi  mettere  in 
maggior  obligo : non  fapendo  ,fi  commodo  uifufse 
ilfatisfarli . Io  rimeffi  la  difienfation  de  l'entra % 
te  al  uoler  noftro  ; ir  cofi  di  nuouo  rimetto  & le 
prefinti,  & le  auenire  . Quanto  al  libro  del  Bem 
io , fcufirò  la  negligenza  mia  con  dirvi  il  uero  • 
Vochi  di  dipoi  chefuftampato , m’occorfi  partir  di 
qua  per  andare  in  Veronefi;  il  che  feci  con  tanta 
mia  fitisfattione  j che  io  mi  /cordai  quel  piacere , 
che  fempre  figlia  prendere  in  far  piacere  à uoi . 

Voi  giunto  in  cafa  mi  ricordtii  de  la  dimanda  uoflra , 
ir  del  debito  mio  ? irfirìjfi  qua , che  uifufse  con 
il  mezzo  de’Tolomci  mandato  : i?  così  fu  fatto  : 
ir  infiemeeraun  libro  de  l'Bquicola  addimandato 
da  uoi:  il  quale  non  fu  già  da  V amico  mio  compras 
to  fenza  rofsore  ; tale  e il  libro  giudicato . Hor 
trouo , che  mai  diligentia  alcuna  non  mi  porto  tan 
to  piacere , quanto  portato  m'ha  la  detta  negligen 
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tìd  : perche  non  uorre i per  cofa  alcuna , che  uoi 
prima  del  Signor  Iacopo  Sannazzaro  hauefle  hai 
uuto  il  Bembo:  perche  non fol penfo , che Jarebbe 
fiato  dij}>iacere  às.  Signoria } ma  ancho  al  libro  : 
perfuadendomi  che  nifsuna  maggior  autorità  fe 
gli  pofsa  aggiungere  }cbcueder  S.  Signoria  ef* 
ferfi  degnata  leggerlo  : & forfè  le  cafligationi  di' 
quella  gli  faranno  di  piu  gloria , che  le  laudi  di 
qual  fi  uoglia  altro . Quanto  a quella  parte , che 
dite  non  uoler  fcriuermi  il  giuditio,  che  S Signoria 
facci  di  me  j parmi , che  facciate  prudentemente  : 
acciocbe  da  tal  giuditio  io  non  comprenda  il  poco 
ualor  mio , ir  infieme  la  poca  autorità  uoflra 
apprefso  di  quella:  dependendo  da  uoi  ogni  giuditio, 
che  S -Signoria  pub  far  di  me  ; non  ne  hauendo  al  % 
tra  cognizione  di  quella , che  à uoi  e piaciuto  darle . 
hia  fia  tal  cognome  di  qual  fi  uoglia  Jorte,che  pur 
ue  ne  refto  obligato  : ir  piu  ui  re  farei  ,fe  tanto 
fapefie  dire  , che  facete  S.  Signoria  tanto  certa 
de  l’animo  mio  uerfo  di  quella  , quanto  io  fono  del 
uofiro  uerfo  di  me  • State  fimo , ir  raccomanda* 
temi  al  S.  Iacopo.  Da  Venetia.  Ah  II  di  Dicco» 
tre.  MD  XXV. 
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a\  M.  li  C.  * vi 

AVENDO  tntcfo  per  pi u uottrc  k 
H diuerfi  fcritte  y Magnifico  M.  L.  uoi  non 

credere  che  io  da  douero  ffcriuejji ,quans 
io  a‘  di  p Affati  ui  fcrijji , haueua  deliberato  di  piu 
non  fcriuerui  : parendomi  che  , fe  quello } che  io 
dffffi  ; non  mi  fu  da  uoi  creduto  r che  fete  certiffì  s 
mo , eh 9 io  àijffi  il  uero  ; che  ne  ancho  mi  crederete 
coffa  y che  io  «i  ffcriua . Pure  ui  ffcriuo  : ir  non  mi 
doglio  9 che  non  crediate  k mey  ma  fi  bene , che  non . 
f affiate  a uoi  ffeffo  credere  : eccetto  fe  non  ut  crea- 
deffe  j di  non  offeruar  mai  cofa  y che  promettere  : 
ma  questa  c certezza  ,£r  non  credenza . Et  cera 
to  io  mi  penffo  y che  non  per  altro  fiate  coft  pronto 
al  promettere y fe  non  per  il  gran  piacere , che  preti 
dete  di  non  offeruar  mai  cofa  y che  uoi  ui  profeta- 
fiate . Ef  offendo  cofi  7 uogliò , per  farai  di  nuo  a 
no  rallegrare y dirui  le  coffe } le  quali  a me  prò  a 
meffffe  bauctc  : ir  conofcendo  uoi  y che  di  quelle  pur 
una  fola  non  hauete  ojfferuata  ; penffo , che  neffena 
t irete  uno  i mmenfo  piacere . H or  contate . 

Voi  mi  promettere  un  giardiniera  : circa  il  quale 
in  quanti  modi  uiffete  allegrato  • loffapetc . 
Promettere  di  ritornare  a li  XV  di  di  quarefima  : 
Promettcflc  di  mandar  di  molti  innovi  al  Garzano: 
Promettere  di  farmi  hauere  un  giacinto  : ( pcte  : 

Promettere  ma  pianta  di  quelle  roffette,  che  uoi  fa 
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Prometteste  f et  caffè  di  cedri  : (fie„ 

Prometteste  di  rimandarmi  le  lettere  }cbc  ui  portai 
H ora  uoi ] arete  contento  d:  farmi  intendere , a qua* 
lede  le  dette  cofe  battete  fatisfatto  : acciochepof 
fiamo  faldar  li  conti  infime . Md Je  uoi  mi  porrà 
te  a conto  il  piacere y che  prefo  hauete  per  Vbautn 
mi  coi!  ben  burlato  j ui  confeffo  che  io  reStarb 
. debitore  a uoi  : filmando  affai  piu  ogni  minimo  pia a 
cere } eoe  percaufa  mia  ui  nafta } che  non  qual  Ji 
voglia  cofa  , che  da  uoi  mi  poteffe  nafeere  • 
Qucfta  ubo  fcritta } acciocbc  non  penfafte } che 
folamente  con  la  mano  , ir  non  col  core  ukauefft 
perdonato } quando  V altra  mia  ui  fcrijfi , Swf? 
fano  , &fecuro  M.  L.  mio } che  con  me  non  poi 
te  te  uoi /adire  : ecetto  f non  mancaste  de  la  fa 
de  a uofira  moglie  : che  ben  fo  io  }che  ad  altri  non 
feti  obligato  d’offeruarla  : ejjendo  io  certo }che  non 
promettete  mai  cofa  con  animo  d’ attenderla-,  ir 
la  uolont'a  c quella }che  obliga , ir  non  la  lingua.  . 
D*  Vcnctia . Ali XXI  d’ Aprile*  M D X X V I. 

AL  CHRISTIANISS.  RE  DI  TRANCIA. 

IRE.  H auendo  io  piu  uolte  fritto  a 
S V . M defià  il  dijpiaccrc , ir  forfè  il  foi 
ffttto  t che  prendono  quefii  confederati 
Ì*ltalia  t vedendo  le  prouifion i di  quella  farfi  tan  i 
to  tardi  -,  non  ne  fermerei  piu , s'io  non  conofc:Jji , 
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quanto  danno  uì  ponno  portare  le  varie  imdginatiù 
ni , che  fi  fanno . Et  creda  V.  Macflà,  che  oltre  al 
fanno  , che  porta  quefia  tardità  a limprefa , far 4 
<tncho  perdere  di  modo  V animo  al  Papa,  ir  àquea 
fia  lìluftrijfima  Signoria  j che  ,fi  non  fi  fa  ala 
tramente  di  quello  che  s3e  fatto  fin  qui-,  facilmente 
fi  pentiranno  d'cfscr  pafsati  tanto  avanti , quanto 
p a fono  : & parerà  lorod’  hauc r pupa  caufa  di 
fcntirfi  : vedendo  che  non  e loro  ofseruato , quel 
che  loro  c fato  promefso . Et  pur  troppo  firano 
lor  pare , che  efsendo  due  mefi , che  la  lega  è con  a 
clufa,  non  fi  veda  di  trancia  un  minimofauore  a 
quefta  imprefa  : nouandofi  tanti  di  fono  il  rapa, 
ir  quejfa  Signoria  i«  und grofiiffima  fiefa , tT 
f coperti  de  la  forte  che  fino  : ir  temono,  chemana 
candofim  quefio  principio , che  importa  il  tutto  i 
mito  piu  fi  debbia  poi  mancare  al  mezzo,  ir  al 
fine . Ne  quefia  e,  Sire,  la  uia  di  metter  l’impea 
tutore  in  nccejfit'd , come  e in  poter  uofiro  di  meta 
(crlo:  ma  fi  bene  di  farlo  afidi  piu grande,  che 
non  è.  Ef  io , che  conofio  quanta  occafione  fi  perde, 
ir  à che  pericolo  ci  mettemo^on  pofso,per  la  fera 
vitu f che  io  porto  à Voftrd  Maefià,  hauer  patiena 
(1  a . Et  quefia  mattina  m’  ho  hauuto  àdifierare, 
hauendo  fentito  legger  una  lettera  di  Capino  à que 
fia  1 Uuftrtjf.  Signoria :ilquaf fi  duole,  quanto  può , 
che  infino  a li  XV  del  prefinte  non  haueua  anchoa 
ra  hauuto  li  XXV  milia  feudi,  che  gli  erano  fiati 
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promefiì  di  mancarli  dritto  fra  quattro  dì  per  cotti 
to.de  la  prima  paga  :ne  fapeua , quando  poterli 
baucrc  : di  modo  che  non  poteua  leuar  quella  firn 
ma  di  Suuizzeri  y che  haueua  commiffmedx  Ut 
' vare . I?  che  qua  acctefce  diffidare  : & non  met 
no  V accrescer  a a Roma  : oue  duhitarannot  che 
V.  M aefià  non  facci  nafeere  quejla  dxfficultà  per 
qualche  particulare  interefse  : ir  io,  che  fon  cerò 
to  non  efser  il  uero,  non  pofsò  tollerare , che fi 
diano  occafioni  d'haucr fimili  foretti  : conofeendo 
quanto  poffino  nuocere  : ir  però  V,  M aefià  ui  rii 
medij,  acci  oche  per  Vauenire  non  feguano  piu  di  fu 
mili  difordini . Et  perche,  Sire , intendiate  li  uarif 
' Affetti , che fi  hanno  per  tanta  tardità , che fiuti 
de ; ui  dico , che  alcuni  penfano , che  fifatei , affa 
che’l  Duca  di  Rari  fi  perda  per  metter  Majfimiliat 
no  in  luogo  fuo  . Altri  credono , che  V.  Maefià 
labbia  piacerebbe  la  imprefa  fi  faccia  difficile  t 
ffierando  che  quefii  d * ( talia  ui  debbiano  proferire  it 
Ducato  di  Milano  per  torlo  à Spagnuoli  : parendo 
imponibile  ad  ognuno , che  Je  V.  Maefiàfondafsi 
la  ruina  de  l’Imperatore  )érla  liberatone  de * uot 
fri  figliuoli  in  queffa  imprefa  , che  VoffraMaet 
ftà  non  uifujfe  piu  calda , di  queb  che fin  qui  ella 
*’e  moftrata . Né  crediate  y Sire}  che  io  m’infogni 
queffecofe : perche  e tanto  uero  > che  elle  fono  da 
altri  imaginate  j quanto  e utropche  io  fon  uero  fert 
uitor  uofiro  . lo  mi  sforzo  di giufiificare  il  tutto t 
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& qui,  ir  a Roma,  còn  quelle  ragioni,  che  m’ oc* 
corrono  : ma  fé  gli  effetti  uoflri  faranno  contrari)  a 
le  ragioni  mie  ; poco  fi  crederà  loro  : èr  io  bora* 
mai  nonfo  piu  che  mi  dire . Ef  però  fuppltco  a V. 
jfiaefld  che  ci  mandi  un’altro,  che  fa  meglio  in*  ^ 
frutto  , che  non  fono  io . De  li  X X 1 1 di  Luglio* 
MDXXVI.Dd  Vcneùa. 

V V)  ;:.<r  v ' 

! AX  MADAMAì  • ' * ^ 

t 

t ' i;  • *t . r \ v ;*;y  tùjO  \-x  h 

ADAMA.  Io  ho  piu  uolte fritto  al 
M Rè  il  di  f tacere  , ir  f off  etto  , che  hanno 
quefi  d’Italia , di  uedere  tanta  tardità 
negli  diuri , che  s affettano  di  Trancia  : ir  per * 
che  io  conofeo  , quanto  danno  potrebbe  portar  tal 
foff  etto  ale  cofe  uoflre , ho  voluto  fcriuerlo  ancho 
a Voffnt  m aeflà  , ir  fupplicarla , che  fe  fa  fona 
damento  alcuno  in  quefla  tmprefa  d’Italia , voglia 
aiutarla  gagliardamente  • il  che  facendo  ttiriu* 
feirà  ( fi  come  molte  udite  s 9 è fritto  ) ogni  pena 
fiero:  ma facendo  altramente , in  luogo  à’dbbaffar 
l'imperatore , lo  faremo  affai  piu  grande  : & ui 
perderete  gli  animi  d’Italia  perfempre  : perche  non 
crederanno  mai  piu , che  s*  attenda  loro  cofa , che 
fia  loro  promejfa  : vedendo  li  modi , che  s’ufdno  in 
quefla  im prefa  : la  quale  importa  tanto  al  Rè , £r 
al  Rejrno  fuo . Et  bifogna , che fi  penfi , ò che  non 
fojjiate  fare  altramente , ò che  non  vogliate  : il 
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che  quale  animo  poffa  dare  a quefli  d’ Italia . V. 
M aefl'a  lo  conofce  ajjai . Et  Dio  fa , Madama  con 
quanto  dijpiacere  u i fcriuo  la  preferite  : àr  quello 
che  io/o , per  ajfccurarc  V animo  del  rapa  di 

quefli  Signori:  ma  horamai  nonfo  piu  che  mi  dire : 
nonhauendo  io  hauutomai  auifo  alcuno  di  prouia 
fione y che  fi  fia  fatta  per  quefla  imprefa  t Et  e 
preflo  un  mefe  y che  io  non  ho  lettere  da  la  Corte  : 
ér  a quefli  tempi  fi  douerehbe  fcriuerogni  di  : per 
moflrar  di  flimar  quefla  imprefa  tanto t quanto  rat 
gtoneuolmente  fi  deue  filmare.  Ef fe  non  che  io  pur 
ffero  d’hauer  d’bora  in  bora  licentia  dal  Rè  di  par 
tir  di  qua -io  farei  maliflimo  contento:  perchefa  dir 
vi  il  uero  ) Madama  , fecondo  li  modi , che fi  ten a 
gono  , nonmiconofco  atto  d poterai  far  feruitio  : 
il  che  pur  troppo  mi  duole  : perdendo  la  robba  y il 
tempo , àr  l’anima  infieme . Ef  però  ut  fupplicoy 
che  mi  facciate  partir  di  ^ ua  : accioche  io  non  pera 
da  ancho  la  gratta  del  Re  y & la  uoflra  : fi  come 
perderò  ,flandoui  molto '.pèrche  mi  faro,  impofa 
fibile  d’hauer  tanta  patientia  j quanta  mi  bifogna* 
rebbe  . A/iXXIII  di  Luglio*  M D X X VI* 
Davcnetia • • -t;  ■ 

. * I , 


AL  CHRISTI ANISS.  RE  DI  FRANCIA* 

V * ' , ' * * * 

IRE,  Oltra quello  ch'io fcrijfi  auantì 
S hicri  à v.  Maefla,™’ occorre  dirle , come 

quefia  mattina  ho  lettere  da  M onfignor 
lo  Datario  di  XXI  del  prefente.per  le  quali  mi  mo 
firauna  tanta  mala  fatisfattione  diN.  Signore, 
fua , per  la  tardità  de  le  prouifioni  uofire  ; che 
io  no’l  potrei  fcriuerc  j parendo  loro  imponibile , 
■che  yfe  v • Maefià  facefse  fondamento  alcuno  in 
quefia  imprefad’  Italia  perla  liberatone  de’  uo  a 
fri  figliuoli , che  quella  laflimafse  fi  poco  : majfi a 
me  uedendo  quanto  gagliardamente  S * Santità,  ir 
quefia  signoriaftnno  piu  di  quello , che  fono  obli  * 
gati . Et  certo  io  comprendo,  che  fev.  uaefià  con 
gagliardi , àr  prefii  effetti  non  afsecuragli  animi 
di  quefii  d’Italia , che  noi  ue  li  perderete  : perche 
non  fi  potrà  loro  perfuadere , che  v.  m ac  fi  a non 
habbiafircttiffi  ma  pratica  d’accordo  con  Vlmpcras 
tore  : perche  non  volendo  quella  fargli  gagliarda 
guerra , altra  uia  non  ui  refia , che  V accordo  : il 
' duale  accordo  ( fi  come  infinite  uolte  ho  fcritto  ) 
non  e pojfibile , chefegua  di  modotche  ue  ne  pojfiate 
affecurare  tfe  non  con  Inforza  : & ne  ho  piu  uolte 
fcritto  le  caufe  : il  che  mi  guarda  di  replicare  bora. 
Deh  guardiamoci.  Sire,  perl’honor  di  Dio,  che  gli 
errori  nofiri  non  fieno  caufa  di  quella  buona  fora 
cuna , che  tanto  fi  predica  hauer  l’imperatore , la 
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qualfua  buona  fortuna  non  ha  cofa , che  tanto  la 

fofient i , quanto  le  affieni  notfre . Et  piàccfsc  a 
* Dio  , /è  hauemo  à fat  per  V auenire , come  ha  a 
® uemo  fatto  fin  qui  , che  la  lega  non  fifuffe  mai 

M conclufa  : perche  tutta  torndrk  in  grandezza,  òr 

i*  fallimento  de V Imperatore  : al  quale  fe  ui  pare 

)«.  hauer  tanto  obligo , che  non  gli  pojfàte  fatisfire  , 

fk  fe  non  confarlo fgnor  del  mondo  j V.  Mae flà  non 
i!f,  perda  tanta  occafone , quanta  ha  bora  di poterlo 
li  fare  ,f enza  fua  fatica  , rie  jf  e fi , mafolo  còl  dir 
«»  fiorare  gli  animi  d’itàlia  : perche  questa  e là  fola 

fi  uia  per  far  confeguire  a S.  Maestà  piu  di  quello , 

fi  che  lajapera , ò poterà  defi derare.  Et  perche 

(Hi  Sire , io  vorrei  prima  effer  morto , che  ueder  la 

& mina  uoStra  • a tal  fine  ui  ferivo  de  la  forte,  che  io 

ii t fcnuo  : òr  fe  tanta  mia  ajfcitione,& feruitu  vera 

eh  fo  V . Maetfà,  òr  Ma'dafna,  u offende ut  /applico. 
mi  h umilmente  , che  mi  perdoniate . Sire  voglio  an  s 

ir*  cho  dire  a V.  Maeflà,  che  fra  gli  altri  dilaceri  di 
é NoHro  Signore  ui  s’aggiunge  Vhauer  intefo , che 

: il  l'armata  vostra  di  mare  non  farà  presta  per  tuttà 

*)  il  mefe,che  viene  : non  ostante  che  tanto  tempo fia, 

i a che  fu  fritto , ch’ella  era  in  ordine  . Ef  certo  non 

liti  mi  maraviglio,  che  altri  filano  fojpefi  di  tanta  taro 

U,  dita , poiché  io,  che  fon  piu  fecuro  de  l’animo,&  de 

fi  la  fede  di  V.M aeStà,che  non  fonò  di  me  medefimo  ‘ 

ir*  mi  ui  ci  confondo  di  modo , che  non  foche  mi  crea 

li  dere  : non  trovando  caufa,  rie  ragione , che  basti 

C 
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a far  mi  conofcere , perche  V.  MaeSlà  non  debba, 
filmare  ,ir  conferitóre  questa  lega  [opra  ogni  ala- 
tra  co  fa.  Sire  N.  Signore  per  farai  intendere 

V animo  fao  , & per  chiarir  fi  del  uoStro  ,ui  manda 
un  feruitor  di  Monfignor  lo  Datario , tanto  grata 
a S.  Santità,  èr  à S.  Sig.quanto  alcuno  altroché 
n3  habbia  : ne  ejfo  Signor  Datario  fa  niente  piu  di', 
faflejfo  , ne  d’altri , che  fi  fappia  il  detto  ferula 
tore : il  quale  effendo gratijfmo  a S.Sig.V.Maeftà 
può  cjjer  certa  y che  e affezionato  a le  cofe  uoStrc: 
ir  io  uff  ne  fa  fede  : perche  ne  fon  fecuro . Partì 
il  detto  fruitore  a li  XX  del  prefente  con  una gaz 
lea  da  Ciuitauecchia  . Verrà  con  ogni  diligenza 
poffibile  : ir  forfè  anddrà  ancho  in  Inghilterra  . 
Ma  V.Mafffrà  non  off  etti  però  il  giunger  fao  per 
farfare  y ir  per  falfecitrtre  quelle  prouifioni  , che 
fono  necejfarie  : perche  Omaggi  di  mare  non  hana 
no  certezza  alcuna ..  De  li  X X 1 1 1 1 di  Luglio . 
MDXXVI./ 
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AL  CHRIST.IANISS..  RE  DI  FRANCIA.' 


IRE^  ho intefo quanto  V.  M dettami, 
S comanda  circa  il  mio  reftar  qui:  mi  sfora 
zarb  ,fin  che  io  potrò , d’ obedirui  j poi  > 
thè  così  ui  piace  : fe  ben  mi  penfo  mi  tegniate  in 
questa  prigionia , non  perche  V.  M aeStà  creda, che 
io fia  per  farle  piu  feruitìo,  che  altri,  che  ci  man* 


éajjè'i  ma  filo  per  firmi  patirà  la  penitenza  de  la 
prefontion , che  io  ufo  in  fcriucr  a V.  M acfth  coil 
liberamente  tireto  quello , che  m*  occorre  • M a fi 
questa  e laoaufa  y che  mi  tien  prigione j fin  certo, 
che  non  me  ne  partirò  mai  : perche  mai  non  potrò 
tacere  quelle  cofe,che  tacendole  pojfino  portar  dan* 
no  a V.  Maettà  : la  qual  ben  fi  certa , che  mi  da 
penitentia  affai  maggiore , che  ’l  mio  peccato  non 
menta . Et  fi  purfapeffi , qualfuffe  tal  penitene 
tia , piufacilmente  la  tollerarci  : perche  almeno  io 
fierarei , che  da  quello,  che  io  patifeo  per  far  fera 
uitio  à V.  Macola,  quella  cono fieffe , quanto  io  le  > 
fin  firuitore  :fe  altro  modo  non  ho  hauuto  per  il 
poco  ualor  mio  per  farglielo  conofcere . 

«I  « «.  ili  • \ • ’ ' 3'  • i J l ‘ • 1 »k  • • « 1 

A*  MADAMA.  ' f \ 

A DAMA.  Voiche  al  Re , & a V. 

M m aetth  piacelo  farò  qui  fin  che  mi  farà 

pojfibile  : fi  ben  m 3 aueio,che  k V.m ae* 
fta  pare  d’hauerc  un  gran  carico  di  confcientia,per 
bauermi  dato  il  V efeovato  di  Baius  : ir  peròfaa 
te  quanto  potete ,accioche  uacbi  : fieranio  forfè  col 
darlo  à perfona,  che  piu  di  me  lo  meriti , fatisfare 
a lerror  uottro  paffuto . Ma  auertìte  Madama}che\ 
non  carichiate  la  confcientia  uofìra  d’un  peccato  ■ 
affai  piugraue  : fi  come  farete  ,fe  farete  caufa  de  • 
la  morte  di  me  uoflro  bumìlffi  mo  firuitore . 
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a'  M.  MARCANTONIO  FLAMINIO#  r 

O P E N S O M.  Marcantonio, che  così 
I poco  ui  fodisfacc  i a la  compagnia,  che  qua 
meco  trouata  bauete , àr  io  infieme,che 
uoi  fuggiate  uolentieri  ogni  caufa  , che  ui  poteffe 
indurre  a uiuer  meco  : & che  però  non  uolefle  ue* 
dere  il  Garzano  : temendo  forfè  t che  quel  luogo 
baueffe  tanta  forza  ne  l’animo  uoftro  • che  uin* 
ducere  a penfardifare  , quello  che  già  feterifolu * 
to  di  non  uoler  fare . Et  fe  quetfa  e fiata  la  caufa , 
certo  uolentieri  la  ui  perdono:  conofcendo  io  ancho * 
ra,  quanto  ftano  da fuggire  Voce  afoni,  che  ci  pop* 
fono  indurre  a uiuere  con  quelle  compagnie,  che  in* 
teramente  non  fatisfanno  • ir  che  prefe  mal  fi 
pojfono  poi  fenza  biafimo  lajfare . Ma  fe  pur  ui 
piaccffe  di  farci  tanto  bonore,  quanto  ci  farebbe, 
fe  diccfte  j.  haucr  già  penfato  uiuer  con  ejfo  noi, 
pur  uiuendo  il  S.  Datario  fuor  di  Roma  ■ piu  hono 
rati  ci  terremmo  di  tal  «offro  dire j che  non  f arem  * 
mo  de  la  prefentia  di  qual  fi  uogha  altro , che  po* 
te  (fimo  guadagnare  • Ma  ,fe  ne  ancho  qucflo  uo * 
/offe  fare  , amando  piu  ilgiuditio  «offro  ; che  Vhos 
nor  «offro  j ci  contentaremo  di  dirlo  noi  : ir  ci  sfor 
zaremo  d’cjjer  tali , che  ci  pojfa  ejfer  creduto . 

' State  pur  fano  : che  in  ogni  parte  farete  grato  k 
quetta  compagnia tir  efia  para  grata  a uoi,  fe' non 
in  altro  almeno  ragionando  uolentieri  de  le  ottime, 
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ir  rare  conditioni  uottre . Et  Ideiate  le  mani  in 
mio  nome  a Monfignor  Datario  : raccomandando* 
mi  al  S anga,  ir  a voi  fieffo  • DeliX  di  Nouemb • 
M D XXVI.  Da  Vcnctia  . 

( •_  1.1.*  ii'j  , Jvx-V- c-i.  JÉfl*" *-*■>  1 i ¥*  . •»  I 

a'  fra  paolo,  detto  heremita, 

di’  GIVSTlNIAtfl  , 'VENETIANO  • 

. O G L I O M I affai  R cucrendo  Fra 

D P dolo , che  non  habbiate  tanta  autorità 

[opra  V animo  mio  j quanta  hauete  , ir 

fempre  harcte  /opra  la  robba  : de  la  quale  quanto 

piu  ne  difporrete -,  tanto  maggior  farà  l’utile  f ir 

ì’obligo  mio  uerfo  uoi , & de  li  uottri  fratelli . Et 

tanto  e il  contento , che  io  ho  prefo  de  la  dimanda 

uoflra  j che. non  fo , fé  io  mi  potrò  contenere , che 

non  defiderila  necejffità  di  tutti  uoi  : fper  andò  che 

da  quella  ne  poffa  nafeere  a me  qualche  ben  fonda* 

ta  ricchezza  : de  la  quale  fe  noi  altri  preti  fujfrno 

tanto  defidcroft , ir  ansjj  ; come  fumo  di  quelle , 

che  non  hanno  altro  fondamento  m fe,  ch’una  firn * 

plice  uanità  j non  fo , fe  io  hauejft  bora  il  modo  di 

fatisfare  a quanto  mi  ricercate  : al  che  quando  io 

per  tal  caufa  mancajfi  ; fo  ben  certo , che  ne  fenti* 

rette  maggior  contento  j che  nonfarettedi  qual  fi 

voglia  commodo , che  ui  poffa  nafeer  da  me . Ef  fe 

la  bontà  uottra , ir  de’  uottri  fratelli  fuffe  tale , 

che  battaffe  per  impetrarmi  gratta  da  Dio , che  io 

• • • 
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ftpcjfijò  potcjfi  dijporre  de  Vattimo  mio  •;  u3  decer* 
to  , che  uoi  non  meno  ne  dijporrettc  , dì  quello  che 
fareste  de  la  robba  : anzi  tanto  pia  ne  potrettc  di* 
fforre  in  tal  cafo  ■ quanto  V animoknio  farebbe  piu 
degno  fubictto  a Variente  canta  uottra , che  non  e 
la  robba . M a la  tepidezza  mia  forfè  che  a uoi  le* 
udrà  la  uolonta  di  comandarmi  , ir  a me  l'ardire 
di  prometterai  d’obcdirc  in  tutto . Pur  fe  defidera * 
fte  fapere  piu  auanti  quello  che  potette  y ò fdpere? 
c tenere  di  me  s fatene  Vejperientia  : irfacilmen * 
te  lo  conofcerete . li  retto  ui  fermerà  M.  Galeaz * 
zo:  ir  io  mi  raccomandaro  a le  orationi  uottre,ir 
de  li  uottri  : ir  così  faccio . Deli  Vidi  Dice  mb» 
M D XX V li  DaVenetut. 

AL  PROTONOTARIO  DE*  ROSSI  p 

* ih  ^ ' * - • 1 . » r * . • '•  < • * 

i > . • 1 « V g j 

O gran  piacerebbe  m.  Marcantonio  da 
H Vilmaca  gentiluomo  Veronefe  habbia 
bifogno  de  V opera , ir  fauore  di  V.  Sigm 
perche  dcfidcrando  io  di  fare  al  detto  gentiluomo 
agni  honore  ir  commodo  à me  pojfibile  j ftero 
con  il  mezzo  di  quella  poter  fatisfare  a tale  mio 
def derio  : al  quale  farà  interamente  fatisfatto  j fe 
v.  Sign.fi  contentarci  di  far  tanto  per  M.  m arcan  * 
tonioifi  come  la  prego t che  fi  contenti)  quanto  io  fa 
rei  per  quella  .A  la  quale  m’ojfero , ir  raccomando . 
L’ultimo  di  Dicembre.  MDXXV I.  Da  Venetia. 
iti  D ' ■’  * ‘ , ’ 
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M ' À'  M.  GASPARO  CON.TARINI. 

là 

• O «ori  credo Magnifico  M.  Gaff  aro , che 

:j»  I parte  alcuna  fi  ritroui  in  uoitla  quale  eira 

*»{  ca  quello  che  fi  debbe  fare  } habbia  bifoa 

ife  gno  de  la  noUrafo  de  V altrui  pcrfuaftoneibauendoa 
ritrt  tei  V ottima  natura  uofira , la  qualità  de  gli  fludij, 
tM  e t continuati  habiti  in  far  fempre } quello  chef 
w,  conuiene , di  modo  afecurato  • che  ognuno  uiue  fez 
w curo , ir  non  folonoi y ma  chiunque  ui  conofce  ; 

0 che  piu  non  fiate  per  mancare  a cofa.  chef  conuen 

\jj  gaf<M*  • Et  cof  non  hauendo  le  attioni  uoffre  bi  a 

'A  Jogno  d’  efeufatione , non  e necefsario  di feufarui 

meco  tfe  non  mi  uedefle  auanti  al  partir  Uoflro . 
Ben  mi  pare } che  debbiate feufar  me  : accufando 
, la  poco  urbana  conjuetudine  de  la  patria  uofird  ,fe 
io  non  nidi  uoi . A [sai  m'allegro , che  quella  fan  a 
oh  tia , che  tanto  uomo , ir  fortificò  l'animo  , faccia 

ik  hora  il  medefimo  effetto  nel  corpo , riducendolo  al 
!if.  fuo  flato  di  prima . Li  muli , ir  ogni  altra  cofa  t 
iiw  fon  tanto  pronti  a li  comandamenti  uotfri  f quan* 

no  to  io  fono  feruitor  di  v.  Signoria . Adunque  fi  d et 

niJ  gni  feruirfi  di  me  : accioche  io  mi  pofsa  gloriare  di 

i/t  feruir  lei . A li  vii  di  Maggio.  M D X X V 1 1. 

ut  Da  venetid . 

fi  i-  i' Li 

io.  ..  è u:s:  : vivitOiirv.  •-& 
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. A%  MONSIGNOR  DI  LOTRECH. 

*-  * , E I O f affi  illustri  fimo,  etEcceUentijf, 
~ S Signor  mio  offeruandiff.  del  tutto  rifilu « 
to,  qual  de  le  due  imprefifuffehoradx 
prendere  • cioè  quella  di  Milano , o di  R orna  fet  del 
Regno  di  Napoli  ; uolcnticri  nefcnuerei  il  parer 
mio  : ma  effendone  io  affai  dubbiofi,  poco  fi  che  me 
neferiuere  : ì?  tanto  meno  y non  Rapendo  io  , come 
pillano  fi  troui  fornito  dt  genti , ne  d’altre  cofe  ne* 
ccffarie  a la  dfenfione  d’ una  tal  terra  : ne  qual 
fondamento  timore  fi  poffa  bauerdi  quel  populo. 
Ben  fono  io  rifilato , che  fi  ai  fuffe  ragioneuole 
ficranza  di  prenderlo  pre  fio , che  farebbe  errore  a 
Infoiarla  a dritto  : perche  al  creder  mio  piu  ci  im  t 
porta , per  afficurarfi  de  l’Imperatore  f lo  fiato  di 
Lombardia , che  non  il  detto  Regno  : àr  quello  per 
la  uiciniù , che  egli  har  d’ Alemagna,  & facilità 
d ’ hauer  genti , quante  ne  uuole  : la  qual  faciliti. 
, mancandogli , imponibile  'e, che  egli  poffa  fare  piu 
effètto  alcuno  contro  a Italia , ne  che  egli  poffa 
guardare  quel  Regno . M a mentre  che  egli  ha  pie 
in  Lombardia}non  filo  manterrà  questa  parte  d’Ita 
lia  ingran  fofietto  j ma  darà  ancho  tanta  riputa  ? 
tionc  a le  cofi  fue  del  Regno  ; che  fi  faranno  piu 
difficili  ad  acquistarle  : però  che  quei  populi  non 
ardiranno  à muouerfi  : temendo  de  li  ficceffi  de’ 
me  fi  paffati  , M a quando  fi  prende ffe  Milano  • io 


4f 

credo  fche  quel  Regno  non  farebbe  re  fidenti  a alcu* 
na  a le  nottre  forze  : perche  li  populi  non  potrcb* 
tono  di  nuouo  temer  foccorfo  ne  di  Spagna tne  d’Ale 
magna  : ir  forf  : prima  che  l’ huomos’accottaffe , 
faremmo  affai  certi  de  la  untori a . Ne  credo,  che 
diligenza , ne  forza  alcuna  ci  pojfa  portare  tanto 
aiuto  fper  acquiti ar  quel  Regno-  quanto  faria  Vac* 
'quitto  di  Milano  : àr  quello  per  la  riputatone  ; 
ma  piu,  perche  le  genti  d' Alemagna  non  fi  mette * 
rcbbono  k uenire  cofi  leggiermente  in  Italia  : fa* 
fendo  di  non  ui  hauer  luogo , che  gli  ricoglia } pri* 
ma  che  giungano  nel  Regno  : ma. mentre  che  ha* 
ueranno  Milano  , non  penfaranno  piu  oltre,  chea 
l*efperientie  pajfate  . Apprejfo  e da  confiderai, 
che  effendo  le  cofe  de  la  guerra  tanto  incerte , quan 
to  fono , che  fe  Vimprefa  di  Milano  non  ci  nufciffe 
( ben  che  non  uedo  caufa  fper  che  non  debbia  riu * 
Jcire  ) ragioneuolmente  non  pojfamo  temere  di 
perdere  altro  che  Milano , àr  la  fpefa  fattaui  : ma 
non  ci  riujcendo  quella  del  Regno  , temerei  affai  f 
(he  oltra  laffcfa , non  ci  pcrdejfimo , ò ruinaffimo 
le  genti,  lì  che  fe  aueniffe , non  fo  come fi  con* 
feruaffe , quello  che  habbiamo  guadagnato  in  Lo m 
bardia . Et  guadagnando  Milano , àr  uolendo  . V. 
Eccellentia  fi  affienirebbe  forfè  del  Signor  Due* 
di  Ferrara  con  maggior  fecurt'a , che  di  parole ge* 
nerali  : fi  come  quella  andando  uerfo  il  Regno  , fi 
deue  in  ogni  modo  affecurare  : àr  coli  del  Signor 
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• Marche fe  di  Mantoa  : dcciochc  uenendo  nuoue  gen 

tid ’ Alemagna , non  hauefiero  da  loro  ilpafso:' 
àr  che  v,  Eccell.fi  trouafse  in  mezzo  di  due  efsera 
citi . Et  fé  quella  fufse  afsai  auanti  uerfo  il  Regno, 

; temerei  t che  queste  nuoue  genti  ( fepuruemfse * 
ro)  trauagliafsero  le  cofedi  Tofana  , àrde  la 
C Uefa  m il  che  facendo  dijficultarianograndcmenz 
Qui  tei’ imprefa  uoffra  ^ che  fi  lafsafsero  perla 
mancano  guardia  di  Lombardia  : lafsando  tal  guardia  à que 
parole,  fa  Signoria  f àr  al  Signor  Duca  di  Milano  : il  qua 
le  fenza  Milano  poco  potrebbe  fare  ; & a qucfi 
Signori  fempre  premerà  piu  il  guardar  lo  fato  lo  a 
ro  5 che  alcuna  altra  imprefa , che  potefserofare  : 
oltra  che  non  harebbono  gente  atta  ad  opponerjì  ad 
altra  gente ,che  uenifse  d’  Alemagna . Et  è da  confi 
derare  (come  e detto  di  (opra)  che  guadagnando  Mi 
lano,guadagnaremo  anche  il  Regno.ma guadagnan 
do  il  Regno  ,non  filo  perciò  non  guadagnar emo  Mi 
lanosa  facilmente  quella  imprefa  fi  farà  pi  u dijfi 
cile,che  non  e hora:peroche  ui  uerranno  nuoue gen 
ti.non  refiando  alcuna  altra  uia  a l'imperatore  per 
ricuperar  quel  con  la  forza  t fe  pur  il  pera 
\ defse }fe non farfif orte(fe potrà)  in  Lombardia, 

. li  chefcfacefscj  non  foloquefa  Signoria  non  pot 
\ trebbe  dare  aiuto  alcuno  a Vimprefa  del  Regno  j ma 
\ bifognarebbe yche  ella  fufse  dagli  altri  confederati 
ujutata  : àr  coft  lafiefa  fi  farebbe  maggior  al  Rè: 
iàr.  non  fi  come  ui  fufse  il  modo  di  poterla  longa * 


\ 


» 


mente  fop portare . Et fe  li  minifiri  de  Vlmperaa 
tore  potessero  trottar  modo  per  feruirfi  de  le  genti, 
che  horajono  a R orna,  fi  come  è credibile , che  ue* 
dendojì  firétti , faranno  quanto  potranno  per  poe 
terfcneferuirCj  riufeendo  loro  y temerei  yche  quel* 
la  imprefa  hauefse  qualche  difficultà . Per  che 
fe  fi  mette f sero  h difender  Roma , o qualche  altro 
pafio , o terra , doue  v.  Eccellenza  fufse  cofirettd 
di  perdere  qualche  tempo y auanti  che  ella  potefie 
entrare  in  Regno  ; io  non  uedo , donde  l’huomo fi 
potefie  ualere  di  nifi  una  qualità  di  uettouaglie: 
anzi  fon  certo , che  ne  patirebbe  molto  : ir  non  e 
flagione  di  poterfi  ajfecurare  d’bauerne  da  Tarma* 
tadi  mare y fe  pur  n?  hauefee  da  poterne  dare  : ÌT 
la  pefte , che  'e  fiata , ir  forfè  e anchora , uniuera 
falmente  in  quella  parte , farebbe  la  dijficultà  afiai 
maggiore . Et  v.  Eccellenza  fa , che  il  mancameli 
to  di  uettouaglie fol  di  quattro  giorni  bafia  a ruta 
tiare  qual  fi  uogliabene  ifirutto  efsétcito  « Etfe 
quella  penfafie  di  prender  il  camino  de  la  M arca  , 
ir  de  VAbbruzzo  j dico , che  ancho  in  quelle  parti 
c de  la  pefie  : ir  l’Abbruzzo  e molto  afero , ir 
difficile  T inuerno  : ma  quel  che  e peggio  ( fefi 
prendefie  quel  camino)  fi  lafearebbe  in  preda  agli 
nimtei  di  Roma  ( fi  può  dir ) tutta  Italia . Li  quali 
non  hauendo  capo , ne  obedientia  fe  afiai  pojfibile  y 
che  fi  uoltajfero  uerfo  Tofcana  y ir  Lombardia  y 
rumando  tutto:  ir  in  tal  cafononfo  quello  che  fi 
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facefjeroli  «offri  confederati  ■ Da  l’altra  parte f 
io  conofco  , che  difficilmente  fi  ridurrà  l'impera* 
t ore  ad  accordo  alcuno  $ fe  non  fi  fa  la  prefa  di  quel 
Regno  : ir  confeguentemente  non  fi  liberarà  N os 
firo  Signore  i ne  li  figliuoli  del  Re,  che  e il  princia 
pai  fine  de  V imprefa  nostra  : non  parendo  à Sud 
biaefik  C efarea  di  perdere  il  fuo  ,fe  ben  perde  Mia 
lario , No  conofco , che  ’l  detto  NoHro  Signoro  Ji 
pojfa  per  forza , no  per  altra  uia  liberare  ; che  per 
una  pace  uniucrfale  : tffendo  in  poter  de  nimici  ^ 
ogni  uolta  che  faranno  affretti  à laffitr  Roma , di 
condurlo  in  qual  fi  uoglia fortezza  del  Reame  : ne 
mai , mentre  farà  la  guerra  acce  fa , fi  fidaranno 
di  S.  Santità  : conofcendo  quanto  l’hanno  offe  fa . 
Bon  potrebbe  effere , che  sforzati  da  neceffità  lo 
liberaffero  per  groffa  fomma  di  denari:  ma  non  uet 
do,  come  Sua  Beatitudine  li  poffa  trouare  : ne  come 
fi  poffa  affecurar  di  coloro , che  tante  uolte  l'hana 
no  ingannaaifiche  anebo  hauuti  li  denari  f non  fina 
gannaffer  odi  nuouo.  Et  fe  alcuno  diceffe , che  non 
potendofi  bauerla  pace, che  e il  principalfine  de 
firn  prefa  nostra  }fenza  far  guerra  al  Regno,  fi 
douerebbe,  poffofia  ogni  altra  cofa,  farla  , per 
drriuar  tanto  piu  prejlo  al  detto  fine }io  confeffarei , 
ciò  effere  il  uero , ogni  uolta  che  lofferaffi,  che  la 
detta  imprefa  ci  dou  effe  riufeire  : come  fon  certo 
che  ci  riufeirebbe,  fe  prima guadagnaffimo  uilano% 
Et  attefe  le  difficultà  dette  di  (opratami, che fi  do a 
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«rdk  fare  ogni  cofapoffbile,  per  facilitare  la  dee 
ta  imprefa  : poiché  da  quella  depende  ilfincd’ogni 
nofiro  deftderio  . Et  quando  pur  fi  guadagnaffe 
Milano , ir  che  non  (ì  poteffe  per  bora  guadagnare 
il  Regno  ( il  che  mi  par  pero  imponìbile  ) haue* 
remmo  pur  tanto  fminuite  le  forze  V autorità 

de  V imperatore , hauendogli  tolto  la  Lombardia, 
ir  Genoa  $ che  ci  potremmo  contentar  de  la  fféfa, 
che  ui  haueffmo fatta  • Ma  lajfdndo  Milano  adie* 
tro,i?  non  prendendo  il  Regno,  non  folo  hauerem % 
mo  buttata  la  ffefa  -,  ma  haueremmo  ancho  fatta 
V autorità  de  V imperator  maggiore  : hauendo  in* 
debolita  Italia  y che  non  le  refiano  forze  per  refi * 
fiere , non  che  per  offendere . Quefie  fono  Signor 

quelle  fferanze , ir  quelle  differita , che  mi  uen  * 
gono  in  mente , circa  la  determinatione , che  bora 
s’ha  da  fare  di  prender  V imprefa  di  Milano , o di 
Napoli  : da  la  qual  determinatione  penfando  tocche 
dependa  la  uittoria , o 3l  dubbio  de  la  ruina  noftra  ; 
mi  pare  non  poter  errare  a dirne  il  debole  parer 
mio:  fenza  però  dichiarare , quale  imprefa  fuffe 
bora  da  prèndere . Ma  tutto  laffo,fi  come  io  debbo, 
al  prudente  giuditio  de  l’Eccellentia  vofira  . La 
quale  io  faccio  certa,  che  io  non  mi  faper'o  del  tutto 
rifoluere , qual  fa  il  meglio , fino  a tanto  che  io 
non  ueda  quella  rifoluta  : perche  la  rifolutioii  fua 
farà  la  chiarezza  mia  : filmando  fempre  il  meglio 
quello, che  da  la  Eccoli,  v * farà  fatto.  A la  buona  gra 


M ie  la  quale  bumilmente  mi  raccomanda « ' i 
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. A%  M.  GIO.  BATTIS.  DE  LA  TORRE» 
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O N O 9 fi  come  io  credo , Magnifico  M. 

$ Gio.  Battifta,  cinque  giorni , che  io  heb? 
bi  la  lettera  uofiradi  XXVI  infieme 
con  V arbore  , che  m’haucte  mandato  : il  quale  fi 
mandard  a Roma . Ef  p enfio , che  fa  fiato  tanto  il 
giunger  qua , hauendo  intefo,  che  quelli,  cìjc  io  feci 
venir  da  Fiorenza,  per  efser  fiati  troppo  ad  arri? 
vare  al  Garzano  , fi  fono  fecchi  : il  che  non  e già 
fiata  poca  perdita , ned  me  poco  dijpiacere . Q uan 
to  a lafperanza , o certezza,  che  mi  date, del  con ? 
tento , che  le  parti  hanno  d’hauere , del  parentadi 
per  uoi  trattato  , & fecondo  me  conclufo  -,  ui  dico  r 
che  efsendo  molto  tempo , che  io  ho  l’animo  ri fo? 
luto difaruifempre ogni  piacere,  che  àmepojfi ? 
bil  fia-V  opera,  che  ufata  hauete , acciocbe  tal 
parentado  fegua , apprefso  di  me  non  ui  guadagna? 
ri  cofa  alcuna  : ma  ben  fa , che  io  molto  perda 
con  mefiefso  : perche  quello,  che  io  hauerei  già  per 
def derio , & per  elettion  mia  fatto  in  feruitio  uo  ». 
firojhora  mi  bifognara  farlo  per  obligo . Ma  piac 
eia  purà  Dio  di  darmi  occaftonc  di  poterai  fare  ho? 
nore , ir  commodo  j ir  attribuifeafi  k qual  fi  uo? 
glia  caufa  : perche  attribuendoli  a V obligo  ,fe  bene 
il  piacer  mio  fard  minore}  farà  tanto  maggiore  il 


merito %%tatefano: et  raccomandatemi  al  Fracafloro 
Alivi I di  Noucmbs MDXXVli .Da  Venetia # 

al  dvca  DI  Ferrara, 

< • .E  Iteceli,  v.potefs  e interamente fapere 
^ S - quanto  io  Jf  ero  y che  il  nuouo  appunta s 
mento  fatto  per  quella  le  debbia  portare 
honore , £t*  commodo  ; faperebbe  ancho  quanto  fa 
il  piacere , che  io  prendo , che  fafeguito  de  la  fora 
te  f che  efeguito  : ma  non  lo  Jdpendo , le  dico , che  è 
flato,  ir  egrandijfmo  f ir flmile  a la  feruit  'u  mia 
perfo  l Ecccllentia  v . La  qual  può  efser  certa } che 
io  ho f atto , quanto  ho  faputo  t accioche  tale  accora 
do  fegua  : ir  fe  bene  io  penfo , che  in  ciò  l’opera 
mia  non  habbia  molto giouato  j pur  io  reflo  contea 
tijfimo  d hauer  fatto , quanto  e flato  in  poter  miOy 
accioche gioui  :fl  come  anche  reflarò  ,fempre  che 
m’ accader  afar  feruitio  a la  EcceUentia  voflra . 
À la  buonagrazia  de  la  quale  humilmente  mi  raca 
cornando  . A ti  X XIII  di  Nouemb.  M D X X VII, 
pa  venetia . 

. A M.  LVIGI  CALINO, 

► 

ORA  che  mi  par  comprendere  Magni 9 
W fico  m • Luigi  y la  fine  de  la  cortefe}  ir 
amoreuole  liberalità  f che  ufata  hauete 
meco , battendomi  cofi  jfefflo,  ir  con  tanto  difeons 
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ciò  degli  amici  uoflri  apprefentato  de  li  uoflri  péri'; 
poglio  ringratiarucnc  : etcofi  faccio  : ir  non  Jolo 
de  li  peri  : li  quali  per  grati  che  mi  fiano  flati,  pur 
affai  piugratam’e  Voffitìofa  memoria,  che  tenete 
di  me  : la  qual  incomincio  a credere , che  poco  meno 
grata  ui  jìadi  quella  ,che  folete  hauere , offendo 
meco , de  la  uoflra  cariffi  ma  m ad.  Antinora  tue a 
dendo  quanta  fatica  hauete  u fato  per  farmene  con 
diuerfi  fogni  certo.  Md  tale  uoflra  memoria  non 
può  effergia  tanta  }cbe  fimile,  ò maggiore,  non  fin 
quella , che  qua  s’ha  del  nome  uoflro  : il  quale  ef  9 
fendo  tanto  grato  k tutti , come  io  ui  dico  ; potrete, 
facilmente  imaginare,  quanto  grata  ci  faria  la  pres 
fenda  uoflra  : la  quale  però  non  ardimo  in  tutto 
defiderare , non  uolendo  anche  col  defi derio  offens 
der  M.  Antinora , ne  uoi  : che  ben  fappiamo , che 
Voffefe  cojì  fono  fra  uoi  communi,  come  e ogni  al s 
tra  cofa , Ef  cosi  anche  ui  prego , che  fiano  le  rac* 
comandationi  mie  : le  quali  ui  mando  tantograndi , 
ir  affettuofe,  quanto  piu  poffo  : accioche  ne  frac* 
date  anche  parte  al  Magnifico  uoflro  padre . 
State  fano:  ir perdonatemi,  fe  con  quefla  mia  ufhó 
ingannato:  perche  il  giorno  n’è  caufa.Da  veneti** 

Il  fine  del  primo  lilro  de  le  letta'C  di  dodici 
buomini  illutfri . 

* ■ « 1 • * \\  ^ ,1  r\  ^v.?ié 
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DE  LE  LETTERE  DI  XIII 
HVOMINI  ILLVSTRI  L I B. 

SECONDO. 

✓ 

Lettere  di  M,  Gion  Batti/la  Scinga  Secres 
torio  di  Papa  Clemente . 

/ M,  GIO.  BATTISTA  MENTEBVONA. 

INO  alle  X V I bore  d’boggi  mi  fono 
S hauuto  k dar  quafi  alli  ff  irui  : ueden* 
do  che  fin  da  bicri  dopo  definare  tutti 
questi  Signori  Venetiani , che  fono  inRoma,  ha* 
veuano  dalli  fuoi  lettere  dcll’arriuata  uottra , della 
prima  udicntia  dataui,&  della  Jperanza  di  pretta, 
ér  buona  rifolutione  : & da  uoi  non  ci  era  altra 
lettera , che  la  di  XV  feruta  quando  arriuajie : 
che  mi  pareua  pur  incredibile , che  Vmdefejfa  die 
hgentia  uottra  cosi  wicinodllc  mojfc  cominciajfe  a 
mancare . Q uefla  mattina  fon  poi  comparfe  le 
uofire  con  quella  del  Signor  Nurrtio,  le  quali  et  me 
hanno  ricreato  del  dijpiacer e ,èr  a Moni  fatisfatto 
non  piu  la  diligentia  uottra  j benché  la  commendi 
affai  {he  la  buona  relation yche  fate  uniuerfalmen 
tedeVamor  ài  tutta  quella  llluftrijfSig.et  del  Sere 
liijf.  Principe, & particularmente  di  quelli  Signori 
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gentiluomini:  aUi  quali  di  tanta  gentilezza  S.Sigv 
fi  tien  molto  obligata  : Ma  Veffer  le  uoftre  lettera 
date  tanto  piu  tardi  delle  altre y ha  fatto , che  pria 
ma  y di  tutti  quelli , che  fanno  ottimi  offici]  y Mona 
fignor  era  informatiffimo  : pur  batterne  da  uoi  la 
conferm  <\t ione  mette  il  figlilo  aR}obligo,cbe  loro  na 
ha  . Voifcriuete  molto  della  cortefia,àr  buona 
volontà,  chedimottra  il  Magnifico  M . Luigi  Via 
fani  : ma  certo  non  piu  di  q uello , che  f ueda  qui 
fcritto  nel  uoltoy&  nelle  attioni  del  Reuerendif]'m 
Monfignorfio  figliuolo . La  cui  Sig • R euerendiffi- 
fubitoche  bebbe  hier  le  letterey  venendo  dal  P apay 
lemofiròal  Datario  con  tanta  amorevolezza y che 
f arcua  fi  trattaffie  non  del  bene  del  Datario  y ma  di 
S-  Signoria  Reuerendiff.  propria . P ero  dice  Mona 
fignor  ne  ringraziate  Sua  Mag.  tanto grandemena 
te  j quanto  uoi  y che  fapete  Vopcrey  che  \cifay1r 
Vanimodi  Mons.gratisfimoyconofcerete  cffercon* 
veniente  : & non  filo  di  quello  t che  Jua  SSig.fit 
a vcn«i4jm<*  dcU’amor  , che  di  qui  moftrail  Rea 
uercndiff.  Monfig.  fio  figliuolo , M onfignor  li  rea 
fla  obhgatisfimo. Duole  à Monfignor  molto  Vi ndia 
ffiofition  dei  Magnifico  Sig.  M.  Giorgio  Cornaro: 
ma  e certis fimo, che  Vautoritk  di  S.  Signoria  aiuti 
grandemente  k diffiorgli  animi  k beneficio  della  nea 
gociation  uoftra  : però  ringraziatelo  . Ef  di  qui  fi 
fark  il  mcdefimo  officio  col  Magnifico  SijJ-M.Gio a 
panili  fuo  figliuolo  : qual  crede  Morfignor  /àcci* 


fi 

col  fignor  fuo  padre  Affimi  offici)  « Ànchor  primi 
che  voi  arrivaste y il  KCuerendo  Moni,  di  Bergamo 
fcriffequa  al  Magnifico  M.  Hieronimo  fuo  padre 
d'hauer  parlato  col  M agnif%  Signor  M.  Po/o  Capa 
fello , & della  buona  uolontà , che  S,  Signoria  di  a 
moftraua  à beneficio  del  Datario  : però  ringraziate 
Vuno , ir  V altro /quanto  fi  deue . il  V efeouo  feri  a 
vena  , <he3l  S^nor  M.  Volo  syoffieriua  di  far  tanto 
fiv  volentieri  y per  hauer  già  cinquanta  anni  fa 
conofcìuto  il  padre  di  Monfignore  in  Aleffandria  • 
Però  nel  ringraziar  S.  M agnficentia  potrete  ag* 
giunger , chefaccia  conto  ) che  la  medefima  affitta 
rione , ir  offeruantia  uerfo  di  lei,fia  per  conti  a 
nuar  nel  figliuolo , offerendo,  ire*  Quando  mai 
nonfuffe  f quale  e , la  fama  delle  virtù  di  lor  Ma* 
gnificentie ; non  bastava  affai  il  testimonio  f ir  la 
promeffa  y che  M ons.  di  Carpentrks  faceua  del 
Signor  M.  Nicolo  T iepolo,ir  M.Marcantonio  Mi * 
chele , a far  credere  > che  lor  Signorie  fariano  per 
Monfign . r opere  tche  voi  vedete  con  effetto  ? Del 
Magnif.M'Luigi  Soranzo  ho  fentito  predicar  tanto , 
majfime  dal  V alerio -,  che  harei  hauuto  ardire  io 
d3  entrarvi  per  ficurtà } che  lo  trouareSte  qual  ui  fi 
mostra,  il  S.Arciuefcouo  di  Zara  bebbe ancor  hieri 
lettere  da  m»  Hieronimo  fuo  fratello  y che  non  foto 
promettevano  dell3  opera  di  S.Mag.  et  dell3  altro  fra* 
tetto  M.Luijri  da ca  Vefaro-ma  dauano  ancor  luffe* 
ranzayche  uoi,e t tutto  il  mondo  ci  da,di  buona  rifa 


f* 

lutionc . Nella  diligcntiaycbefi  vede  qui  nel  Rcue* 
ren.Sig  M.iacomo  Cocco  fralmente  fi  comprai* 
de  , qual  fia  coiti  la  deh  fratelli  di  Sua  Signoria  y 
che  con  l’ autoriti , & col  numero  u’ aiutano  affai • 
Voi  fapete  y quanto  M onfignor  fi  mostra'grato  à 
chi  fa  per  lui  : però  nel  ringraziar  questi  gentils 
huomini  fiate  y come  in  tutte  Valtrecofe , diligen * 
tiffimo . il  R euerendo  Monfig . di  Corfu  e per  fior 
n a di  tanta  uirtu  y che  M onfignor  baueua  y ancora 
auanti  il  fcriuer  uoStro  y nel  fratello  di  Sua  Sig . 
quella  fidanza  y che  uoi  montate  ejjerui  beniffimo 
collocata . Ringraziate  Sua  Signoria  doppiamente , 
èr  dcll’effer  lei , & dell’ aiutare , che’l  Signor  M. 
Polo  Cappello  fia  cofi  fauoreuolycome  fi  dimostra* 
Alla  lettera,  che  Mons.il  Patriarca  d’Aquileia  feri * 
ue  a Mohjì£.  non  fi  potriafar  meglio  riffoSta  in 
fentto  di  quello  y che  potrete  uoi  a bocca  : renden* 
do  aS.  Signoria  infinite  grane , fi  del’ opera prc* 
fente , come  dell*  amorcuoli  offerte , che  fa.  Mi 
fon  riferuato  all ’ ultimo  di  dire  del  M ag,  Sig.  M. 
Maffio  L ione:ma  ebepoffo  dir  io  ? che  non  fia  meno 
dell  affitttione , che  S.  Sig.  mostra  a Monfignore  : 
la  qual  non  pur  nelle  uoStre  % ma  hieri  nelle  lettere  9 
che  S . M ag . fcriue  al  Signor  Arciucfcouo  di  Brina 
difiy  & al  Roufron.  M.  Gio.  F rance  fio  Valcrioyfi 
mostra  tale  ; che  non  può  defiderarfi  maggiore . 
Ringraziatene  $. Signoria  : ma  certo,  fe  lo  fate  con 
quel  modoyche  Moni,  defidera ; Vincerete  la  felicità 
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del  di  ré  iti  padre  Tifino.  Io ringrat  Uro  per  parte 
uottrail  Reuerendìff.  $ig.  Arciuefcouo , e’I  Vale* 
rio , che  ubabbino  fatto  conofcerc  coft  gentil  gen* 
tilbuomo  ? ér  beato  uoi  y cke  tornerete  ricco  della 
gratta  di  tanti  Signori, àr  qui  Vopere  uottre  uba* 
veranno  apparecchiata  anche  quella  di  M onfignore . 
Verche  boggi  a punto  parte  il  cauaHaro  ,.non  fi  fon 
ringraziati  quelli  Signori  y cbefcriffero  allifuoi  eoa 
fià,  quando  uoi  partirle  : fi  farà  il  debito  con  tutti . 
Sinché  non  fa  rifoluta  la  negociation  uottra  da  ve* 
netta  * non  ui  fi  può  dir  molto  piu  di  quello  , nifi 
iijfe  alla  partita . speriamo  ben , che  pretto  ande  * 
rete  a ueder  il  laco  : ir  allbora  baremo  ogni  di  oc * 
cafone } fe  non  d'altro > di  difegnar  qualche  bel  lo* 
coy  doue  andare  unauolta  k fuggir  le  fatiche  di 
Roma: che fccofi  fi  pqtejfe  , come  m oni.lodefi* 
dera  ; potrette  tenerlo  per  fatto  r O Di  ofe  quella 
lHuttriff . Signoria  poteffe  ueder. Vaffettionc , che 
Moni,  ha  a quelli  paefi , & di  uiuer  in  quel  domi* 
nio  i fityche  non  flimaria  , che  N.  Signore  bauejfe 
dato  il  Vefiouato  di  Verona  ad  uno  franto } ma  ad 
uno  nato  in  mezzo  Venetia  : de 9 quali  credo  fiano 
molti  non  tanto  defidcrofi  del  bene  di  quella  Repub. 
quanto  e S.SÌ£.  & fiate  certo,  che  tranói,fe  non 
fuffe  ben  uer , non  nel  direi . Non  dico  delti  ferui * 
ti)  paffuti  y ir  quanto  l’ ho  fempre  uittoaffettio* 
nato  alla  grandezza  di  quel  fato  : perche  il  S-Ams 
bafeiator  può  efferne  buon  tettimonio  : & non  mi 
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marauiglio  y che  fendo  quel  daben'gentHhuòmo \ 
che  ha  fempre  dimostrato -,  habbia fatto  cotti  quel* 
li  buoni  officij , che  deue , noti  piti  all’  amory.  che 
porta  al  S.  Datario,  che  alla  verità  fio  bene  fpe s 
ranza , che  quella  ìUuttriffima  Signoria  uedra  quel 
Vefcouatogouematodi  forte  } che  ne  farti  contea * 
ta  } quanto  d’alcun  altro , che  fia  nel  fuo  domìnio  : 
to’  li  benefici j non  dubitino , che  s 9 habbino  a dare , 
fe  non  a perfine  non  indegne , to’  ben  qual  ficaie 
Spero , che  non  filo  ut  efiedirete  pretto  ; ma  con 
grande  honore  : hauendo  per  certijffimo  ,che quella 
jUuttrijf.  Signoria  uolendo  corri  (ponder  aU’amor , 
che  N.Sijr.  le  ha  y to’  alla  buona  feruitu  di  Mone, 
fi  rifoluerà  a uotonottro  '.to’ farà  con  la  prestezza 
la  grana  doppiamente  grata  : in  che  la  diligenti* 
uottrafim  certo  non  manca.  Monfignor  riffondc  al 
S.  Nuntio  breuemente  : to’  ringraziandolo  da  ues 
ro  amico  ^ fignor  fuo  con  pocbijfime  parole,  giu a 
dicafimilmente  quafi  fuperfluo  dir  a uoi , che  ags 
giungiate  alla  lettera  nuoue grafie . Buffi,  che  S. 
Sig.  fappia , che  ne  le  retta  talmente  obligato  , 
che  defidera  riferirla . il  Reuercndijf.  Vifani  prò s 
mette  dell'aiuto  del  fignor  fuo  padre  affai  affali  to’ 
certo  e da  credere^  che  l'autorità  di  Sua  tAag.fi a. 
nella  Rep . cofi  grande,  che  quando  mai  l’aiuto  di 
tanti  altri  gentiluomini  nonfuffc , ualeria  àfare 
inclinar  li  uoti , doue  le  piaceffe . Hor  tanto  piu  , 
adopcrandouifi  l’autorità  di  tanti  altri  Signori > 
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credo  che  facilmente , & forfè  fra  il  termine  de* 
X V di , che  noi  dite , harete  condotta  la  nane  in 
porto . Empirai  anchor  V altra  faccia  del  foglio  r, 
ma  non  faprei  y che  piu  dirui  ,Je  non  uolejji  rei 
plicarui  il  medefimo  . Oltre  a quelli  ,che  per  la 
frétta  uoi  hauete  taciuti , penfo  da  poi  ui  fi  fiano 
fcopertì  molti  altri  gentiluomini  infauore . fate, 
che  tutti  conofcano,cbc  l’opera y che  fanno  uedere  a 
vpiyfa  uiila , ir  gradita  dal  S.  Datario , come  Jì 
xonuiene  . Se’l  Si g.  M.  Luigi  Priulifarà  uenutoy 
come fycrauate , dalla  uotfra , ringraziate  non  fol 
S.  Magnif.  ma  M.  Marco  Molino  ,èrM.  Andrea 
D ledo , che  fcriuetefaceuano  opera  di  guadagnar  * 
uelo , ir  per  non  fatui  un  calendario , tutti  quelli, 
a chi  concierete  ejjer  obligato  . Dico  pur  di  non 
empir  questa  faccia , ir  già  fon  quafi  alla  mezza, 
ir  non  fo  finire  : però  meglio  e tagliarla  qui , ir 
raccomandar miuijpregandoui  a raccomandarmi  an* 
cordai  R eueren.  S.  Nunfio  , & baciar  per  me  la 
iftanoa  S.  Si g.  alla  quale  offerirei  la  feruitu  mia, 
fe  non  uedejfi  Moni,  mio  tanto  fuo, che  non  potendo 
io  fcruitla  in  altro  che  col  patrone , ir  quello  non 
fendo  necejjario , non  ho  che  offerirle . Confido  in 
uoi , che  mi  manterrete  in  buonagrazia  di  S . Sig, 
ir  di  nuouo  quanto  poffo  , mi  ui  raccomando . 

Va  R orna.  Atti  XXIII  d’Agotfo. M DXXIIir. 

Vi  fi  manda  pur  una  lettera  al  Patriarca,  a m. 
Giorgio  C ornaro  , a quel  M.  Hi erommo  Kidolfo  : 

D iiit 
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mandole  tutte  aperte , perche  pappiate  ,con  che  pa * 
rote  accompagnarle . Et  mi  ui  raccomando  , Alti 
XXII  II  d'A^oflo.MDXXIIU. 

* i-<  À\  t imil  vr),  ••  t'or;  *k; 

a'  m.gio,  battis.  mentebona. 

OS 

. IERI  di  fognando  fcriuerut  breuemen* 

H te  ymi  ualft  della  fcufadi  nonhaucr  uoe 
ftre  lettereima  ben  che  pano  poi  foprags 
giuntele  de’ dieci,  non  però  m’ occorre  molta  che 
aggiungere  atte pcritteui  hieri  : perche  fondo  leuot 
flre  folo  d'auijo  y non  accade  loro  molta  ri  fiotta  • 
Non  ho  anchor  detto  a Moni,  detti  buoni  ojficij y che 
mi  fcriuete y che  fanno  li  Signori  A reiuefeouo  di 
Candia,  M.  LucaBonfioy&  m.  GiouanniBreuio , 
perche  da  poi  che  bebbi  fiumane  leuottre, S.Sig.è 
fiata  tanto  occupata } che  non  m e parfo  tempo  da 
poterle  far  leggere  la  uottra  y ir  guttare  il  meri s 
to , & l* amor  di  cotetti  Signori , come  fi  conuiene  • 
D etti  ojficij  tchefa  il  Sgnor  m.  luca  y ho  doppio 
piacere , fi  per  effer  a beneficio  del  patron  mio , fi 
per  uedere  in  ogni  cofa  .S . Si£.  di  quella  gentile  zt 
•za y che  come  e conofciuta  da  me}  cofi  defidero  ans 
che  Mons  la  conofca . L’bumanità y che  S.  Sig. 
ufa  nella  lettera y che  mi  fcriue  ffa  , che  non  le  ria 
fiondo  bora  . trouandomi  hoggi  cofigrauato  y per 
bauer  a fcr  tu  : ranche  in  \fiagna  y che  non  ho  tem * 
: po  di  fori  uerle } come  uorrei . Viacciaui  in  tanto 
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farmele  raccomandato  y&  e f cu  farmi . Vi  ricordo 
bene y che  l’amor , che  mi  portate , non  u’i nganni 
a fare  a S.  Sig.  tettimoniodi  me , dipingendomele 
da  qualche  cojd  : perche S>  Sig.  uerr  a facilmente  a 
crederlo , fi  perche  mi.  ama  y fi  anche  perche  pen  e 
fera  , eh’  io  habbta  edificato  fi opra  li  fondamenti y 
fhe  baueuo  y quando  ero  putto  : & non  fa  y come 
la  fortuna  m ’ habbia  balenato  y tr  quanto  poco 
rempo  m’ labbia  lafciato  la  feruitu  fiudiarc . 
Dicoio  affinché  trovandomi  poi  S.Sig.non  quel  che 
f enfia  y non  reputi  uoi  di  pocogiuditio , & me  una 
iettia  .H oneflo  eychc  fendo  uoi  il  primoyche  haue * 
te  cominciato  k durar  fatica  per  il  Veficouatodi  V et 
tona,  fiate  anco  il  primo  k fentirne  qualche  frutto  . 
IVrò  buon  prò  ui  faccia  della  Parochiale,  della  quale 
bauefe  mandato  l’auifo,  che  Monfign.  da  fe  k femi 
dijfe  : io  la  darò  a lui  y fé  la  uuole  : che  piu  mi  pia* 
cediquetto  fegno  d’ amor  uerfo  di  uoiy  che  debuti* 
le . Intendo y che  u’e  una  bella  cafetta  : però  da  mo 
mi  riferuo  di  ueniruiad  alloggiar  con  uoi  y quando 
uerremo  k Verona . farò  fognarne  la  fup  plica  tios 
ne . In  tanto [criuete  uoi  la  k qualche  amico y che 
con  qualunque  protetto  fi  fiay  tenga , ò pigli  il  pof* 
fo  per  uoi . Oltre  all’haucr  poco  che  dirvi  y l'ha* 
uerui  fcritto  anchor  hicri  mi  toglie  il  poter  ejjerpiu 
lungo  • F<rò  mi  ui  raccomando  . Da  F orna . 
Mi  XV  di  Settembre .MDXX1III* 


? 
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AL  SIGNOR  ILHTTO  DI  TORTON  A. 

E V E R E N . & iBtt??.  Signor  mio  of  * 
R feruandijf.  So  mdi  por  ferfona  del  moni 
do  bada  ualer  con  V.S'.  fa  interceffion 
mia-,  la  prego  guanto  poffo,  vaglia  bora  per  il  Roì 
ueren  . Don  Gregorio  Giraldo  : al  quale  io  bo 
obligo , & della  conofcenza  della  corte,  & della  piu 
parte } migliore  di  quelle  poùhe  lettere t che  imz 
parai  già . Effo  ba  con  tutte  le  ragioni  del  mondo 
un  beneficio  a Bologna  , cioè  le  ragioni  d’ejfo  : per 
cke  la  poffejfione  gli  e occupata  da  uno  fenza  raa 
gionc  alcuna  . Hor<*  hauendone  D.  Gro^orio  effe* 
dite  le  bolle , fe  ne  viene  per  pigliarne  il  poffcffo  : 
ir  io  promettendomi  dèU’amor  di  V.S.  ogni  fauoa 
te,  gli  bo  promeffo  largamente } che  dalli  effetti 
cono f cera } la  raccomandation  mia  effere  fiata  di 
buona  forte  .Così  prego  fintamente  V.S  ig.  che 
facci  per  effo  f come  faria  per  me  proprio  • immo 
piu  : perche  fe  Vintereffefùffe  mio,  in  non  ottener 
re,  barei  folo  il  danno  : non  ottenendo  Don  Gregaa 
rio,  effo  resterà  ingannato  della  fperanza  t che  io 
gli  ho  data,  & io  mi  vergognerò  d’haucrli  troppo 
promeffo.  Non  fo  questa  raccomandatione  ( come 
f uole  il  nostro  m.  Pio  rpolo)  per  il  giu  fio  bone  a 

fio  j ancora  che  Vuno , ir  l’ altro  ci  fia  -,  ma  per 
V amor , che  V.  S.  mi  porta  : ah  quale  non  folo  in 
quctfa  } ma  in  qualunque  altra  cofa  potrà giouarli, 
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■raccomando  Don  Gregorio,  quanto  me  fieffo  : to' 
la  prego,  che  m’habbi  nella  fua  f olita  buonagrazia. 
Da  Viterbo.  A Ili  xxvii  d’Agojlo.MDXxvni  • 

\ \ 7 ì l ? to’ 7a  * VT  . /.* . 

' AL  CARD.  CAMPEGGIO,  A1  NOME 
DI  IAC,  SALVI  AT I • 

• . y.%%  v.ohaìtr."  t ■}.■:,  ’•>»  V .*•  sr  ^ 

: V E.S-T  A e ia  quarta , cta  fcriuo  k v. 

S.  Reuerendiff.  & quafi  del  medeftmo 
tenore  l’una^che  l’altra  « Ef /<r  pròna  fuf 
fé  fiata  in  dubbio  della  caufa}che  induccua  N.  Si g, 
a ricordarle , che  l’andafje  rattenuta  piu  che  potè* 
ua-  bora  deue  efferne  chiara  : perche  ò effendo  an* 
cora  alla  Coree  del.  Cbriflianijf,  uedrk  per  quella  , 
che  fcriuo  al  Reucrendiff . mio  figliuolo, l’efito,  che 
ha  hauuto  l’imprefa  del  Regno , o ejfendo  paffata 
.piuauanti;  Sud  Sig.  R euerendisfima  le  manderà 
quanto  fcriuo . Come  votfraSig.RcuercndiJfima 
fa,  tenendofi  N.Sig.  obligatijfimo , come  fa , à quel 
Sereniff.  Re } ncjfuna  cofa  e fi  grande , della  quale 
non  dcfidcri  compiacerli  : ma  bifogna  anche,  che  S« 
Bcatitudme,ucdcndo  l’ìmperator  uittoriofo , etfpe* 
rando  in  qucfia  uittoria  non  trouarlo  alieno  dalla 
face  per  l’ intenzioni , che  ne  badate  continuamene 
te  } non  fi  precipiti  a dare  all’  imperatore  catifa  di 
nuoua  rottura  fico  : la  quale  leueria  in  perpetuo 
ogni  Speranza  di  pace . Oltre  che  al  certo  metterla 
S ..Santità  a fuoco , & al  totale  efcidio  tutto  ilfuo 
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flato  : che  con  ogni  pìccoli  attacco  quello  ex  eretto 
fulauittoriafariadel  retto  : & fi  ettingueriadel 
tutto  quel  poco,  che  ci  rimane  della  riputatione } 
flato  Eccleftattico . Ef  per  quetto  replico  a v.  Sig> 
Reuerendijfima  il  medefmo , che  per  Valere  V ho 
fcritto  , che  quanto  puofenzafcandalizzare  quel 
sereni /fimo  Re , uada  intrattendofi  nel  uiaggio  . 

Ef  quando  pur  le  parejfe  troppo  , & elegejf  di 
poffare  in  Inghilterra  t almanco  facci  tutto  il  fuo 
sforzo  con  V autorità  dt  Sua  Santità  , & buone 
ragioni  , che  Vottra  Stg.  Reuerendijfima  faprk 
addurli , di  reintegrare  Vamor  di  quel  Scrcnijfi  a 
rno  Re  con  la  Sereniffima  Regina  . m a quando 
pur  f uff  e affretta ; fa  almanco  aduertìta  di  non  la* 
fciarfi  ridurre  allo  fretto,  àr  costringere  à pronunt 
dare  , fenza  nuoua  , àr  cjprejfa  commijfone  di 
equa  » Hoc  fummum,  & maximum  ft  mandatum . 
tre . Da  Viterbo  . Atti . 1 1 di  Settembre « 
MDXXVUI. 

AL  CARD.  CAMPEGGIO  À%  NOMI  DI 
IAC,  S ALVIATI  • 

b')lb~  S’ffei’u/tW  . } i.tdi  *.i  ù...,  A 

* • I uergogno  horamai  replicar  tante  uole 
M tcil  medefmo  a V.  S.  ReucrcndijJima: 
majfme  efjcndof  effa  partita  di  qua  cofi 
bene  inffrutta  dell’animo  di  N .Signore,  cheanchor 
fenz*  altri  ricordi  non  potoria  errare  di  niente  • Ma 
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<if  , 

n irpfica  ; non  por  diffidenza , che  s*  babbi  ò 
d memoria, o deh  prudentia  fua}  ma Jecondofi  uan* 

f no  feoprendo  ogni  di  piu  uiue  ragioni  : per  le  quali 

[,  S.  Beatitudine  bada  ricordare  àv.S.Reucrendisfi, 

» che  vada  rattenuta ,,  ir  ufi  la  efficacia  fua , irla 

d deprezza  , quanto  può , in  rimuoucrc  quel  Sere* 

riffi . Re  dal  defiderio  ; nel  quale  c,  ir  reintegrarlo 
fi  nell’  antico  amor  con  la  Screniffima  Regina . m* 
ii  quando  pur  non  pofsa,  ir  fi  uegghi  allo  fretto } 
i<  non  pronuntij  in  modo  alcuno , fenzanuoua,  & 
ì eftrcjja  commiffion  di  qua . Se  nel  fati  sfar  e a Sua 
i Maestà  tnon fi  correre  altro  pericolo t che  il  priuato 

li  di  S.Sant.e  tanto  V amor ,cb3 ella  le portatet l’obligo, 

* che  flima  hauerle  -t  che  fenza  alcun  riguardo  cor * 
f reria  a contentarla  : ma  doue  ua , non  dirò  il.  peri  a 
5 colo,  ma  per  le  cofefucceffe  la  certa  ruina  della  Se * 

i,  de  Apostolica , ir  di  tutto  il  flato  EcclefiaStico  . 

e forza  , che  S.  Beatitudine  proceda  confi  derata* 
mente:  ir  che  per  fatisfare  a S.  Maestà  fola,  non 
accenda  un  grand  ffimo  fuoco  neh  ChriSlianità  , 

\ (he  fia  inestinguibile . Per  lettere , che  s’ hanno  di 
Spagna,  ir  per  quanto  fi  uede  in  queSti  miniSlri 
dell’Imperatore.  S.  MacSià  Cefi  mostra  efsermol * 

, to  ben  contenta  di  N . Signore, et  per  la  neutralità , 
nella  quale  s*  e contenuta , & mediante  ancora  li 
; ricordi  di  S.  Santità , non  ostante  le  ancor  frefche  , 
àrgrau  ffime  ingiurie  dell’  efsercito  fuo  , ir  Vi n* 
i fiantia,  che  glie  n’e  fiata  fatta  da  tutti  li  Principi; 
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hducr  prcfo  di  lei  confidtntia tale , che  e per  condi  * 
fendere  col  mezzo  fuo  alla  pace  : alla  quale  quefli 
agenti  f xo\  qui  danno  certiffima  fperanza,  che  Sua 
Beatitudine  trouerà  dopo  quefla  uittoria  la  Maefà 
Sua  piu  facile  ^ che  non  haria  trouato  prima:  pera 
che  li  parerà  con  honor  fuo  poter  contentar f di 
qualunque  conditioni  uorrà  : in  modo  chedoue  ho a 
ra  S.  Beatitudine  ha  qualche  fperanza  di  poter  ri  a 
fanar  le  piaghe  della  Cbriflianità  ■ fe fifaad’lmpc 
ratoreuna  ingiuria  tale  } quale  al  fermo  riputerà 
grauiffima-y  non  folo  fi  perde  per  fempre  lajferan* 
za  della  pace  uniuerfale  j ma  precipita  fe  la 
C hitfa  in  una  profondijfma , àr  manifcftijfima 
ruma  : la  quale  fe  potefse  fuggir  la  perfona  fua  , 
non  può  fuggir  lo  flato  Ecclefiafhco , che  reffa  tuta 
to  in  preda , à diferetione  deUi  miniflri  dell' ima 
femore . Però  non  paia  frano  à v.S.Reucrcndifs, 
che  tante  uoltefe  le  replichi , che  non  fi  lafci  ad 
alcun  patto  trafcorrercà  pronunciare  ,fenza  ha* 
uerne  di  qua  efprejfijfima  commiffione  : ma  uadet 
menando  le  cofe  in  lungo  y che  forfè  Dio  in  tanto 
metterà  nel  cor  di  quel  Sercnijf.  Re  qualche  fanto 
penfiero  di  non  defiderar  da  S.  Beatitudine  cofa}che 
fenza  giuftitia , pericolo , & fcandalo  fuo , nonfe 
li  pojfa  concedere  . Ef  prego  Dio , che  dia  anche  h 
y.  s.  Kcucrcndijf.  felicità  inperfuadere  à s.  m ac* 
fià  quello,  che  n.  signore  defdera.etc.Da  viterbo* 
A Ui  xvi  di  settembre * m d x xv  i i i è 

> / 
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AL  Sia,  ASCANIO  COLONNA,  ^ 
* * * 
E S I D E R O edificare  fopra  quel  foni 
D damentOjche  hogiafattodijcruitìi  con 
V .Eccellerti  àr  perche  non  poffoà  fatisi 
fituion  mia, fe  non  /landò  l’antica  beniuolcntia  tra 
N.  Signore , àr  le i } & fimo  ancora  non  poterla 
feruire  in  cofa , che  piu  grata  le  fa  y che  in  fare, 
quanto  e in  mecche  S.  Sant  , fra  ogni  dì  piu  chiara 
del  buon  animo  juo  j per  queflo  piglio  ficurtàdi 
ricordare  a V ,S. liberamente  queUo,che  fimo  effer 
di  fuo  feruitio  . Son  fieruifor  di  N.  S.àr  haV,S9 
da  penfare  ycbe fe  io  nonùedesfi  nell'animo  di  Sua 
Santità  tal  dijpojitione ,che  credesfi  poter  congiuni 
tamente  feruire  anche  a V.  E ccell.  riferuarei  la 
volontà  mia  di  fermrla  ad  altro  tempo,  il  S Abbate 
di  Negro  m’ha  detto  per  fua  parte  . fhe  quell* arili 
tno  ,'Chemimofirò  hauer  à Lerice , conjcrua  ani 
cora,ty  e per  mantener  fempre. Di  che  io  fop  ceri 
tisfimo  : ne  mi  pare  y che  in  deliberatione  nata  da 
[incero  y ir  prudente giuditio  , pojfa  effer  mutai 
tione bora  e il  tempo  defiderato  di  poterlqmoi 
flrar  con  gli  effetti . Et  obfecundando  V.E cceli,alld 
volontà  di  N.  S.  ir  procedendo  con  quel  riguardo, 
fhe  fi  conuiene  all’honordi  S.  Santità,  y.  Ecceda 
otterrà  da  lei  ciò  che  de  fiderà . Uauendo  S.  S<tnf, 
in  man  fua  il  flato  già  della  buona  memoria  del  s, 
y e ff affano  y et  noti  c fendo  per  torre  à y.  f.ccsllcnt 
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ne  al  s»  Proffero , per  dare  alla  Signora  JfabcUet ; 
ma  per  far  giu  fitta  ad  ognuno  j haria  uoluto , non 
fi  moueffero  arme  in  ripigliarlo.  Nel  uendicar  l’ofs 
fefe  contro  ogni  debito  fatteli  dall*  Abbate  di  F arfa} 
cgiuftisfimo  lo  sdegno  di  V .E cceU.ma  S • Sant,  per 
quiete  di  quefio  pouero  paefe,uorria  t che  non  fi 
feguijfero  dalle  perfone  prudenti  li  ueftigij  dell’ Ab* 
late  ,in  abbruciare,  ir  rumare  , come  fi  fa  : come 
meglio  l’cfjtorr  a M.Hioronimo  N ouato,che  S.s<*nf. 
le  manda  à quefio  effetto , Supplico  V,  E ccellen, 
m\  perdoni  ; fe’l  defiderio  mio  di  uedere , che  s’ins 
flauri  maggiore , & piu  bella,  che  mai,  la  beniuo* 
lentia  , che  bauea  con  la  Sant.S . mi  traporta  k 
dirle  pr  e fontuof amente  il  parer  mio:  nel  quale  fut 
V,  EcccJl*  certa  ejfer  fede}&  amor fingularisfimo 
del  feruitio  fuo  , Va  Roma.  Atti  1 1 1 d’Ottobrc, 
MDXXVIII, 

*■  i*  • . . 

> | • * * ’«v- 

AN  M.  SEBASTIANO  D’ANCONA. 

N OGNI  tempo, ma  nelle  tribulatio t 
I ni  dell*  anno  paffato  piu  che  mai , coteflct 

proisintia  della  Marca  ha  moftro  fempre 
uerfo  la  Sede  Apoflolica fede, ir  amor  fopra  tutte 
le  altre.  Et  però  , benché  hauendo  patito  affai ^ 
ogni  piccolo  pefole  paia  graue  • pur  confiderai 
anche  la  caufa  , per  la  qual  fi  mette , cb*  non  è per 
altro  ,cbc  jjer  U quiete } 1?  ficurta  deHi  populi , 

cbenón 
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che  non  può  efsere  ,non  battendo  il  Principe  forze 

da  difenderli , ir  reggerli  con  la  f olita  riputatone ; 

deueno  li  buoni  fubditi  accommodarfi  alla  neccjjità 

de * tempi  : ir  quando  ancor  il  Principe  noi  ricera 

cafse , conofcendo  cjfi  il  bifogno,proucdcrli  d’aiuto: 

fi  come  con  molta  laude  loro , ir  molta  fatisfattio * 

ne  di  S.  Santità,  hanno  bora  fatto  li  Bolognef  ? 

quali  hanno  accettato  lo  accrefcimento  del  fale  così 

concordi  era  loro  j che  di  So  faue , che  interueni % 

uanoalla  deliberatone , tre  fole  ne  fon  fate  con a 

erarie  : & quefio  hanno  fatto  non  fimulati  ,ma  da 

fé,  conofcendo  il  bifogno  di  Noflro  S.  ir  della  Sede 

A pofolica  • Et  però  ue  ne  ho  uoluto  dare  auifo  : 

farendomi  che  queflo  ef sempio  pofa  aiutami  afsai 

à perfuader  cote  fi  populi , che  non  uoglinoefser 

renitenti , ne  cedere  a chi  di  deuotione  f ir  di  fede 

non  hanno  mai  ceduto  neìli  bifogni  della  Sede  Pipo  a 

flolica . Per  la  quale  fe  uolentieri  mettevano  la 

vita  y quando  bifognajfe  $ non  doueria  parer  loro 

grane  un  pefo,  che  cofi  egualmente  ua  partito  tra 

tutti-,  che  nejfun  ne fente  molta  grauezza  : mafia 

me  che  poffono  ben  vedere , che  queflo, che  s’accre* 

fic  » fi  jpwde  tutto  per  render  qualche  forma  clic 

tofe . lo  fiero  y che  Bologna  fi  tirerà  con  lo  eJJem 

fio  dritto  tutta  la  Romagna  : ir  che  come  ilSig. 

Vicelegato  la  ha  bauuto  honor  della  fua  parte  -r 

ir  credo  l’harhilS.  Prefi dente  di  Romagnatcofi 

debbiate  baucrlo  ancor  uoi  della  uoflra:fapendo,cbe. 
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ne  diligenti*  uì  manca  f ne  fede  t ne  deprezza  > 
ne  dmorc  di  feruitio  di  N.  S.  ère.  Dd  Roma . AH*  - 
• . . d* Ottobre.  M D X X V 1 1 1 

a'  m.  hieronimo  rosario,  a'  nómi 

DI  IAC.  SALVI  ATI. 

O DA  rifondere  alle  uottre  di  XXV, 
H XXVI  ,■  ultimo  del  paffuto  y & primo 
del  prefente  : le  quali  benché  fritte  d& 
«oi  diligentemente , non  hanno  portato  a N.  Si*. 
niente  di  nuouo,  quanto  all’animo  di  quelli  Signori; 
perche  s . Beatitudine  fe  ne  ha  già  perfuafo,quan* 
tofi  poffa  pervadere . Et  di  quetto  può  efferui  fe  * 
gno  il  ritorno  fuo  k R orna,  che  e fato  k perfuafio * 
ne  deH’lUuttriffi  Signor  Principe,  Zr  di  tutti  quel * 
li  Signori  : la  fede  de’ quali  ha  poffuto  piu  nella  San 
titk  Sua , che  tutti  quelli , che  la  disfuadeuano  al. 
uenire  , & che  li  mali  portamenti  di  quefli , che 
nanna  turbando  il  paefe . Ef  cofi  hi  eri  col  nome  di 
Dio  tornò  qui  ; doue  affetta  da  lor  Signorie  tutte 
ogni  fauore , Zr  buono  officio  poffibile  : Zr  che  et 
quetto  honore  , che  hanno  fatto  alla  Maestà  Cesi». 
ÌT  rf  fefleffi  di  ritornar  S.  Sant,  ària  Cbiefaitt 
la  fua  fede , frano  ancor  per  aggiungerai , come 
hanno  offerto  7 Zr  promeffo  } ciò  che  bifogna , per 
mantenetela  ancora  nella  dignità  debita  • Ef  per 
quefio  non  tetterà  S . Sant,  di  ricordare , che  fi  facci 


ni 

i.tó 


(OKI 


Jflf, 

«il 

tei 

I* 

pa 

fjiffl 

itffi 

pè 

h& 

mi 

i> 

nifi 

•tifi 

àì 

lC* 

(fui 

fl* 

/ 

V 


...  <7 

0£m  co/à,  ffurfr  r arme, che  fono  allo  intorno,  et 

prouedcryche  cejfmo gli  incendi)  f chef  fanno  delle 
catteUadi  cafaVrfina  : majfime  che  battendone  già 
drfe  il  doppio  piti,  che  non  drfe  lo  Abbate-,  doueria 
rodio  ejjer  Jàtiàto . Spero  bene  y che  la  prouifon 
fatta  di  mandare  al  S.  Afcanio  yir  al  S.  Sciarra 
batterà  : pur  a propofito  e,  che  fi  replichino  le  mea 
defime  cómmtffioni fin  che  fi  veda  feguito  V effetto, 
ebe  fiand  obedite , Non  c manco  neceffaria  la  dàlia 
gentiad’ un  buon  medico  nella  conualefcentia  dello 
infirmo , che  in  Cacciarli  da  dojfo  la  fibre  : perche , 
dopo  una  longa  infermità , Tettano  mille  fopreffì  : 

& ogni  di  in  qualche  parte  del  corpo  fi  fcuopre 
qualche  male , Cosi  non  batta  à cotetti  Signori  ha t 
uerfolleuata  la  Sede  Apottolica  y che  giacca  affiìt 
ta-,mde  neceffarijjfimo  aiutarla  fin  che  la  fta  ben 
confirmata  nello  effe r fuo  buono ‘.perche  rettano  tan 
te  piaghe  per  la  malatia  paffata  ; che  ogni  di  qual 
cuna  pullula  : èr  prima  che  dicottà  poffa  uen'tr  v 
rimedio  t c feguito  del  male  affai . Quella  del  S. 

S narra  c querela  vecchia . Quetti  Si g.  SduoBi  ab  a 
bruciano  ogni  di  di  quetti  lochi  della  Sabina . O. 

S.  benché  riffondeffefempre , che  non  era  per  far 
cofa  contra  il  feruitio  della  Sant.  Sua  j pur  s’in* 
tefe  hiermattina  f effondo  N.  Signore  tra  qui , ir 
Viterbo  ycbelui  con  circa  cento  fanti  y àrquarant 
ta  cavalli  hauea  paffato  il  Tevere  per  andare  àfar 
novità  in.N.  Così  in  quetti  tempi  turbolenti  ognun 
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fi  pigli*  licentia  di  far  del  mule  : ir  fi  ricuopronp 
fatto  V ombra  della  Maeffà  Cesarea  : come  fa  per 
feruitiodiSuaM.irnonperpriuate  lor  paffioni 
facefjero  quel  che  fanno  • Con  «ptì  fauera  admoni 
tione  del  S.Vrincipe  fifarian  cader  l’arme  di  mano 
à tutti  qucfti  tali . Et  defideraria  S,  Sant,  da  Sua 
E cceUentia}cbe  mandajfe  a chiarirli}  che  non  e per 
tollerare , che  le  male  opere  loro  macchino  la  fama 
dell'imperatore  : ir  l’animo , che  ha  finceriffimo y 
uerfo  la  Sant.  Sua  : ma  che  pregherà  S.  Stìntiti  a 
caligarli  fama  alcun  rifretto  } che  efii  fi faccino 
feruitori  di  S . Mtìerfi  ; ir  che  non  falò  li  abbando * 
nera-,  ma  aiuterà  anche  S.Santit'a  bifagnando  : per 
poterli  caligare . Mtì  perche  non  habbiamo  ad  ef  t 
far  ogni  di  tì  quetfc  querele } di  gratta  fallicitate , 
che  uengh i à tutti  quefii  ; che  nfofirano  ripararfi 
fitto  ilfauor  dell’ imperatore, un  tal  comandamene 
tocche  habbinoà  penfar  d’offender  l’imperatore 
proprio  in  o^ni  minima  cofa , che  offendino  l’animo 
della  Santità  S *&cofis’  etfinguiria  tutto  quefto 
fioco.  Che  altri  mente  faria  uenuta  qui , non  et 
ricreatione di  quefia  infelice  città  ?aUa  quale  pae 
re  che  da  hi  eri  in  qua  cominci  à tornare  il  fai  e 
rito  j doue  prima  era  un  corpo  fanza  anima  -,  ma 
faria  uenuta  à tollerar  con  piu  dishonor  fio  le  eoe 
fa  malfatte  , che  nonfaceuatfiandonc  abfar.te . 
Et  però  ripeterò , eh:  di  gratin  fi-prouegghifi  k 
far  quietar  non  filo  il  S.  Sciare,  i '?  li  S.  Calojj* 


S duetti,' ir  tutti  quefli  turbatori  della 

quiete  del  fa  ef e ; ma  anche  che  per  uia  di  mare 

posf  uenirc  aiuto  al  uiuere  di  Roma . Q uefo  Ca * 

follano  d’oflia  pur  non  ccfsa/ar  delle  riprefaglie 

a mercanti  : dicendo  douere  hauer  da  altri } ir  che 

uuol  efser  pagato  da  chi  non  li  deue  : ir  Jono  <anz 

che  per  mare  uerfo  Nettuno  delle  frugate,  che  fan* 

no  del  male  afsai  : le  quali  facilmente  fi  leuerias 

no  , dandoui  coietti  Signori  quell' ordine  } che  lor 

pare  . N e guardate , che  fa  la  cofa  piccola  ■ pera 

che  fanno  à Roma grandis fimo  danno , che  la  robba 

non  ci  uenghi  : ir  anche  al  Regno , che  non  la 

può  fmaltire  . Direte , che  fa  troppo  il  fastidio  , 

che  f da  a cotetti  Signori  : pure  fiaui  argumcnto 

della  fide,  che  Sua  Santità  hagia  prefa  in  lor  Sia 

gnorie  • La  uirtu  del  S.  A larcone  s’ è fatta  concia 

fiere  così  dalla  Santità  Su*;  che  faria  cofa  nuoua, 

quando  la  non  continuafseinfarperefsaogni  buo 

no  officio  pojfibile  : ir  Sua  Santità  fi  li  tiene  tan % 

to  obligata  • che  piu  efser  non  può , Per  ogni  buo * 

no  officio  , che  ella  facci , ^ingranatene  afsai  afsai 

la  Signori*  fua  : non  dico  la  pregherete  à continua 

re  : perche  fe  le  furia  ingiuria  àffironarla , tirrena 

do  per  fe  ffefsa  in  ogni  cofa  di  feruitio  alla  Santità 

Sua.  Chi  uolejsecofi,  come  Sua  Santità  intende 

qualche  cofa  fatta  per  lei , render  gratie  per  breui • 

non  bifogneria  mai  far  altro:  batta  ,cbe  uoifup * 

p Hate  col  signor  Gio.  d'Vrbina,  & col  Signor 

• • • 

£ ni 
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Cagliano  : di  quale  Sua  Beatitudine  ha  obligò  di1 
cofe  afsai  : & precipue  del  buon  trattamento  , 
che  fa  a quelli  Signori  Reuerendisfìmi  o faggi. 
Uebbi  questa  mattina  le  uoftre  : non  ho  di  poi  pofsu 
to  efser  con  Mons.di  Salamanca  : però  non  ho  fot* 
to  l'officio  per  il  fecretario  del  S.  A larcone:  ma 
lo  forò  : ir  in  modo  che  credo  farà  feruito , Ef  per 
tutti  quelli,  che  s'operano  in  feruitio  di  Sua  San * 
tità  uolent ieri  m’ adoperarò  ancor  io , Dite  al  Si  * 
gnorMoronCjcbe  Noflro  S ./alquanto  Sua  Si gno* 
riafa  perefso  : & che  benché  non  s’ujìno  cerimo * 
nie  di  ringratiamelo  ogni  di;  non  e che  Sua  Santi* 
tà  non  babbi  impresji  nello  animo  li  officij , che  fo 
per  lei  del  continuo  : & che  non  penfi  à far , che 
Sua  Signoria  da  qualche  effètto  conofchi , quanto 
Sua  Beatitudine  fe  ne  tiene  fcruita , ir  fatisfatta  * 
Ef  a uoi  m’offero , ir  raccomando . Dd  R orna. 

Alti  VII  d’Ottobre . MDXXVlll, 

AL  SIGNOR  ASCANIO  COLONNA. 

Qn  piu,  come feruitordi  N oflro  Signo* 
N re, che  di  Vojìrd  E ccellen.  mi  rallegro 

vedere  in  lei  quello  animo,  che  conviene 
alla  «irftf  , & prudentia  fua  : La  quale  non  fo , in 
quale  atto  pofsa  moflrarfi  maggiore -}che  nel  tems 
perarjì  nella  occajione  di  vendetta  giuda  : come  era 
quella  di  Vofira  Eccellenti  contra  l’Abbate  di  Far * 

.1  « 
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■fa  : benché  le  cofe  fino  andate’jnmodo  che  fenta 
uolontà  di  Woflra  Eccelle  mia  all’Abbate  e flato  da 
togran  cambio  de  danni  fatti-;  ir  lei  per  hauer  boi 
ra  rimediato  tche  il  male  non  proceda  piu  aitanti  , 
■ha  la  laude fua . Non  folamente  Sun  Santità fla 
quale  ha  defiderato  , ir  amato  fempre  in  Voftra 
Eccellenti a quell’animo, che  uede  efprefso  nelle  leu 
tere  (ue  ; ma  tuta  li  feruitori  di  Voflra  Eccellentia 
hanno  prefo grandisfimo  piacere  d’intendere  la  uoc 
lontà  fua  di  uiuere  per  lo  auenirc  buono  amico  y ir 
feruitore  di  Notfro  Signore-.perche  douequetta  poi 
uera.  patria  è afflitta  dal  mal  pafsato  } commcerà 
a refp'uare , con  la  quiete  , che  {pero  in  Dio  babbi 
ad  hauer  per  molti  anni:  ir  tanto  piti,  quanto 
retta  horaVottra  Eccellentia  maggiore  , ir  in  lei 
fola  qua  fi  fon  raccolte  tutte  le  forze  della  lìluttrifs 
fima  cafa  fua  : la  qual  gratta  riconofcendo  Voflra 
Eccellentia  da  Dio , non  è chi  dubiti , che  la  non  fa 
per  ufarle  tutte  à fuo  fcruitio,  , ad  wflauratione 
della  patria  fua , con  honore , ty gloria  fua  grano 
de  . Notfro  Signor  conofce,  che  con  quello  amore , 
che  V . Eccell . ha  già  poflo  uerfo  Sua  Beatitudine-, 
difcorre,et  configlia,  quello  che  giudica  fuo  fcruitio: 
ir  fi  promette  di  lei  niente  manco  di  quello  che 
Vottra  Eccellentia  ferine  : ma  tfon  difenderò  bora 
ad  alcun  particolare , con  la  jperanza  , che  ella  mi 
da , deljuo  preflouenire  in  quelle  parti  : perche 
molto  meglio  decorrerà  con  Sua  Beat,  efsa  mede * 
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fima , che  non  fi  può  per  lettere  • Et  fiero dehb 4 
trouare  anche  in  Sua  Beatit  . tal  corri  fiondentia  <; 

' che  ne  farà  contenta  : ir  à quefla  città  farà  di 
grandisfimo  conforto , chiarirfi  della  uerisfìma  ri t 
conciliatione  tra  fua  Beatit . ir  Voflra  EcccH . ir 
la  IlluHris firn  Cafa  fua  , donde  fiera  ri/foro , eòa 
me  dalla  difeordta  n'ha  hauute  tante  ruine  : delle 
quali  fon  certisfimo,cbc  Voflra  E ccell.  fenta  altre  tt 
tanto  dolore , quanto  alcuno  altro  come  quella  9 
che  conofce , che  la  grandezza  della  Cafa  tàr  fua9 
confitte  nella  grandezza  di  Roma , ir  della  sede.. 
Apojlolica  / Come  ho  detto  àVottra  EcccH.  afict* 
tando , che  lei  sraccofli  in  qua  , non  rifiondo  ad 
alcuni  particolari . B afli  per  bora  dirle , che  le  let » 
lere  fue,ir  la  uolontà , che  in  efse  fi  uede , di 
Voflra  EcccH.  fon  fate  à N ottro  Sonore  granfi? 
me  : àr  che  io  credo , che  anche  in  Suà  Beatit • tro.$ 
nera  lei  tale  animo  } che  ne  reflerà  fatisfatta  : àr 
conofcerà  Vintention  fuauolta  fempre  al  bene,  fo 
ringratio  Voflra  EcccH.  quanto  piu  pofso , che  la 
fi  degni  farmi  queflo  honore  , che  fa , di  communi 
care  ancor  per  mezzo  mio  V animo  fuoa  diottro 
Signore  • Et  quanto  pofso  humilmente  me  le  raccót 
mando . D<t  Roma . AUi  X V * i1  Ottobre. 

M D XX  VI  II  , 
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AL  CARD-  SANTACROCE-  1 
E ccn&monx  della  pace  trafua  Maeftd, 
L fr  il  Cbrifhanijf.Ji fono  tanto  uentila* 
te } che  non  par  fi  pojfa  trouar  cofa  piu  , 
che  non  fta  già  propoUa , ir  ragionata  : ma  pera 
che  niente  è mancato  a congxunger  quella  concora 
<lìa  tfe  non  la  fede , che  pojfa  una  parte  pigliar  del 
Valtra  •;  è necejfario  y che  come  S . Mdctfà  ha  pre* 
fo  fede  in  lafciar  la  perfona  del  Chriflianiffimo  ; 
*wì  la  pigli  in  qualche  parte  circa  le  ficurtk,cbe  le 
faranno  date  : irqueflo  mcdefimo  effitiofark  Sua 
Sant,  in  pefuddere  il  Chritfianijf . a uoler  la  pace 
con  quelle  piu  tollerabili  conditioni , che  hauerld 
potrà . ‘ Perche  fe  l'ano,  ir  V altro  di  quelli  Fri» 
dpi  pcrfìfle  nel  propofto  fuo , Cefare  di  non  uoler 
manco  di  quel  che  ha  domandato , il  Cbritlianxjf.  di 
dar  ancor  manco  di  quello , che  ha  già  offertole* 
dendo  le  cofe  in  miglior  flato  ,cbe  aÙbora  non  era a 
no  ; non  fi  uedrk  mai  fine  a quella  miferia  della 
CbriHxanitk  .Perche  combattendo  quegli  due  Sia 
gnorx  potenti  Principi , mai  non  farà  , che  le  cofe 
fiano  fi  eguali  tra  loro  ; che  V una  parte  non  fia  di 
fteranzafo  fuperiore , o inferiore  all'altra  : ir  così 
cbi  fi  trouerk  al  uantaggìo, , uorrk  fempre  piu  di 
quello  , che  l'altro  fi  contenterà  d\  dare . Et  però 
non  faria  meglio  f che  donare  k Dio , quello  che  su4 
Mcftk  leuajfe  delle  conditioni  , che  domanda  , ir 
poiché  per  la  lordifcordia  la  cbriHianita  tutta 
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'questa  mifera  Italia  e rumata  ; baneSSo  e,  che  an  a 
cor  con  qualche  lor  perdita  attendino  h ristorarla: 
àr  questo  tanto  piu  ficonuienea  la  Maestà  Sua } 
quanto  da  l’ejfcrcito  fuo  fi  e caufato  piu  male  y ir 
la  piu  parte  della  ruina  . Non  mancheranno  in 
questo  à V.  Sig.  Reuerendtfs . ragioni  da  poter  far 
qualche  buon  frutto y & uerifiime  da  dimostrare 
a S.  Maestà , quanto  è poco  il  guadagno , chei 
Vrincipi  fanno  delle  guerre , ancor  che  lor  facce a 
dino  felicemente . Et  per  non  pigliarne  ejfempij 
lontani, quello  di  questa  calamitofijfima  guerra  dous 
ria  infegnare  à tutti.  llCbriStianiff,  per  non  cono 
tentarfi  di  fi  gran  regno y come  ha  y ne  de  lo  fiato 
di  fidano  y che  godeua  quietijfimamente  y èr  che 
il  primo  anno  del  fuo  regno  haueua  acqui  fiato  con 
tanta  gloria  y fu  fifinto  d’Italia  con  perdita  d’infis 
ritti  perfonaggi)  ir  delle  miglior  genti  di  Srancia  : 
s’e  trouato  prigione  : ci  ha  bora  li  figliuoli  : i?  fi 
truoua  quel  regno y che  folea  cfjerfehcìjftmo  y ir 
ricchijfmo  , ejfauSto , ir  impouerito  dalla  lunga 
guerra  y della  quale  non  uede  anchor  fine . 

L3I mptrator  non  s’è  trouato  in  nijjuna fimil  calda 
miti  : pur  S.  Maefia.anche  dopo  tante  ut ttorie  de 
l’efiercitofuo  tfi  uedqguerra  nel  regno  di  Napoli y 
la  maggior  parte  d’ejfo  alienata yruinata  quella  no* 
bilifftma  città  : la  Spagna  ancora  effauflad'buo* 
miù  y & d’ uno  infinito  teforo , che  ri  e ufetto  i 
morti  allungo  andare  tattili  capitani grandi , che 
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S M aefia  haueua , Ef  Ittiche  molti  filmino felicità 
quella  di  S. Mae ftà , che  babbia  bauutc  tante  ulta 
iorie  ■ pure  chi  le  confiderà  poi  beney  ir  con  animo 
neramente  cbrifiiano , ci  uede  dentro  una  infinita 
mifer  'ia . il  che  niffun  non  può  giudicar  meglio  f 
che  la  M aefia  S.  a la  quale  y come  a P rincipe  C bri* 
flianifs . che  etdeueno  pur  uenirefleffo  in  mente  le 
ruine  y irli  danni y che  ha  fatto  quefio  efsercito 
fuo  : tante  anime  innocenti  y tanti  poueri  orfani , 
tante  uedoue y tante  religiofie y tante  donzelle  uio* 
late  y tante  cbiefie  fagliate y le  reliquie  de’ fanti , 
ir  il  Sacramento  buttato  per  terra  , ir  tutti  li 
jacrilegy , ir  crudeltà  fatte  da  quefio  efferato  > 
domandano  uendettaà  Dio  delle  calamità  loro  • 
Et  benché  fiano  conera  la  mente  della  M aefia  Sua y 
pur  fiotto  il  fuo  nomeyda  fuo  i CapitaniydalfuoeJ a 
fercito,  fono  fiate fatte:.&  non  fi  può  negare , che 
almanco  non  fiappi  Su<tM-  di  tener  quefio  ef  sera 
cito  fienza  pagamento  alcuno  à pafcerfi  tanti  anni 
già  delfiangue  de * poueri  y li  quali  Cbrifio  tiene  in 
tanto  conto 5 che  dice  : Quicquidfeceritis  uni  ex  mia 
nimis  ifiis  j mibifeceritis . Dé  le  quali  cofie  y ir 
dell ’ hauer  hauti to  prigione  quello , che  Sn<t  M.  ir 
tutta  la  Cbrifiianitàconfefisa  tener  per  X icario  di 
Cbrifio , ir  degli  flratij  yir  delufionifatte  à tanti 
P relati  }ogni  uolta  che  Sua  M*  penfia  douerren* 
der  conto  à Dio;  imponibile  è, che  efsendo  quel  buon 
Cbrifiianifsimoycbc  è}non  tremi  tutto t ir  nondes 
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fieri  alle  volte  efser  pia  prejlo  un  privato  gentil* 
buomo,  che fignore  di  fette  mondi  con  tanto  pcfom  • 
naia  infinita  mifericordia  di  Dio  deve  confortar  la 
M.  Sud , che  bauendo  animo  di  correggere  , quan* 
topvot  le  co] e paf tate , non  lo  priva  della gratta 
fua . Sff  < come  V^S.Reuerendifs.  ha  detto  fem 
pre  y fin  quando  venne  la  prima  volta  di  Granata 9 
l’animo  di  S-  Maefik  e d’bauer  per  amica , non  per 
foggetta  Italia-,  doueria  per  contento  d’altri  lafciar 
quefio  Duca  di  Milano  in  fiato.  A 'quefio  fe  S.  M* 
dicefse  uoler  ben  fatisfar  ad  Italia  f ma  metter  in 
quello  fiato  vn ’ altro  Duca } s*  ha  da  guardar  là 
dijficultk  di  levarne  quefio  , che  ha  in  poter  fuo  la 
piu  forte  citta  di  quello  fiato  : ir  di  chi  li  popoli  fi 
contentano  . Sua  M . lafciando  goder:  ìtaliaKdel 
nome  di  libertà , lafciandola  nella  fua  quiete , ne  fa a 
rk  molto  piu  patrona  yche  non  fard  mai  con  la  fora 
za : ir  ne  bave  mogli  efsempij  manzi  di  tante  città 
faccheggiate ,&  r uinat e }fenza  alcuno  utile  di  Su* 
ìa aefik , immo  con  danno , ir  diminution  della,  mi* 
gltor  parte  dell* efiserciio,  ér  biafimo  grandijfimo, 
ir  odio  uniuerfale  contra  il  nome  fuo . P ero  ha* 
vendo  S.M.  quello  animo, che  v .S.  Reucrendifsirria 
promette  y contentifi  affettar  le  co[e  d’ Italia,  per * 
doni  k chi  l' hauefse  offefa  : ir  filmi  guadagnare 
afisai  piu  gloria  col  ricuperare  dCbrifio,  irkfe  y 
V Alemagna , che  fotto  l’imperio  fuo  fe  gli  e ribel* 
lata , che  l’acqui  fio  all’imperio  d’uno  fiato  di  Mia 
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lano  ■ Ef  facendo  S.  "Maefia  quefio  y ir  quietando 
Italia  ,/c  ne  potrà  fcruir  piu , che  di  quanti  regni 
ha  , àpiugloriofe  ,&  piu  laudabili  imprefe . 
Voflra  Signoria  Reuerendisfima fa , che  nelle  offe 
fa , che  fi  fanno  tra  privati , merita  qualche  rifto* 
ro  chi  da  l'altro  ha  patito  danno  : però  e fendo  No* 
S Irò  Signore,  ir  la  fede  Apofiolica  rumata , quan 
to  c , dall’cfscrcito  di  Sua  Maestà,  fi  conuiene  à lei, 
dal  cui  ef  eretto  e Stata  dannificata , ir  cornea  pria 
mogenito  figliuolo , penfare  a darle  qualche  risto  a 
ro  : in  parte  del  quale  piglierà  "Nofiro  Signore 
quello  che  S . Maefia  farà  di  rimetter  de  le  ragioni 
fi te, per  condur  la pacet&  mettere  Italia  in  ripofa. 

AL  CONTE  BALDASSARRE  ^ 

CASTIGLIONE. 

E l convento  de  Principi  di  Germania } 
. N che  fi  fece  circa  un7  anno  , ir  mezzo  fa 

à Spira  ffi  determinò  di  fare  ogni  opera 
con  V Imperatore, che  procurafie  con  N offro  Signo* 
refhe fra  que fio  tempo  s’hauej se  à rimediare  atti 
herqfie  Luterane , che  tuttavia  crefcono , con  un 
Concilio  generale,  ò particolare,  come  à Sua  Mac* 
Sta  meglio  parefse  : il  che  non  fi  efsendo  fatto 
era  intimata  a Ratisbona  un'altra  dieta  dafarfi  il 
Marzo  pafiato , fopra  quefte  herefie , ir  altre  co * 
[e  j la  quale  da  Sua  Maefia  C ef%  fu  mandata  <* 
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prohibire  per  il  Reueren.  Signor  Vrepoflo  d’VuaTC 
Kirk . al  prefente  po fiutato  per  Vcfcouo  Hildejs 
menfe , come  da  quella , che  prudentemente  p:ns et, 
poter  facilmente  efsere  ,che  nefuccedefse  qualche 
non  buona  determinauone . Etcofi  quella  dieta  di 
Rathbona  non  ha  hauuto  ejfetto . H ora  N ofiro  Sir 
' gnore  e aduer t'ito  per  lettere,  ir  per  huomini  k 
pofla  dal  Reuerendisfimo , àr  lUuffrisfimo  Signor 
Cari . Magontino , àr  da  altri  Signori  di  credito , 
tr  d7autoritktchc  omnino  quejfa  uernatafi  auana1 
n,  o poco  dopo  iefejle  di  fiatale  ,fi  penfa  celebra è 
re  un  Concilio  nationale  ( che cofi  lo  cbiamano)ctoè 
della  narìone  Germanica  : nel  qual  penfano  trattare 
di  quefla  fetta  Luterana , ir  delle  altre  cofe  infimo 
te  : ir  hanno  fubietti  pericolofi  sfinii , ancor  piu 
efsorbitanti , incontra  l’ opini  ondi  Lutero  : pera 
che  già  cominciano  a negare  l’ E ucbartfiia,  ir  Baa 
ptifmum  puerorum  : ir  apprefso  molti  è rìuocata 
in  dubbio  ancor  la  diuinità  di  Chriflo  : cofe  hora 
rende , che' pure  h penfar  di  dubitarne , non  che  k 
metterle  in  controuerfia , ir  in  dijpute,  e impietk 
grandisfima . Di  che  ef senio  Sua  Beatit . aduerà 
tita , Ir  che  per  la  mala  mente  di  molti  può  e fiere 
ne fucceda  qualche  pcrniciofisfima  delibera tione  ; 
defidera , che  fi  truoui  rimedio  a tanto  fcandalo  : 
i nafenza  laMaeftà  Sua  non  può  Sua  Beat,  pur 
imaginarfi  rimedio , che  baffi  aUagrauità  del  cafrm 
TeroV  offra  Signoria  per  parte  di  Sua  Santità  li 
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fard  intendere  alla  M aejìà  Sua  : pregandola  , ir 
ajlringendola  con  tutta  l'efficacia,  che  può , 'a  pena 
far  di  prouederuh  non  frettando  manco  alla  M aeffia 
Suatcbe  àNoflrp  Signore:  immo  tanto  piu  ■ quanto 
f i u forze  ha , ir  maggior  autorità  con  quella  nas 
rione , di  rimedidrui . Ne  Sua  Santità  può  altro , 
che  pregar  la  M detta  S ua  ad  abbracciar  quefla  cu  a 
ra  : conofcendo  che  il  male  e tanto  oltre } che  piu 
bifogna  f imarlo  j che  non  s’ e /limato  fin  qui  y ir 
pcrfuddcrfi , che  tutte  le  uittorie  acquisiate  y ir 
tutta  la  gloria  fua  debba  efier  ricoperta  da  quefla 
nota : fefotto  Sud  Maestà  maggior  Imperatore, che 
Jia  Slato  da  molti  fecoli  in  qua , la  Germania  fi 
confermerà  nelle  herefte , che  ui  fon  nate . Tenfa ■ 
bene  Sua  Santità , che  il  male  e fi  potente ■ che  non 
fi  può  curare  yfi  non  con  tempo  , ir  fatica  grand- 
de  : pure  uede  anche , che  fe  Sua  M aeflà fi  rif  enti  fi 
rà , come  la  grandezza  del  caffi,  ricerca  yfipotran * 
no  almanco  fare  de  difinfiui , che  non  lafcino  il  ma a 
le  caminar  piu  oltre  : facendo  ofseruare , quanto  fi 
fuo  y quello  editto  fio fatto  à Vormatia . Etdfffe* 
rendofi  ancor  piuilfetrui  prouifione , chiaro  e , 
che  non  uifarà  piu  riparo . Ef  pero  fi  ne  protefia 
a Dio , èr  per  fianco  della  confcienna  fua , ancor 
con  Sua  Macfla  & con  tutto  il  mondo , Perche  f 
quanto  ffietta  à le i,  non  mancherà  di  metter  la  ulta 
ti fognando  perffiruitio  di  Dio  y ddld  Chicfa  , ir 
conferudiione  della  fede . Et  per  questo  affetta  aria 


so 

cor  con  maggior  def  derio  il  ritorno  del  Rettomi* 
dijjimo  Card,  di  santa  croce , per  intendere  che  di s 
fcgno  babbi  Sua  Mae  fa  di  rimediarvi , come  Sua 
Beatitudine  mando  a pregarla  , che  faceffe-.  perche 
udita  Sua  Signoria  ReucrcndiJJima  ,&  l’animo  di 
di  S f M aeflhyfapra  meglio  Sua  Beatitudine  rifai  s 
uerft  ancor  lei  à quello  che  poffa  farci  : ma  intan  s 
to  ancor  fenza  affettar  altre  lettere  di  qua  -,  fe 
pure  il  Rcuercndijjimo  prefato  tardajfe  a venire, 
V olirà  Signoria  folleciti , & in? fi  per  il  rimedio . 
Ef  benché  fi  fimi , che  ancor  che  fa  difegnato » fa  r 
quetta  nuoua  dieta  ucrfo  il  Natale  j pur  andrà  piu 
in  lungo  ; pure , perche  altra  prouifone  non  può 
effer  fi  presta  ; Sua  Maefià  potrà  fare  y come  li 
prudenti  medici , che  nelle  malatie  acute , & pes 
ri colofe , uoltano  la  loro  cura  à mandarle  in  lungo • 
ir  prouedcrc  , che  quefa  dieta  o s’ impedì fca  ,o  fi 
dijfenfea  piu  che  f può  : che  tanto  piu  ffaùo  s’ha, 
uerà  di  prouedere  a rimedij . Si  fcriue  particulara 
mcnfcfopra  questo  a Sua  M aeSta  il  breue  , che 
Votfra  Signoria  uedrà  per  la  inclufa  copia . E t in 
fua  buona  gratia , quanto  poffo  , mi  raccomando  • 
Da  Roma.  Àlli  XXIII I d’Ottobrc , 

M D X X y 1 1 1 * . il  i i 1 
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#W  AL  CARD.  CAMPEGGIO,  a*  NOME  DI 
(Mi  IAC.  SALVIMI. 

- 

pk  Offro  Signore  e re  fiato  molto  fatisf ut* 

nini  N to  della  negociatione  di  Voflra  Signoria 

trip  Reucrendisfima  fino  a qui  : parendoli 

i«a  che  in  tuttofi  fia  gouernata  prudentisfimamente. 

li,!  Et  certo  dal  uedere  l’officio , che  V.  S.  R euerena 

mrt  disfima  ha fatto  conia  ferenisfima  Regina,  deue 

ét  Sua  Maefla  comprendere  l’animo  di  Sua  Beatit.  di 

ufi  compiacerle  : ir  comprendendo  quefio , deue  pena 

Irip  fare,  che  leeaufe , perche  non  fi  precipiti  la  rifoa 

«p  lution  , che  uorria , fiano  così  potenti , che  legano 

isti  Iduoluntk  di  Sud  Beat,  quale  per  fe  ftejfa  e prona 

1f  tisfima  'a  fatisfare  alla  M aeffa  Sua.  Ma  V.  Sig. 

tp  Rcuerendisfimauede , con  quanta  confideratione  e 

ijij  da  procedere  in  una  rifolution  tale  : ir  pero  non  - 

ni  deuenarìo  tanto  attringer  lei  alla  rifolutione . Et 

il*  benché  molto  chiaramente  V.  si£.  Reuerendisfi* 

A via  dichi , che  non  penfiamo , che  la  poffd  foffener 

Eli  molto  per  fe  fola  que fio  pefo  ; pur  douendofi  mano 

uh'  ■ dar  pretto , come  il  Caualier  fia  qui  t a V . Si£. 

R cucrendisfima  piu  larga  riffofia  ; i ntrattenghi 
per  amor  di  Di*  : ne  fi  lafci  tirare  un  paffo  piu  ola 
tr e di  quello,  a che  e proceduta  fin  qui.  N offro  Sig . 
fa  } àr  dalli  effetti  ha  conofciuto  l’ottima  mente 

F 


82  . , 

del  Reucrendiff.  ir  ìlluStriffà  Mons,  E boracenfe 

uerfo  le  cofc  della  Sede  Apostolica:  & ha  per  certo, 

che  con  queSto  mede  fimo  animo  fi  moueffe  S.  Sig> 

Reucrcndiffima  à fare, che  il  Sereniamo  Re  do* 

mandajfe  un  legato  per  quefia  caufa  : con  tutto  che 

da  Prelati  del  Regno  li  fuffe  detto,  che  poreuctfar 

fenza  : ma  uolejje  Dio  , che  S.  Sig.  Reuerendiffimd 

haueffe  lafciato  correr  la  cofa  : perche , fe  il  Re 

haueffe  determinato  fenza  Vauttorita  della  Santità 

Sua , o male,  obene  che  haueffe  fatto , faria  Sta* 

to  fenza  colpa , ir  biafimo  della  Santità  Sua. 

Tiaceria  ben  à Sua  Beatit.  che  la  Sereniffima  Re * 

gina  smducejfe  ad  rcligioncm  : perche , benché 

la  cofa  flagrando , ir  i nfolita,pur  perche  non  ten* 

deria  ad  ingiuria  di  perfona  ,fici  potria  penfare  con 

miglior  animo . Et  à questo  quella  Maestà  uede , che 

Nostro  Sig . le  da  tuttigli  aiuti , che  può  con  Vaus 

toritàfua  : ir  fempre  farà  il  medefimo  in  ogni 

cofa , che  Sua  Santità  potrà  fare  con  ragione , ir 

giuSiitia  à fua  fatisfattione . Quanto  alla  diffenfd 

di  maritare  il  figliuolo  con  la  figliuola  del  Re  ,fe 

con  hauere  in  quefio  modo  fiabilita  la  fuccrff ione, Sud 

M aejtà  fi  rimane jje  del  primo  penfiero  della  diffos 

lutione-  Sua  E. u?  inclinarla  affai  piuimadi  tutto  mi 

rimetto  àfcriuere  piu  diffufamente  al  ritorno  qua  del 

C aualier  Qtfale*El  Reuerendijf.lboracenfe  e in  erro 
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re,  /e  erede , cfce  Cefiire  non  babbi  quefia  cofa  tari  a 
te  k cuore  y quanto  alcun’ultra } che  pojjk  auenxra 
li  : perche  N.  S.  npba  non coniettura y ma  certiffia 
mafeientia  , che  e tutto  il  contrario  : ir  che  S.  B • 
non  potria farli  offefa , che  piu  li  preme ffe  di  que * 
pia:  benché  questo  rifletto  non  tenia  S.  Sant . quan 
do  la  rifolutionefuffe  fenza  il  fcandalo  : ir  quans 
do  fi  uedejfe  y che  con  ragione  poteffefarfi  k uolun  * 
ta  di  S. M.  Ne Ji  creda  Sua  S.  Reuerendijf,  che  per 
rifletto  che  le  co  fe  imperiali fiano  iteproflere y S « 
B.fiafiredda  in  compiacere  il  Re  y come  v.  S.  Reue 
rendiffima  fcriueyche  coftl  fi  fufletta  : che  quando  - 
ben  mille  uolte  s . B « fujfe  rifiuta  accofiarfi  co» 
V Imperatore  -,  non  per  quello  perderla  mai  la  me  a 
moria  dclli  benefici)  di  quel  screniflimo  Re  uerfo  fe 
particolarmente , ir  uerfo  la  fede  Apostolica  : ne 
per  Cffare y ne  per  tutto  il  mondo  infiemey  faria  a 
quel  sereniamo  Re  una  minima  ingiuria  : tenen  a 
dofi  di  sua  MaeStk  tanto  fa  ti  sfatta  y quanto  offefa 
da  gli  altri,  sicheperlauittoria  di  C efare  sua 
santità  non  ha  fatto  mutazione  alcuna  : ne  per  effer 
ritornata  à Roma y s’ e pero  dichiarata  imperiale , 
ir  c.  Da  Roma. 

AL  CARD.  CAMPEGGIO» 

«♦i  èV  ,.«  J re**  . . « 4 « • 

To  molto  m arauigliato  non  hauer  mai  let 
S tere  daV.  s,  K euerendiffma  dopo  quelle 
tenute  àdue  di  N ouembre  : perche  deue 
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hauer  pur  di  la  ffreffo  commodita  di  fcriuere, fé  non 
dirimente , mandando  le  lettere  al  Rcuercndiffìmo 
Legato  in  F rancia /he  ha  ogni  di  commòditk  di  man 
darcele , che  e fendo  bora  forfè  il  maggior  penjìero,  . 
che  N offro  Sig.  babbi , la  caufa  y che  tei  ha  alle  ma 
ni  y de  fiderà  non  foto  di  di  in  di  ■ ma  fe  fujfe  pojfi-a 
bile  d'hora  in  bora  bauerne  pien  ragguagliò:  ir  di 
non  bauerne  noua  fìaria  S . Santità  mólto  jdV  peg* 
gior  uoglia  ,fe  non  fujfe  la  fède , che  ha  ne  la  prua 
dentiadi  V.S.Rcuercndisftmatcbc  lei  lagouerni  in 
modoyChe  S Sant,  non  potria  defiderar  meglio:  pur 
faria  di  bifogno,  che  S.sant . inteiidcffe  di  mano  in 
mano , come  procede , per  poterne  render  ancor  lei 
conto  di  qua,  quando  accade.  Doura  a queffhora  ef 
fer giunto  da  lei  M.  Frane  . da  Còlle,  che  fua  S antm 
le  mandò, per  darle  con  una  noce  uivid  rijfrofa  a mal 
te  cofe , che  cof  commodamente  non  fi  poteanomet 
tere  in  fritto  : per  quefio , & perche  non  ho  lettere 
fue , nonfo  che  me  le  fcriuer  di  piu.  Uauemo  auifo 
di  Francia , che  uengono  dui  Verfonaggi  dal  sereni f 
fimo  Rc'aN.S  . Con  loro  affretto  lettere  di  v s. 
Reuerendijf.  ir  d'intendere  in  che  flato  fa  la  cau a 
fa  della  negociation  fua.Ver  bora  non  fo  che  dir  piti 
a V.  S.  Reuerendisfma  di  quello  che  per  il  paffuto 
fe  Ve  fritto  t ir  mandato  a dire  a bocca  per  M . 

F rance fco  da  Colle . ire.  DaRomd.  Alli  1 1 1 il 
Gemi.  M D XXIX,  1 
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AL  CARD.  CAMPEGGIO  . ' 

- . ' V E :N  V T O qua  ilS-  Dottore  Stc* 

.E'  pbano , il  quale  vedendo  l'indiflo fi  tion 
di  S.  Santità, sficcommoda ad qflettare  il 
tempo  di  tirgpcidrfj  quando  S.  Sant. fi à alquanto 
rihauuta  .So  ^cbe  ne  anche  S.  S ig.  può  fervere  al 
Rcucrctfdijf.  Eboracen  . cofa  di  momento  circa  la 
caufa , perlaquale  è uenuto . Et  però  non  pa* 
ferirne  anche,  a v.S . Reuerendijf  vergogna  non 
hauer  mie  lettere  piu  piene  di  quello  che  ha.  Et 
fendo  U cofe  dell’  importanza  che  fono , non  pojfo 
iriflondcre  fenza  lunga  confitta  t àr  difiujfione 
della  Sant.  Sua  con  li  Signori  Ambafciatori.  V.$. 
Reuerendijf.  ha  fatto  bene  anon  metter  nel  ragion 
ti  amento  fio  quella  dijfcultà  , che  N.  S ..non  fa * 
tisfaceffeil  serenijf.  Re  per  ricetto , che  ha  alla 
grandezza  di  Cefare  : perche,  fe  non  fu jfe  piu  il 
rifletto , che  ha  k Dio  }&  a^a  confcientiafua  di 
proceder  pefatamente  in  una  caufa  di  tanto  momen 
to , la  quale  potria  partorire  fcandato  non  filo  ala 
reta  nastra , ma  alla  pofterità  tutta  k pojfinoirt 
S . sant  i tat\to  gli  ofrkgbi , che  lei  privatamente, 
tr  la  Sede  A pojlolica  ha  alla  M aejlk  sua  ■ che  la 
compiacerne  ogni  cofa . Qudrnfo  S.S  fia  ridvtta.h 
termine  di  poter  negociar  e faranno  con  lei  li  Amb. 
etallbora  potrò  referiuer  a V.S.  R.  piu  a lungo* 
tre.  Da Ro ma.  Alli  ili  di  Marzo . MDXXIX. 
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AL  CARD.  CAMPEGGIÒ'. 

t ( t t f r 

O N fiati  con  $ . B eatjii  $ .Ambafcias 
S / datori  I nglefi  t ma  non  mólto  a lungo 

per  la  debilità  di  S,  sant . - DclTrtmmo 
di  S Beat,  in  fati  fare  alle  petthorii  del  sereni ff • 
Re , non  accade,  ch'io  dica  à v.S.  ReUeirendiff.  e fi 
fendonelei  certiffima:  èr  anche  credo,  che  sua 
M aeftà , èr  Moni.  Reverendi  f poffino  vederlo". 
Ma  le  domande  della  M aefià  sua  fon  dali,  che  non 
può  s.  Beat,  da  fefleffa  rifiluerft  finta  configli d, 
èr  d'alcuni  Reuerendiffimi y èr  perfine  intendenti, 
come  fece  y quando  uenne  V altra  uolta  il  Uottort 
Stephano  ad  vruieto , Et  quctto  non  può  S.  Beat, 
far  per  ancora  : perche  hauendo  à trattar  di  cofidi 
tanto  momento  , èr  uolendo  S.  Beat . intervenire  k 
tutta  la  difivffme , che  fipra  ejfis ’ ha  da  fare  f 
bifogneria  poteffefiare  le  cinque , àr  fii  bore  f era 
ma  a configliarfi , èr  parecchi  di  ,come fece  l'altra 
volta  : alla  qual  fatica  non  comportano  ancora  le 
forte  dì  SìBcat.  che  poffa  metterfi > non  dico  fina 
za  pericolo , ma  finta  cer tetta  di  ricadere . 1/  che 
faria  un  differire , non  accelerare  la  rifilutione  • 
Et  li  Signori  A mbafciatori  mcdefimi  uedeno  oculaa 
t afide , in  che  fiato  S.  Sant. 'e,  che  non  può  far 
piu  : ma  fiero  bene  } che  fra  pochi  di  S.  Sant . pò  a 
tra  attenderui  : ne  però  in  tanto  fi  perderà  tempo 
in  far  9 che  quelle  perfine  valenti  9 èr  intendenti 
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èetchinoii  tutti  quelli  modi  ,-chésua  sant,  fotria 
pigliar  per  faàsfare  alla  MaesVa Sua , come  defi* 
dera . si  e molto  ben  notato  tutto  quello , che  V, 
S*  R euereudijf.  prudentemente  difcorre  f opra  qua 
fa materia  : ir  quando  altro  non  fi  pojjd  } forfè  fi 
penferà  adaduócare  la  caufa  'a  fe . Cèrto  etche  S. 
Beat,  uorria  pur  fati  sfare  quella  Maestà  , ma  in 
coJaf  che  potria  nel  mondo  generar  tanto  fcandalo, 
bifogna  y che  ella  vada  mifuratamente , & con  tal 
confderatione , che  pojfagiuflificare  fempre  Vati 
tion fua  . SoycheV.  s , R euerendijj.  fa jojpefa, 
ir  anfia  di  quel  che  S.  Sant . terminerà  in  quefla 
cofa  : hauendo  affettato  tanti  di  d’hauer  rijfofla  } 
là  uorria  ueder  d’ altra  forte  , che  questa  none\ 
pur  io  non  pojfo  dir  piuoltra , che  quanto  cauo  dal 
la  Sant,  sua . il  Sctenijf.  Re > ir  M ons.  Reues 
rendiJJ.  hanno  fcritto  à N«  S.  congratulandofi  della 
conualefcéntia  di  8.  sant . alle  quali  lettere  fi  rii 
fonde  per  li  alligati  Broui . No»  ne  mando  copia 
àV.S.  Reuerendiff.  perchtil  contenuto  d}ejfi  ue * 
drà  per  il  fummario  ■ il  S.  Dottore  Stephano  ha 
presentate  altre  lettere  di  mano  di  S.  M aettà  } & 
Sua  S.  Reuerendijf  fopra  ildefderio  loro , àrc. 
alle  quali  farebbe  bifognato }che  la  Beatitudine  sua 
di  fua  mano  rifondejfe  i ma  non  fi  può  borace, 
Dd  Roma.  Alli  XIX  di  Marzo . M D X x IX,  * 
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ON  certo,  che  V.  Sig.Reuerendifiì 
S fia  in  molta  Jaftenfion  d’animo  con 
grande  anfieta  d’intendere , che  S.  Sant . 
babbi  fatto  qualche  nfolutione  [opra  lecofe,  che  lei 
ha  ferino,  & che  francano  qui  queft  i Si£.  Amba * 
femori  ìngleft . Credo  bene  , che  tanto  manco  U 
fi  marauigli , che  non  fi  determini  cofa  alcuna , 
quanto  piu  intende  questa  materia , & può  corri? 
prendere , quanti  off  acuii  babbi  l* animo  di  S.Sant • 
per  fefleffo  inclindtijjimo  àfare  in  tutto  quel  che 
può , cofa grata  a quel  serenijf.  Re,  kch i lei  para 
ticular  mente , £r  m.pubhco  la  Sede  Apostolica  ha 
canto  obligo . $mo  a tanto  ché  S.  Beat . è fiata,  b 
amalata,  ò fi  f re fca  in  la  conualefcentia, che  era  pe 
ricalo  , che  ogni  poco  pefo  , che  pigliale  de  ne* 
gocij  , la  faceffe  ricadere  ; ha  penfato,  che  appreffo 
& Maestà  douejfc  ejjer  ef enfiata  la  dilation , che  fi 
faceua . Ef  però  non  e fiata  fino  a,  qui  anfia , co* 
Vie  bora  fi  truoua  : perche  dall’un  canto  uorriafia* 
t isfiare  alla  MaeSta.  s.  ir  per  questo  bacommcffo 
alh  Rcuerendijf,  Monte  , Santiquattro , irai  Re* 
.vedendo  Simonetta  , che  odino,  ir  nfierifchino  a 
S.Sant Ae  pernioni  di  questi  S.  A mbafeiatori. 
Dall’altro  [urge  ogni  dt  maggior  difficult d:  hauens 
io  questi  S ignori  imperiali  formati  protesti,  òr 
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attrauerfandofì  con  molte1  ragioni , dcH(^itaii\no^ 
manca  lor  copia  ad  ogni  rifylut  one,  che  Suij&eat  t 
fuJJ'e  per  (are  : fi  che  Sua  Sdutta  [e  ne  truouain 
grandtsfmo  'ctjhdio,  .E t tanto  piu}  non  bàucndc  V* 
£>.  R euerendijf.  pojfuto [ottenere  la  piena  delle  do* 
manie  ,cheS.  M .fa } che.nonuenghi  tutta  qui* 
Et  le  duole  molto , ne  può  imaginarfì , cerne  ciqfia 
proceduto , cbecojìì  habbino battuto Jferanza , eke 
sua  santità  fulje per  riuocar  quei  Brcut ideila  fc  • 
me . diPapalulio , ebeoftanoal  defiderio  di  sua 
Maettà:  [opra  la  qualfycranza  è detto  a Sua  E*a{. 
che  fon  ttati  mandati  qua  anchegli  Ambafciatori  * 
Haria  sua  B . defdcrato , che  cotti  li  fuffe  ttata 
tagliata  quetta  fferanza  con  far  loro  note  l $ cauffo 
le  quali  v.  8.  Reucrcndijfima  può  imaginarf , cb< 
babbino  d ritenere  la  santità  Sua -.alla  quale  fomrna 
mente  diffiace , che  sua  Maettà,  & il  Reuerendifft 
mo  Éboracen . entrino  in  jperanza  delle  cofe , che 
lei  non  può  concedere  : perche  quanto  piu  oltre  ui 
entrano  ; tanto  piugraue  lor  pare  poi  non  ottener  s 
le  : àr  importa  molto , à fkr  che  reftino  manco  mal 
satisfatti  di  quel  che  Sua  santità  non  può  fare  , il 
non  hauerfene  esfi  prima  molto  promcffo,  Et  quetti 
•jficij  tali  può  V.  s.  R euerendisfmà  fare  con  mi  * 
nuireaNoflro  Signor  fattidio  , & fenza  pigliar a 
ne  ejfa  alcun  carico  fopra  dife  : non  uolendo  le  leg* 
gi > & ordinationi  Ecclefattice  f di  che  leie-peritisfi 
ma,cbefe pojjdfare  altamente • V,$,IUuercn# 
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iisjiina  e prudente,  & e fiflfkfto».  Veropenf  k 
rifecare  piu  che  può  , lifattidij,cbe  vede  ordinarfi 
ài  mandare  alla  Sant.S.  Quello, che  dico  di  f opra  de. 
protetti  de  S,  Imperiali, che  tengono  la  caufa  della 
Se r.  Reginafaò  intefo , che  hanno  meffo  ad  ordine 
le  cofe  loro:  ma  non  fon  già  uenuti  ancora  a publià 
tarli.  Et  quando  lo  faccino,  V.S.  ReuerendiJJima  ne 
bara  le  copie.  L’inclinatione,  che  N,  S.  ha  di  fa 
ti  sfare , fe  poteffe  y al  Ser,  Re , e tanta , che  non 
poiria  per  la  jferanza  di  guadagnar  dieci  città  ere  * 
jeer  punto:  pero  non  deue  S.  M.  ir  uons . R euet 
rendijf.ajpettar  la  rifolution  di  quello  fuo  defiderià, 
prima  che  uoglino  a faringee  per  tutte  le  uie,cbe  pof 
fono  .N. alla  refi tu tion e delle  terre  di  N.S.Jì  come 
non  ha  S,  Sant,  altro  obietto,  che  di  fatis farli,  pur 
che  poffa . Ef  quanto  alla  parte,  che  esfi  affettando 
buon  rimedio, non  fi  fatisfanno  della  buona  uoluntà ; 
io  le  rifpondo,che  f e quello  rimedio  buono  cijùffe,et 
di  qua Jifusfe  conofciuto, Icariano  hauuto  un  pezt 
zofa:  ma  fino  à qui  non  ne  hauendo  trouato  neffu  a 
ho  ,S.  Sant,  non  ojlante  molti, che  n’han  propotti , 
che  non  ueda  pericolofì sfamo,  fi  marauiglia  afsai  di 
quefla  loro diffidentiaaDuole ancora  molto  às. Sant, 
della  diffidentia , che  %'ba  dt  lei,  ir  per  argumenti 
fi  debili , come  e per  hauer  uijlo  la  liberation  de  Car 
dinati,  & la  rettitution  delle  fortezze:  quafi  che  S, 
Sant,  non  douefse  accettarle , per  non  darfofpetto , 
eh  e fufsed’ accordo  con  Vlmpera  tore,  M a Jiacome 


9* 

'(té  fi  uuoltjàs.'Sàne*  baite fdperéVintrinfeco  decani 

>rit*  u?°  fuo  i del  quale  fe  S.M,  non  refla  fatisfatta  - ha 
ftjé  certo  torto : irconófcerallo  ogni  giorno  piu.àrc.  D a 
i/tU 1 Rome.  A Hi  X d’Aprile.M  D XXIX. 
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b t Opo  cViofttiìfì  tre  di  fa  l'altra } quefii . 

ài  D • S.Ainbafciatorlnglefi  fon  due  uoltefia* 
tttt  tl  con  SìSant.i 7 s’è  lungamente  dtfeufe 

EH  f°  f°Pra  il  defiderio  della  M.  Sua.  Certo  e , che  fe 
ijHfl  $ua  B • hauefsc  pofsuto  trouare  adito  a qualche  ho 
cb  **ft°  m°do  di  fatisf arie  }fi  faria fatto  de  pref enti  : 
fiat  eanta  e 1*  uolunth  di  gratificare  S.M.  àr  il  R euea 
rli.f  rendisfimo  E boracen,  nella  cui  s.  Reuerendisfima  f 

t0  uede  s.B.  tanto  ardente defiderio  di  quefia  fatifa 
il#  f&ttiondi  sua.  m.  che  accende  ancor  in  lei  maggior 
ip  uolunth  di  compiacerle.  Maesfendoquefiacaujala 
.*!  fiugraue , che  forfè fi  fia  mai  trattata  dalla  prima 

vp  origine  della  Chiefa  in  qua } l’animo  della  B.  S,  ha 
$ m duro  freno  a poter  procedere  cofi  efpedit  amente, 

fa i come k*  S.M.  uorria.  H ariano quefii  S . A mbafeias 

<0  tori  uoluto,che  per  liargumenti,che  esfi fanno,  Sua 

0 B eat  ^auefse  dichiarato  fquel  B reue,  che  s’è  prò  t 

,y  dutto  infauor  d ella  R igftuf}  'efìer  nullo:  cof a fcan  t 
W dalofijfima } fe  fema farlo  fapere  alla  parte,  fi  fufse 

^ fatta.  Et  pero  non  potendo . S . B.  conceder  quefio  a 
■ffi  onodo  alcuno t s’e  rifolutafctiuer  all’imperatore * 
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mandarli  adire  p*r'il  8.  M aefiro  di  Cafafuo  delfoi 
fletto, che  s’allega, che quelBreue Jìa adulterino  , 

* ir. che  però  fi  proiuch  i,  ir  faci  constare  del  uero 
alla  qual  rifolution  di  S.SanLnonfi  poflendo  contri 
dire,li  SA  mbafciatori  hanno  fatto  inffantia,cbe  S« 
£.  prefigga  il  tempo  a produr  detto  breue  di  duo  me 
fi , il  qual  par  poco  in  caufa  di  tanto  momento : pur 
fi  uedrà  restringere  il  detto  tempo  piu  che  fi  può  . 

Se  non  fujfe  il  manififtiffimo  pericolo  di  mandare 
quel  poco,  che  ci  refia  di  fide,  ir  d' autorità  della  Se 
de  Apoflolica  in  ruind  , ufcendo  S.  B*  di  quelli  ter  a 
mini, che  le  fon  prefijfi  da  Dio , ir  dalle  conjhtutto 
ni  della  Ckieja  sharia  il  Ser.  Rcconofàuto , quanta 
N.S.  ami  ogni  fati  sfa  tìon  fua  : ma far  le  co fe  con 
tanto  fcandalo  faria  troppo  precipitato  configlio 
poco  a proptfitodcl  Scr.Re-.lacui  m aefid  N.  s.  ha 
per  certiffimo  efier  di  tal  bontà , che  giudicherà  non 
poter  ottener  ejja  con  la  confcìcntia  fua  integra, quel 
lo  che  S.  B.  contra  la  confa en(ia  fua  li  concedeffem 
Taffft  il  tempo,  che  l?buomo  non  fe  n’auede  : ir 
quanti  che  fia  qua  ripoHa  di  quella,  farà  Vauifo  i» 
Spagna,  che  debbano  moffrare.il  breue,  ère.  si  che 
questa  dilation  non  porta  molto : ir  molto  meglio  e , 
thè  f proceda  per  la  uia  Regia , ir  giuf  ificatif* 
fima  in  tutto  quello  che  s>  B.  far a * la  quale  non  re 
fia  per  rifletto  alcuno  di  compiacer  liberamente  al 
Re  ,fe  nondi  D iofolo  , Et  che  fa  uerofiua  Beat* 
prefe  la  uia  di  uoler  pervadere  U Serenici  ma 


oifif  Regina  ad  religionem , ferirà  rifletto  che  C efare 
t tira  fe  nc  bau  effe  a tenere  offefi  Peonie  fi  ha  auifi  di 

ti#  Spagna  ,cbe  fe  n’e  moffro  molto  mal  contento.tr c. 
OOT?  D*  Roma.AUi XI  li  d’  Aprile . M D X X I X.  " 

4,cki 

Sin  Al  card,  campeggio. 
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if»  O differito  fino  ad  hora  il  mandare  k 

id  e H V.S.  Reucrendiff.  V alligata  apparec a 
là:  chiata  alcuni  di  fa,  perche  quel  corriere 

M f*r  H pale  haueuo  difignato  mandarla , partì  per 
nfltt  errore  fenza  affettar  le  lettere  mie . D’allhorain 
tf  4ua  P'fti  Signori  Ambafciatori  Inglefifono fati 
afa  cón  s‘  sant-  & inflato  affai  con  tutta  l’efficacia 

$ f°ffl  hìle  por  il  deftderio  del  Sereniff.  Re  - al  quale 

j.l'  fendo  N.  s.  defiderofiffimo  di  fatisfare , non  faria 
•tì  * rieceffiario  tanto  flimularlo , fe  cifuffc  uerfo  , per 
r Hjf  “ 4U(tle  s*  Beat*  baueffe  uifto  poterli  compiacere  V 

'4  ™a  l*  domanda  , che  questi  s.  Ambafciatori  fanno 
IrJ  c wk>  [be  uolendo  s.  sant,  fatisfarli , non  puofens 

xa  molta  confderatione . Ef  però  defiderofa  dì  ma 
. $irf  uar  uia  al  de  fiderio  di  S.  Marti  h,  ha  fatto  confultar 

fi  l*  c°fa  dalli  Reucrendiff  . . . . S antiquattro ,et  dall * 
feti  Auditor  Simonetta  , & da  quante  perfine  \ntens 
denti  ha  la  Corte : perche  ccrcaffero  diligentiffima a 
itti  mente  il  modo , per  il  quale  S.  Sant . poteffe  entra a 
tifi  re  * fatisfare  a quel  Sereni ff  Re , a chi  fi  tietie 
lift  obligata  „ P ure  alla  fine  tutti  concluderlo  ^ebe 
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non  fia  asnueyùcnte , anzi  cofa  contra  ogni  legge  , 
ir  ci:  grandtffimo  Jcandalo , che  sua  Beat,  uogl  i 
jenza  bauer  prima  udita  l’altra  parte  # dichiarare 
quel  Breue  ejfer  nullo  : àr  cbefia  cofa  molto  fira  a 
naycbe  s.Bc<ir  babbi  à fententiare  di  cofa  incerta , 
Et  pero  non  potendofi  Jàif  quefto,  S.  sant.  era  per 
pigliare  quel  partito , che  può  , quale  e di  fcriuer 
all’  imperatore , che  fi  contenti  mandare  o qua,  o 
coffa , doue  s.  sant,  ha  commeffd  la  caufa , a y.S. 
Keuerendijf.  il  Breue  originale  , i ncargandonelo 
S.  sant . con  quelle  piu  efficaci  parole , che  haueffe 
poffuto  . Ma  ne  anche  in  quetto  S.  Sant,  ba  pof  a 
futo  offerir  tanto , che  batti  'a  quetti  Signori  ,A ma 
bafciatori  : li  quali  òr  per  il  defiderio  del  Sere  nifi. 
Rcfuo,  et  perche  uedeno  la  molta  inclinatione  di  S. 
Sant,  di  uolerli  gratificare , domandano  piu  di  quel 
lo , che  S .Sant,  può giuttamente  fare . Ejfi  baria* 

* no  uoìuto , che  S.  Sant,  comandaffe  all’imperatore , 
che  fra  certo  tempo  doue ffe  far  produr  quetto  b rea 
ue , che  altamente fi  pronuntieria  efferfalfo , ter a 
mine  molto  imperiofo , òr  non  confueto  da  ufarfi 
con  neffun  Principe,  non  che  con  uno  Imperator 
potentiffimo , nelle  cui  forze  S.  Santità  fi  truoua : 
.majfimefche  quando  ancor  fifuffe  fatto  di  fcriuer  a 
ne. del  tutto , come  quetti  S.  A mbafciatori  banano 
voluto  j non  pero  fi  poteuàfar  piu  in  conttringer 
. l’imperatore  a mandarlo  j che fi  fartl,fcriuendone 
piu  dolcemente  : in  modo  che  non  contentandofi  li 

I ^ * ' 
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5.  Ambafciator't  del  modo , nel  quale  Sua.Sant.put 
fcriuere  ; han  detto  non  ft  curare  di  detto  B reueal* 
l'imperatore  : poi  che  non  e per  fcriuerli  a modo  lo* 
ro.  Nondimeno  Sua  Sant,  dcfiderofa  di  poter  per  la 
uia  della  giuSlitia  fatisfare  al  Serenij]  . Re , ne 
fcriuera , ir  dara  queSla  commi  (pone  gagliardi  ffi 
al  s.  Mactfro  di  cafa , che  presto  partirà  per  S pas 
gna  : ir  fi  procurerà  con  ogni  diligentia  , che  detto 
Breue  fi  produchi . V • S.  Reueuendijf*  che  inten* 
de  di  quefie  cofe  quanto  alcun  altro  diquejli  Sig . 
con  chi  Sua  Sant,  può  confi gliar fi  qui  y uedeychefi 
n’andaffi  la  una  della  Santità  Sua , non  uolendo  far 
cofacontra  ogni  ragione  yNofiro  Sig.non  può  prò* 
cedere  altamente  di  quello  che  fa%  Et  però  fi  defi* 
deray  che  quando  intende  nafeer  cofti  dcfidery  di 
fimili  cofe  y che  fa  certo  N.  Sig.non  poter  conce* 
dere  ; ne  tagli  loro  del  tutto  la  fieranza , ò facciy  ' 
che  ne  piglino  fi  poca t che  non  paia  loro  Strano  y che 
qui  poi  lor  fa  negato.  C erto  che  io  uedo  in  N.  Si* 
gnor  fommo  defideriodi  compiacere  alla  Maefià  $• 
ma  quefii  Signori  Ambafiiatori  fon  troppo  uebe* 
menti  in  uoler  ottenere  quello  che  defiderano  y 
neffuna  ragione , per  euidentisfima  che  fi  alleghi , 
baSfa  à quietarli  : di  che  N.  Sig . Sla  malisfìmo  con * 
tento  y parendoli  che  à gran  torto  fi  dubiti  dell’ani* 
mo  fuo  uerfo  quel  Re  : ir  anche  paiono  poco  con* 
venienti  le  parole  , che  dicono , che  fi  qucjlo  non  fi 
faj  nefiguiràgran  danno  alla  Sede  Apofiolica: qua* 
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Ji  per  il  mondo  futfo  debbi  N.  S ig.  uoler  fare  quello 
che  non  può , òche  quello,  che  minacciano  , non  fuf * 
f e prima  d danno  loro • lo  dicaci  v.  S.  Reuerendisf . 
comelecoje  pasfano  , affinché  per  amor  di  Dio  dia 
nertifcbi  quanto  può  di  qua  quefli  faftidij  : perche 
N.  Sig.  facendo  quanto  può  per  fatisfareal  Sere a 
nisf.  Re,  ha  grande  affanno,  chetai  animo  fuo  noti 
Jìa  conofciuto  da  loro  . Sua  Beat,  fcriue  al  Sere * 
nisf.  Re f & baria  voluto  far  la  lettera  di  fua  ma* 
no}  ma  ancora  non  e Jì  libero  dalle  reliquie  del  ma* 
le, che  posfa  farlo:  però  l’ha  fottoferitta  folamen* 
te:  ùrne mando  a v » S.  Reuerendisf. copia , affina 
che  offendo  la  credenza  in  lei , fupplifca  con  que* 
tfo  , che  pio  diffufamente  le  jeriuo.  Non  diff  ida 
certa  aN.Sig.  che  le  lettere  deìli  Signori  A mbafeia* 
tori  haueffero  indebilita  coff)  la  fferanza  d’ottene a 
te}  &c.  perche  quanto  manco  ffcreramo  di  quefle 
tofe  imposfibili , che  domandano , tanto  manco  re* 
fieranno  ingannati,  ère . Da  Roma.  Atti.  XX] 
d’ Aprile.  M.  D.XXIX. 

. , al  card.  Campeggio. 

«**'•  ’ 

E R la  mia  di  x fcrisfi  a V.S.R ueren* 
P disf.che  intendevo  quefti  Si g.  Imperiali 
bauer  formati  protejìi  y li  quali  non  ha* 
ueuano  ancor  publicat i.  Vltimamente  alli  XXVII 
il  Signor  Ambafciator  Cefareo  a nome  della  Macjlk 

C efarea. 
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Cefarea,  & M . Andrea  da  Borgo  per  parte  del  se 
reniff.  Re  Ferdinando  , /ècero  una  proteflationeà 
S. Sant. molto  gagliarda  : dolendo  fi , che  S.Sant.pro 
cedeffe  troppo  fauoreuolc  al  Serenijf.  Re , haucn* 
do  rimeffo  il  giuditio  in  A nglia,àrc.  VoiV  altro 
di  infegnatura  prefentarono  due  commijfmi , delle 
quali  mando  qui  inclufa  copia  à V.  S.  R cuercndisfi 
ma.  Quefti  Signori  Ambafciatori  Anglici  y e fieno 
do  ildi  auanti  fatti  citare  dall'Ambafciator  Cef.fe 
condo  il  file  della  Corte , Salteremo  grandemente: 
dolendoci  molto  di  N .S  come  fe  Sua  Santità  bauefx 
fé  potuto  uetare , ò che  il  proteso  fi  facesfe , o 
che  le  commisfioni  fi  prefentaffero . In  che  la  Sig» 
V offra  Reuercndisfima  fa  tfe  la  Santità  Sua  hauef 
fe pojsutofarc altrimente : imperò  fara  contenta 
con  quelle  ragioni  > che  puo,ueris/ìmamentegiufli* 
ficare f fe  coiti  glie  nefufse  fatta  querela:  perche  te 
mo  motto,  che  quefti  Signori  Ambafciatori  non  feri 
nano  coftà  nella  medefima  colera  f che  fono  bora . 
Certo  è,  come  V.  $.  Reuerendiffima  fa  meglio  di 
me  y che  fon  cofe , nelle  quali  Sua  Santità  non  può 
far  altro  : faluo  fe  non  diceffe  di  uolere , che  à torto 
o a dritto  in  detta  caufa  fi  fententiaffe  per  il  Sere* 
nijftmo  Re:  d?  Sua  Santitàfa  affai  in  non  hauer  fe 
gnato  le  commijftoni , come  non  ha  fatto:  & andrà 
intrattenendofi  cofi  un  pezzo  : ne  per  quefiecom* 
tnijfioni  pjrefentate  Sua  Santità  reitera  di  uedere  9 
quanto  goffamente  potrà  , che  il  giuditio  prima  p 
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quefio  ultima  punto  della  falfitk , o adultera* 
tion  del  B rene } ftia  firmo  in  A nglia.  Quefii . Big  » 
A mbafiatori  ardentisfimi  in  firuirc  al  Re  fio,  uora 
riano , che  Sua  Beat,  procedere  fuor  del  debito,  & 
dell'officio  fio } & della  giuftitia  : ma  la  uoluntà  di 
Sud  Beat,  di  fitisfarek  Sua  M detta  e temperata 
dal  debito  di  non  e] ceder  troppo  del  debito.V.  Sig, 
Reuerendiff  fia  contenta  efiufare  le  querele,  che  le 
firanfatte.&c.Va  Roma.  Al  primo  di  Maggio  « 
MDXXIX. 

» * » t ~\  .1  # ' i 

AL  CARD.  CAMPEGGIO. 

AJli V III.  in  qua , che  fu  l'ultima  uolta 
D che  fcrisfi  k V. Signoria  Reuerendisfima, 

Nojìro  Signore  e fiato  fenza  negociare 
cofa  alcuna  : conofcendo  che  Vhauer  cominciato  a 
farlo  troppo  pre fio , li  ha  molto  pregiudicato  alla 
finita.  Però  non  ho  che  dire  a V.  S.  Reuerendisf . 
fi  non  che  intendo ,che  quefii  Signori  Ambafciatori 
Inglefi  perfiuerano  pure  in  efsere  mal  contenti  di 
N.  s ,ér  ucramentc  a torto  : perche  Sua  santità 
era , & e ydefiderofisfima  di  fatisfare  a quel  sere  s 
nisf.  Re , pur  che  pofsa..  Et  uetare } che  li  Amba a 
fciatori  dell’ Imperatore, àr  del  Re  Ferdinando  ,non 
facefiero  i lorprotcfii , ò non  pre fintafiero  le  loro 
commijfiom  , non  fi  potrua.  Quel  che  s’c po fiuto 
fare , s’efattotàr  fi  fard,  d'intrattenere } quatta 
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to  fi  puofld  commiffoneychenon  fi  fogni . topstt * 
fo,che  le  lettere  dì  qucfii  Signori  Ambafciatori  ha* 
ranno  fiuto  cofì)  fortuna  al  negoziare  di  V .Signoa 
ria  Reuerendijfma:pur  N offro  Signor  conofcc  tale 
la  prudentia  , to  deferita  fua  } che  anche  col  mar 
turbato  hard  faputo  nauigare . Et  coil  di  nuouo  la 
prego  k fare  , fe  lo  fcriuer  loro  continuale  nella 
trala  fatis  fatt  ione  ,che  penfo  che  fin  flato  il  primo : 
to'  penfo  yche  il  negociar  di  Sua  Beart . fard  tale t 
che  cojlì  fi  conofcerk , che  hanno  errato  k dijfdarfi 
della  mente  di  Sua  Beat,  to' che  ejfi  medefimx  fa* 
ranno  tefìimonWyChe  N ofiro  Signore  in  quello  che 
può  congiufiitia , dcfidcra  fatisfare  k cottjlo  Ré  , 
quanto k neffun  altro  Principe  di  Chrxflxani.tocm 
Da  Roma . AH»  x V di  Maggio.  MDXXIX. 

al  Cardinal  campeggio. 

Oicfce  S-  Sant.fi  e fatisfatta  in  fare  in* 
P tendere  alla  M.Ces.la  uoluntkfua  prona 
ta  jto  tutto  quello  } che  Voccorreua  cirf 
cd  il  Concilio }qualunquc  rifolutionc  fe  ne  facci  ho* 
ra,ella resterà  fati  sfatta  . Pffr  quello fche  M ons  di 
G ambara  fcriue  . to  per  l 3 Information  y che  porta 
alla  M.Ces.uede  N.S .che  V.S'S’e  goucrnald  prua 
dentijfimamente  in  furio  quefio  negocio}to  ne  re* 
fia  y quanto  dir  fi  può  f fatisfatto  « N e per  dtffurbi 
grandmimi , che  babbi  battuti, nt  per  jferan^atcbc 
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fi  fia  alle  uolte  moftrd , che  il  Turco  non  /ufo  per 
penfar  fi  pretto  a'Vimprefad7 Italia , ha  matN.S, 
moffo  il  penficro  da  quel fegno  y dotte  dal  principio 
del  Pontificato  fuo  fmdrizzó , di  trouare  una  uolta 
forma  , che  la  pouera  Chr'uTianit'a  non  haueffe  a 
flar  femperin  paura  i’efjcr  lacerata  da  quella  fies 
va,  fé  non  il  prefentey  fanno  futuro  : ma  la  guerra, 
che  fin  qui  e durata  tra  Chrifliar.i  medefimi,non  ha 
permeffoychefi  fia  poffuto  ne farete  difegnar e al 
cuti  buono  effetto  .Ejfcndo  poi  piaciuto  d Dio  conce 
der  ld  pace  tra  Chrisliani)  S.  S^nf.  con  fanimo  piu 
quieto  s'efermit/iel  penfier  fuo.  Et  perche  della  uoa 
luntcl  della  M .Cefet  del  Ser  .Re fuo  fratello  }non  fa 
dubbio, che  nonfujfero  per  far  Jopra  le forze  lorotfi 
per  la  i nclinatione  y che  hanno  al  feruitio  di  D ioy  fi 
per  gli  i nterejfi  particulari  de  lor  Regni  di  Napoli , 
Siciliayàr  Vngaria  haS.  B.penfato  , che  tutta  la 
difficulta  flejfe  in  dijporre  a quejla  imprefa  il  chri 
flìanisjimo  yil  qual  non  fi  può  muouer  per  altroché 
per  fbonorc,tTferuitio  di  Dio.  hauendo  il  fuo  Ro  a 
gno  piu  lontano  Hai  pericolo cinto  da  Vrouintìe 
Chrifiiane.  Et  cofi  ha  S.  B.  cercato  animare  quel  % 
la  M.alla  difenfione  della  Chriftianità , conmos 
jlrarlc  il  feruigio  di  D ioffobligoyche  ha  di  conia 
fponiere  alla gloriay&  nome  de  fuoi  antecefsoriyet 
anco  il  pericolo : che  fe  bene  e piu  lontano y non  'e,chc 
nonarriu i anco  alla  M aeflà  Sua.  M a allafine  la 

conclusone  è fiata  fempre } che  la  M.S.Cfcriflitf* 

**■  . * 


nijfma  non  mancaria  tifare  ancor  lei  il  debito  fuo ± 
quando  gli  altri  Principi  conueniffero  in  far  la 
guerra  offenjìua  tmiuerfale  contra  il  Turco  : pers 
che  alla  difcnftua  fola , o per  il  Regno  di  Napoli, 
© per  Vngaria , bastavano  affai  le  forze  del T I ma 
f cratere,  fr  del  Re  fuo  fratello . No  piu  di  queflo 
s’è  mai  potuto  cavarne . Et  effendofi  jpeffo  difeor* 
fo  nel  far  quefla  guerra  offenfiua  generale , che 
forma  fi  potè ffe  pigliare , per  l’apparato  grande, 
che  fi  vede  et  faria  neceffario  , per  la  mala  di  t 
jpofitione  de’  tempi , nonfc  n*  è venuto  a delibera * 
t ione  alcuna , Mtf  frequentando  boragli  auifi  dclli 
apparati  del  Turco  per  affiliarci  quefio  anno,  Sua 
Sant . communico  l’altro  di  con  questi  Signori  Ce* 
farei  un  nuovo  fuo  difeorfo . Et  quefto  e , che  ut* 
dendofi  chiaramente , che  a lega  difenfiua  il  Chri * 
jhanifs,nonè  per  obli$arfi , fi  penfafsc  di  meta 
terlo  ne  l’ offenfiua  : che  fe  bene  non  s’è  offerto  ffe 
non  all’ offenfua  uniuerfale  tpenf aria  S.  Beat,  che 
facilmente  con  l’obietto  de  l’honore , che  fcgli  prò* 
poma  , potria  mettersi  in  una  imprefa  particolare 
offensiva  : che  faria  poi  confeguentemente  ancor 
difensiva  : con  proporlifcbe  S.M aefa  Chriftianiff. 
si  difponefse , con  quel  piu  numero  digalere,  & di 
navi , che  tra  lefue , quelle  della  Maestà  Cefarca, 
d?  altri  potentati,/!  potefsero  mettere  insieme  ,df 
^con  f uff  dente  efsercito  pigliare  l’ imprefa  d’Egitto, 
di  Sona:  bauendo  N.  Sig.certisfimo  auifo,  che 
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non  con  gran  gente  si  po&ia  figliare  AÌefiandria  ; 
la  quale  edifito,  cheprefto  potriafortificarfi  : ir 
hauendo  S.  Maestà  Ces.la  Sicilia  y ir  Tripoli , 
fi  fotria  con  molta  facilità  foccorrcrè  ne1  Infogni  di 
gente  y & di  uettouaglia . Oltra  di  questo y non 
ha  il  Turco  in  quelle  parti  forze  da  poter  far  mola 
ta  refiftentia,  & li  popoli  fono  maliffimo  contenti: 
di  modo  che  auanti  che  poteffe  foccorrere  quelle 
prouintie  , fifaria  fermo  il  piede  di  forte  ; chea 
volerle  poi  ricuperare  bifogneria , che  ut  uoltajfe 
tanta  parte  delle  fue  forze  -t  che  leueria  il  penfiero 
d’Vnghcr'ia,  & d’Italia:  ò pur  volendo  attendere 
alle  imprefe  di  qua  y le  faria  tanto  piu  deboli  m 
Quando  quefto  difegno  di  S.  Beat,  fi  poteffe  mane 
dare  à effetto  ? uede  s.  S<*nf.  in  effo  infiniti  beni  • » 
il  principale  di  diuertirc  il  Turco  dalle  imprefe 
dy\talia , & d*  Vngheria  : àr  udendo  difender  la 
Chriftianith  , non  è la  piu  ficura , ne  la  piu  honos 
reuole  difefa , che  andare  ad  affaltar  lui  in  cafa 
fua . Ef  fi  come  i medici  giudicano y che  quelle  dia 
un  fiorii  di  mali  humori , che  fi  fanno  piu  lontane 
dal  membro  offefo  y fono  le  manco  pericolofe  ; così 
• quefto  diuerttrc  il  Turco  d'italia^  dall'Vnghe* 

■ ria  col  travagliarlo  in  Egitto , faria  cofa  ficuriffi  a 
ma  tanto  honoreuole  imprefa  j cbe  s’haueria 
" Sa  pigliare, ancor  quando  il  Turco  fuffe  per  quieta*  t 

tW-m  Ma  bauendofi  à deliberare,  non  deU’hauerfe*  t 

'co , © nò  la  guerra  y perche  non  fi  uedey  chi7 egli fia  j, 

li*  * 
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per  uolcr  pace  con  noìyma  a d’baucrla  in  Auttria , 

ir  in  Italia,  odi  farla  nel  paefe  fuo  , che  dubbio 

douemo  hauer'e  di  non  portar  piu  pretto  noi  la  ruta 

na  ,àr  calamità , che  neccjfariamentc  feguitafem 

pre  la  guerra  , piu  pretto  in  cafa  del  nimico  $ che 

affrettare,  che  efso  la  porti  in  cafa  nottr/i  * Terche 

fotto  , che  fujfmo  molto  meglio  , che  non  fiamo 

prouitti  alla  difefa , ir  potemmo  ributtare  il  ni a 

mico  j rettaria  però  il  paefe, doue  la  guerra  fujfe 

fiata , del  tutto  dittrutto  : & pojfiamo  penfare , 

quante  migliata  d’ anime  Chrittianc  furiano  me * 

nateuia:  altra  la  mortalità , che  fi  faria  nel  paefe • 

1 1 maggior  bene  , cbe.pojfiamo  proporci  neìl’ajfret* 

far  di  difenderci , e ributtare  il  nimico, con  danno , 

àrruinanottra  , Nell’afsaltar  lui  fi  può  jfrerare 

infinito  guadagnai  non  fi  corre  pericolo, che  il  paca 

fe  nottro  fia  diftrutto  : ci  afficuriamo  non  per  uno, 

o due  anni , ma  per  molto  piu  tempo  : ir  potriano 

fucceder  le  cofe  di  forte  • che  forfè  et  ajficurarem a 

mo  anco  per  fempr.e  : come  fi  dice , la  guerra  in  ctt 

fa  d’altri  fi  nutrifce  per  fe  jlefsa  : &.  di  fuetto  non 

accade  cercare  efsempij  lontani  , hauendo  vitto, 

quanto  piubajfrcfo  Italia , che  la  Maettà  Ces,  neh 

la  guerra;  che  s’e  hauutacon  lei . Che  la  pòtentia 

del  Turco  fia  grandijftma , non  accade  deputarla: 

ma  per  grande  cb’  jellafia , non  è però  , che  ancor 

■efso  non  poffi  efser  offefo . Ho  già  udita  una  coma 

paratione , a*  mio  giuditio  uenjfimà  .:  cbefiscome 

• • • • 

G mi 
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ne  corpi  noftri,  quando  siamo  fatti , non  si  fintone 
alcune  doglie  hauute  per  inanzi , le  quali  quando 
siamo  poi  apatiti  da  febbre,  b da  altra  infirmiti , 
sifcuoprono  3 così  auieneanco  ne’regni } cbequan 
do  fono  afsaliti  da  guerra , sifcuoprono  inejfi  molti 
mali  bumori , molte  male  contentezze  , ir  molte 
ribellioni , che  la  felicità  tiene  occulte  • Niuno  im 
periofu  mai  sigiuflo,  ne  si  moderato , che  ne* tema 
pi  aduérs i non  patifca  ribellione  di  populi , ir  simili 
accidenti . Che  crediamo  adunque ,che  debba  ejserc 
in  una  tirannide  così  crudele , in  un  Regno  nuouo? 
dico  nuouo , quanto  alle  prouintie  d*Egitto,  ir  di  So 
ria , che  pochi  anni  fa  fon  fatte  fue  : le  quali  uegg 
gono , che  non  s* attende  ad  altro , che  à fagliarle, 
ir  minarle . Ma  io  fon  bene  inetto  ad  e fendermi 
tanto,  ir  con  V.S.  Reuerendifs.  majfimefiaqua* 
le  molto  meglio  di  me  fa  efsempi  d*  biporte  antiche , 
ir  ragioni , quante  potrei  io  mai  raccòrrò  in  mille 
anni . Q ueftiSig.  Cefarei  non  hanno  potuto  fe 

non  lodare  il  difcorfo  di  S.  Santità  : moftrano  beg 
ne  alcun  dubbio  nei * efsequirlo  : ir  tragli  altri  y 
che  talbora  il  Cbriftianifs.  trouandosi  in  mare  con 
una  tale  armata , & tanto  efsercito  , non  penfafse 
all’imprefa  ò di  Genoa , 0 di  Napoli , ò di  Sicilia  : 
di  che  pare  a S.  Sant . però,  che  non  si  debba  teme  a 
re , non  filo  perche  nón  e da  credere , che  un  P ring 
ciped*  bonore  contra  Dio,  ir  contro  la  fede  fud 
facefse  una  tal  cofq  j ma  anco  perche  volendo  non 
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*»  forici  : potendo  efser  certo , che  M’armata , che 

d Sua  M aeflk  gli  defse , tic  dall3  al  tre  , faria  a . tale 

® affetto  fruito.  Ef  fc  S»  M.  penfa  poter  difendere 

li  regni  di  Napoli , & di  Sicilia  da  la  potenza  del 

; ni  T ureo ; che  dubbio  potria  baucrc  in  tal  c'afo  di  difen 

‘ai  derli  dal  Cbrifianijfimo  ? oltra  che  ci  furiano  molo 

vai  n dri  modi  d’asfcurarf,  Si  che  non  pare  à S.  B. 

if'i a c^c  <[uc fio  fo fiotto  douejfe  ritardare  una  tale  im  a 

■sia  trefa  • Ho  fato  unafol  parte  de  la  commodita 

tj»  Jicurezxa , che  nefuccederia  alla  Cbriflianita , non 

0 ho  detto  l altre  9 che  fono  anco  grandisfime  t ir 

rii  itnportantisfme  alla  quiete  d’Italia,  Tercbe  oc* 

,ivf  cupandofi  il  Cbriflianitfimo  in  una  tale  imprcfdyla 

'lìti  quale  come  bauefse  cominciata  t faria  cof  recto 

dfl  mantenerla  i leuaria  piu  facilmente  il  penfero  dal t 

ipi  cofe  di  tali*  : ir  rumore  di  qui  fa  nuoua  gloria 

(tft?  lo  faria  a poco  a poco  f cordar  di  quello.  Et  tutti  que 

ili  fifone  argumenti  di  quello , che  per  ragioni  humas 

pii)  ncfi  deue  fiorare  : ma  debbiamo  pur  anco  fiorare  9 

t Jt  c^e  In  cofa  di  tanto  fuo  feruitio  9 nona  metter 

tini,  da  manfua.  L’animo  perturbato  dalle  nuoue , che 

0 fcnt0  °&ni  di  deìli  apparati grandìsf  mi  del  Turco  , 

i fijt  & della  poca  prouifione , che  ueggio  per  reffìcr * 

tfi.fi  nte  in  que  fio  difeorfo  tanto  piacere ; che  V • 

0f  Signoria  Reuerendisfma  ha  da  perdonare  aU’inct * 

prtf  ria  mia  d’es  fermi  ef Ufo  in  tante  parole . La  con * 

hjfi  bufone  è t che  Sua  Beatitudine  defederà,  che  Vo* 

tifi  fra  Signoria  Reuerendisfma  communidi  que  fio 
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f enfi  ero  con  Sua  Mdefv  Cef.fr  fi  uederthe  lo 
truoui  buono , 'intenda  lauoluntà,  fr  V opinion  fuà 
ti  rea  iluenireall’efsccutionc:  frfe  le  parrà  , o che 
Vhabbx  hptatkare  S.  Santità  col'  Chrittiani sfimo, 

4>  uogha  praticarlo  lei  di  cotta  , ò communemente  : 
fr  che  il  Chrifianisfimofufse  per  difiorfi  à ques 
fio  ,dpcr  quello  che  Sua  BMfif . ha  già  altre  uolte 
tntefs  de ranimo  fuo , ne  batteria  ottima  fi  er  anta. 
Óltre  à quelli , che  ne  uengono  di  co  fa  ffrequen* 
tano  molto  gli  auifi  di  quef  i apparati  del  Turco  ^ 
per  uiadi  R agufa  ? di  Srio , fr  (<  benché  non  per 
lettere  publicbe)di  Veneùd  àncora:  però  tempo  e, 
thè fi  uenghi  A qualche  ri  [oh  rione  : fr  forfè  Dio 
«uoJe,  che  Sua  metta- Cefi  fi  truoui  in  quetta  ota 
cafione  in  luogo y ebt  fàcilmente fi  posfi  negociare j 
per  darle gratia  dtfdre-qualohecofa  rileuata  in  fuo 
feruirio-yfr  a perpetua  gloria  fua.  Ri folux,  ir 
deliberi  bora  lei  , fr  penfi  7 che  da  Sua  Beatitudi* 
ne  non  fi  mancava  in  cofadleitnn  di  quelle  } che  pof* 
finofarfi  dal  canto  fùòd' perche  Sua  Santità  non  fa 
pèrò,<?osì  firma  nell’opinione  di  quetta  diuerfione  j 
ohe-nòri  penfi  ychecifiano  ancora  de  gli  altri  mo  a 
di  d’asficurare  la  Chrifianità  : fr  ò pigliafse  il 
ChrifianisfimOj  ò nò  3 quefa  imprefa , Sua  B ed* 
filudmo  non  mancava  firef jpra  le  forze  fue  per  di 
f énfi orie  della  falu te  commune , come  ha  ragionato 
cori  'qtiéfli Signori  Cefareh  Giudica  bene/o  con  meta 
torlo  in  quettà  imprefa, , ò come  fifa } importi 


ri  malto  tirare  in  compagnia  il ChriStianiffimo  : & 
mir  de  modi  da  tirarlo  fi  rimette  alla  fine  tn  Sua  M ac$ 
i ,ii  Hi  Ccfarea:ma  non  pero  fi  refi  di  fare  il  principal 

ms  fondamento  in  Sua  MaeSta  Cefarca,  il  fratello,  àr 
m la  Sua  Santità.  Quando  fi  penfaffe  a fare  ò questa 
Qt  d’Aleffandria , ò qualunque  altra  imprefa  > faria  N 
neceffarifjfimo  praticarla  con  fomma facretezza. 
Quanto  piu  difficile  pare , che  effondo  il  Turco  fi 
fy*  potente , & la  CbriSfianità  tanto  afflitta f fi  debs 
JP  bi  penfare  d’ajj aitar  lui  -,  tanto  piu  facilmente  pos 

„iti  tri  a riufeire  il  difegno : ne  penfarebbe  egli  <t  prone a 

0 dere  quelle  parti  y che  reputa  piu  lontane  dal  perla 
pjji  colo . Ma  pur  torno  ad  effer  inetto  f in  non  fapere 
£ f piccarmi  da  qucfto  ragionamento,  in  buona  gratta 

p di  VoStra  Signoria  R euerendi ffima  quanto  piu  pof 
0 fo  bumilmente  mi  raccomando.  Da  Roma . Alli 
$ XV  III  di  Febraro.M  D XXXI. 

: ili * 

j»(!  Il  fine  del  Secondo  libro  de  le  lettere  di 

*\*  dodici  huomim  illustri  « 
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DE  LE  LETTERE  DI  XIII 
HVOMINI  ILLVSTRI  LIB. 
TERZO. 

lettere  di  M .Gioitami  Guidic  doni  Vcfcouo 
di  fojjombrunon 

A'  m.  clavdio  tolomei. 

E R difcioghermi  in  qualche  parte  dal 
P legame  della  promejjà  f ch’io  ui  feci  ; 
quando  io  partijda  uoi , di  uoler  alcuna 
volta  tenerui  aduifato  dime , ir  de  miei  p enfi  eri; 
ioui  fcriuo  al  prefcntc  : ir  ui  rendo  certo  f che 
fuori  che  l effer  con  uoi  ; i Iquale  amo  al  pari  della 
mia  ulta , ér  quanto  conuienfi  alle  uoftre  uirfàj 
io  meno  i m iei  giorni  affai  tranquilli  : Cofa  che  per 
duratura  non  aftettaudte  ch’io  douejfi  dire ■ rit^o  % 
uandomi  in  quejla  feruitù  ; come  piu  uolte  habbiaa 
mo  ragionato  ; nemica  mortale  d’ogni  ripofo  : ma 
egli  e pur  cofi . Tcrciocbe  io  ho  ricominciato  a gu» 
fiate  i diuini  cibi  di  Platone  t la  dolcezza  de  quali y 
comefempre  fuole , ma  come  piu  debbe  nella  età 
fiu  matura , m’ha  tolto  dall’animo  ogni  amaro; 

& liberatomi  da  mille  baffe  cure , le  quali  l’ama 
hione  tàr  la  cupidigia  ( io  non  mi  ui  celo  ) ha s 

i ’ 
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no 

, ueua  cominciate  a fagliare  in  me  forfè,  perche  efse 
non  fi  addormenta  fiero  mai  piu  . Dico,  che  io  mi 
fonodinuouomefso  à feguitare  auanti  f Indiando 
l’opere  di  Platone  : & mi  ritrouo  in  mezzo  di 
quello  intero  numero  de  dieci  libri  della  Repub.  ne 
pereffer  tra  loro  mi  fpauenta  y cheto  non  dica, 
ch’io  defidcro  t che  dal  uoflro  ingegno  nafea  quel 
parto/il  quale  tante  uolte  con  preghi  y & con 
ragioni  mi  fono  ingegnato  difarui  mandar  fuori, 
per giouamento  di  tutti  i buoni  , èr  forfè  per  cors 
rettion  de  cattiui . Vario  di  quei  fei  libri  della  Rep . 
gli  quali  io  ui  efiortaua  àrmouare  in  memoria  di 
quelli , oli  quali  M.  Tullio  compofe , aìlhora  che 
reggeua  il  temone  della  Romana  republica  : de 
quali  colpa  piu  tofo  degli  diluuij  delle  genti  B art- 
bare  y che  del  tempo , noi  ftamo  priui.  Io  ui  ejfor t 
taua  aHhora  y ir  bora  maggiormente  : perche  mi' 
pareua , ir  pare , che  ej fendo  la  patria  uoflra  in 
libertà  ( come  che  al  prelence  per  opera  dell:  cors 
rotte  menti  de  maluagt  fa  ridotta  h tirannia  di 
pochi  j 1 1 che  iddio  con  la  ruina  di  tante  degne  pers 
Jone  non  può  lungamente Jop portare)  fi  conuemjfe 
à uoi , come  à fauioy&  eloquente  figliuolo  , con 
gli  buoni  ricordi , con  gli  fedeli  configli  y ir  con 
gli  antichi y&  moderni  effempi,  d'accendere  i uos 
fin  fratelli  allo  accrefcimento  di  quella  y di/porli  k 
benefàr  ordinatamene  uiuere  a farli  cosine 
publici  bifogni  pronti  $ come  folleciti  ne  primati -, 
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& k nie  anchora  non  ftditdiceUadi  cercare  fenzà 
punto  nuocere  k uoi}  ir  fenza  mia  fatica , digio * 
vare  , & dare  aiuto  coi  uoftri [udori  alla  mia 
città  : la  quale  come  che  picciola  fia  > nondime* 
no  tiene  pur  forma  di  Republica } ir  fra  tante 
mine  d’Italia  per  diurna  bontade  anchora  fi  fot 
flicne  y ir  foftcrajfi  credo , feda  notfri  mede  fimi, 

' anzi  dall’auaritia } che  itti  entro  fende , ir  allarga 
iconfini  del  fuo  imperio  piu  che  in  altro  luogo  , 
non  e fatta  cadere  a terra  : che  io  non  me  ne  affé* 
euro , Adunque  M.  Claudio  mio  ualorofo  appartò 
chiateui  a fuperare  queffa  fatica  : la  quale  fe  preti 
iernon  uolete  per  utilità  de*  uoftri  cittadini  nati 
deh  medefma  madre  , graffane  de*  quali  potete 
forfè  accufare  d’ ingratitudine , ir  di  poca  pietà 
uerfo  di  uoi , fi  douete  uoi  prenderla  per  quelli }che 
non  meritano  colpa  • ir  per  la  patria , a cui  do* 
ucte  non  follmente  le  fatiche  ■ ma  anchora  lauita 
ifteffa  : riducendoui  per  la' memoria  le  fante  paro *> 
ledette  da  Socrate  nel.CritOnò ■:  ir  s*  ella  non  può 
tanto  in  uoi  e il  che  mal  uolcntieri  credo  f ui  muoa 
uà  difio  d * hononé  'y  & di  fama  . Che ■ quando  io 
vado  con  gli  occhi  della  rpente  riguardando  la  dura 
fondinone  del  uiucr  nòflro  ftojùrtuittto  da  compaf  * 
Jione  di  noi  medefmì:  '4r  rjmmo,  che  tutti  foggia* 
tendo  alle  leggi  della  morte  , la  quale  femprc  ne 
minaccia  uicma,  ir  al  fin  ne  percuote  ; pochi  cer£ 
(anodi  difenderf  da  lei  f ir  di  uiuere  malgrado 
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ch’ella  n’babbia  .*  La  qual  cofa  come  chea  ciaf t 
cheduno  iStia  male  f a coloro  maffimamente  fi  di  a 
difconuiene , gli  quali  fenza  molto  ffenderui  di 
tempo , poffono  uiuereper  molti  fecoli  fempre  piu 
giouani  } & piufamofi . Si  difconuiene  adunque 
à uoi  di  rifiutare questa  fatica , che fiete(fe  la  uo* 
fra  modestia  mi  confente , eh 9 io  il  dica  ) un  fiume 
d’ eloquenza  : àr  potete  in  pochi  mefi , per  non  dia 
re  anni , ingannando  la  morte , dar  lume  d «oi , 
èr  a molti  ,gli  quali  caminano  per  le  tenebre  della 
ignoranza  : perche  «oi , cosi  per  le  ingiurienti  per 
gli  danni  f offerti  da  chi  menodoueuate , come  per 
le  molte  cofe  lette , & udite  ( che  il  uoSlro  ingegna 
non  può  acquetarfi , sy  egli  non  fa  ogni  cofa  ) ha* 
uete  ottimamente  confi  derato  il  nero  uiuereì  àr 
quanto  fu  fempre  ,&fia  hoggidi  piu  che  mai , da 
effer  commendata  la  unione.  Si  rimanga  adunque 
nella  perfettione  del  uoftro  giuditio  adelegere  9 
qual fa  piu  utile , o uiuer  con  gloria,  o morir  feria, 
za  benché  ( la  iddio  merce , et  delle  opere  uoi tre) 
uoi  non  mancherete  a queV  bora, che  non  mancbia s 
tefamofo  : ma  uoi  uedete , che  la  uoglia,  che  io  ha 
di  perfuaderui  d comporre  quefta  opera  utiliffima, 
' m’haueua già fatto  dire  , che  uoi  morreste  fenza 
gloria  . Keftafa  farvi  piu  certo  de’  miei  penferi, 
che  io  vi  mandi  un  fonetto  fcritto  dalle  mie  mani  f 
ctfabrieato  nella  mente  dai  raggi  delle  virtuti  ,et 
de  begli  occhi  di  quella  donna  diuinaje  cui  bellezze 
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dell’ anima  fon  degne  de’uoflri  p enfi eri  }fi  dome 
fono  quelle  del  corpo  degli  occhi  y ir  delle  lode  del 
le  perfine  /iugulari . Amatemi , comefilete  : ir 
datemi  nouelle  del  Molza  : ch’io  lo  defilerò  fuor  di 
mtfura  y cioè  fi  egli  uuol  fare  pouero  il  mondo 
ricchi  i cieli  con  la  fua  anima  : perche  Intendo , cht 
egli  e infermo  d’ una  acuta  febbre . Non  mancate 
uoi  altri  huomini  uirtuofi  d3  aiutarlo , come  io  fi 
f he  farete  : ir  preflategli  queipietofi  offitij , che 
richiedono  ifuoi  meriti  : ir  offeritemeli  per  quan* 
to  uaglio  : che  iddio  renda  a lui  la  finità  ; & à 
4ioi  .concefi  quel  che  dcfiderate  % cioè  bene, 

. ■ ■ ' ' c 
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Ciro  5 • . . 

^ 1 fi  R C H E ho fempre  conofciuto  Vanì* 

; . P mo  tuo  tutto  molto  à caminare  per  vàe 

torte  ,&  non  convenienti  alla  efittiaf 
tic  alla  buonqfjama  degli  avi  tuoi  ♦ ir  cht  ogni  fa 
tica  tche  io  u'$Jofiefitir  che  fiender  ùi  potejjt 
per  rimuovertene , c Slata,  ir  firia  vana  ; mi  fi 
rio  an  fiora  io  ritirato  per  fingo  flatio  di  tempo  dal 
confortarti  di  ripigliare  jl  ucro, camino  : ir  mi  fot 
no  rimafo  di  porgerti  quello  aiuto , il  quale  già  co* 
«linciato  bauea  per  figurarlo.  Bt  penfiua  io  fir* 
inamente , che  ti  baffaffe  meritar  biafimo , fcnzd 
voler  crcfcere  in  eccellenza  di  tutti  i uitij , ir  prò* 
federe  in  tanta  infilcntia  } non  prezzando,  ite  pa* 
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tre  ; ne  maire , ne  parente , ne  amico  t ne  "Dio  an* 
cbora  5 che  me  ne  ucnga  fin  qui  la  puzza  : ir  che 
perduto  Vhonoretu  meni  gli  anni , come  un  fozzo 
motivo  : m cui  jfento  ógnilume  di  flirt» , uiuono  k 
proua  i uitif ,J  Apri  horamà i mi/ ero  quelli  occhi , 
j ^iuti  non  Iti  i^nortfniàjTntf  malitia  t ha  chiufi  : 
ir  con  tanto  animo  te  medefimo  racquifla  , con 
quanta  uilt  a fi /ci  perduto . Raccogli  fenza  piu  in 
dugio  il  fieno  della  ragione  , il  quale  abbandonato 
lafci  ; ir  non  uoler fregiare  d'inf amia  il  nome  del 
iaiuafamigltd  : il  quale Jì  còme  gli  antichi  tuoi  di 
te  piu  degni , fi  fono  ingegnati  di  laffarloti  bello, ir 
netto  j cojì  tu  sforzar  fi  dei  di  mantenerlo y& d'ac 
crefcerlo  : non  di  corromperlo  y*  ir  diminuirlo,  eoa 
me  tu  fai . Stillo  iddio  , fe  io  fi  porto  quella  com  * 
pajfiorte-,  che  ad  uno  animo  infelice  fi  dtbbc  porta* 
re:irfeio  mal  uolentieri  afcòlto  quetie  rie  nouel  * 
ledi  il quale  degeneri da  tuoi,  ir  dalla  natut 
Ya  itieffa  , che  t'ha  prodotto.  Conciofia  cofa  direi 
la  t'habbia  con  la  bellezza  del  corpo  dato  l’ingegno J 
non  perche  quella,  ir  quefo  tu  conuertd  in  ufo  ui* 
kuperofo  ■ ma  perche  tu  habbia  da  rendere  tante 
piu gratie  k iddio , quanto  tu  auanzi  molti  altri 
animali  ratìonali , ir  fe i dalli  non  tationali  dijfè * 
reme  : ir  perche  dittisi  iu  l adoperi  a temere,  ir 
iriucrirc  il  padre  tuo , a temperare  gli  nonfani  de* 
fidcri  y ir  a ftargere  tale  odore  della  tuafima  -,che 
conVbonor  tuo , ir  con  l'allegrezza  di  tutti  ituoi. 
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tv  tìt  porga ffifranza  alla  patria , la  quale  e tua  Jet 
fk  tonda  nutrice , che  tu  fia  per  douer  bonomia  , àr 
tu  fregarle  qiiéi  pictofi  offici j ,gli  quali  ad  ottimo ,ir 
mi  uirtuofo  cittadino  $’ appartengane  : ir  finalmente 

cbi,  perche  con  l'ali  de  penfieri  tu  ti  lievi  al  cielo,  ir  ti 
é congiunga  con  la  prima  cagione  d’ogni  cofa  creata . 
,«1  M»  dolgo  affai,  che  in  tanto  mi  Jìa  tolto  dalle  occupa 

iiit  rioni  il  tempo  )che  io  non  poffa  k mia  voglia , non 

ni»  voglio  dire  ragionar  teco,  che  come  affé  hai  turate 
tkl  V orecchie  a fedeli  ricordi  >,  ir  fllli  ammaestramene 

ii  t fi  & miei  y & d’altrui , ma  dimostrarti , quanto 
fi  fi  loffi  inferiore  ogni  altro  colui , che  a fegùire  fi 
ili  ‘diffioneà  gloriofi  pajfi  della  uirtude  yir  lafeiate 
cu  ìutteValtVe  cofe  mortali  quella fifiudia  di  confes 
cui  guire , ir  confcguttà  amarla  f ir  guardarla  da 
rtii  ogni  bruttezza  : ma  toffiero  per  gratta  di  cbitut* 
chi  ; fo  puotè , che  pure  quando  che  fia  tanto  me  ne  far  a 

m conceduto  y che  io  potrb  di  quefio  ? ir  di  móltialth 
i’rf  miei  penfièri  fedi  sfarmi  io  ho  voluto  batterti  dett 

no,  te  questi  brèvi  parole  con  la  penna  , come  tàlli  o 

mi* . fimili  t’ho  piu  uolte  dette  con  la  uoce  : non  perche 

0 • io  creda ,ch’\ :Ue  fiano  per  ritirarti  indietro , o frena  a 

ilffi  re  il  tuo  corfo  -,  ma  per  non  poter  mai  incolpare  me 

pi  medefimo di  non  haucr  ufato  in  tutti  t modi,  ir 

fi  col  testimonio  delle  carte , quello  officio,  che  io  deb a 

iti  ho:  àrdi  non  hauerti  ritornato  k memoria  le  tue 

.cti  fceleratezze  : le ; quali  fe  ricuperata  la  mente , che 

nei,  80  n e teco,  tu  riguardaci  } ti  ffiauentariano forfè 
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non  meno  di  quello  che  Jpauentano  me , fr  tutù 
quelli y che  hauere  debbono  di  fé  cura } & che  t'à* 
mano  , Neuoglio  laffar  di  mostrarti  quello  che 
tu  uedi  chiaro  , cioè  che  tufcipoucpp  : & eoa 
me  che  alcuna  uolta  la  pouerth  foglia  fuegliare 
pietà  ne  gli  animi  altrui , la  tua  fii  certo  che  noi 
fard  : auegna  che  non  da  mancamento  , o trauer* 
fa  di  fortuna  proceda  y ma  dal  difetto  tuo:  che 
fuggendo  la  fatica , ir  V opere  buone y manchi  k 
te  mede  fimo , non  pure  olii  tuoi  fratelli , àr  forel* 
le  : li  quali  dopo  la  morte  di  quelli  } che  u’bannoge 
nerati y la  quale  fecondo  il  corfo  della  natura  non 
può  ejfer  lungi , in  te  fidar  fi  y&  a.  te , come  h 
maggior  di  tempo  y appoggiarli  debbono . La  do* 
uefecotì  feguitiy  come  cominciato  hai, non  folamen 
te  non  farai  loro  appoggio  y ma  ruma  euidente . 

Et  ricordati , che  iddio , il  quale  giufiitmente  mi* 
fura  le  operazioni  humane , fi  dark  quel  contenta 
d’ animo  nella  lunghezza  della  tua  ulta , che  tu  k 
noi  nella  breuitk  della  no  fra  fi  forza  di  dare • J ; 
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_ A M.  GABRIEL  VALLATO. 
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ESSER  Gabriel  mio  gentilijfmo-ì 
M E m’increfcc  grandemente , che  la  mia 
partita  habbia  y come  mostrate,  dato  piu 
largo  campo  d’ojfcndcrui  ad  Amore  ; il  qual  me* 
diante  gli  miei  buoni  ricordi  hauete  per  qualche 
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tempo  fibifato  • M a nel  aero  anchora  ch’io  fi  fri  * 
caffi , che  *1  uottro  perfeuerare  in  libertà  fujfe  piu 
per  vergogna  di  me , ir  per  far  prova  /fi  la  uo* 
fra  uirtu  vi  poteva  tenere  in  uita,fcnza  Vobbiet* 
to  della  cofa  amata  - che  per  uolontà  di  mantenervi 
libero  ; non  mi  uolli  però  mai , come  fedele  amico  f 
rimanere  d9  ammonir  ui , di  riprendervi  }£r  di  por  a 
vi  davanti  agli  occhi  unoffecchio } dentro  al  qua* 
ìff  potette  il  vottro  fallo  vedere , ir  veduto  correg 
gerlo  , come  i favi  fanno  . Etgiouami  di  credere f 
fe  tirato  dal  fumo  di  quetta  mifera  firuitu  , io 
nonfujfi  allontanato  da  voi j che  io  hauerei  alle  uo* 
f re  piaghe  , qvafi  ri  fanate  quel  rimedio  recato  y 
che  egli  mi  fi  conveniva  ; ir  di  cui  haueuatepiu 
Infogno  0 che  defiderio . E lpiacciuto  a chi  puotche 
io  nonfia con  voi,  & à voi  di  lafciarui rilegare , 
fenza  pvrfar  fegno  di  difefa . Onde  io, come  ve* 
drete,mi  sforzo  con  duo  miei  finetti , nati  tra  que * 
fli  bofehi  di  fiuelger vi  dal  core  la  radice  di  quel  uan 
furore , la  qual  fi  fortemente  vi  s’e  apprcfa:& di 
fiargerui  ifemi  della  vhtlofophia  : gli  quali  prò* 
ducono  frutto  dolcijfimo , ir  utile  alla  conferuation 
di  quel  dono , che  D io  ci  ha  dato  per  guardia  de 9 
nottri  corpi.  m a io  temo  affai,  che  le  mie  fati* 
che  faranno  fpefe  a noto  : perciocbe  il  male  ha 
prejo  troppo  di  vigore . Nondimeno  effendo  quafi 
come  mio  dettino  , di  perderne  molte  delle  altre f 
& in  feruitio  di  quelle  perfine } le  quali  appena 
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conofio  ; l’hauer  perduta  quefta  con  ho»  , il  quale 
amo  da  uero  fratello , non  mi  potrà  parere,  fe  non 
cofa  leggiera  : oltre  che  io  fidisfarò  (i Iche  femprc 
con  tutte  li  forze  dell’animo  ho  cercato  di  fare  ) a 
quello  che  il  debito  della  uoftra  antica  arnica  richie 
de , ir  che  io  debbo  . Etfe  io  hauejji  faputo  con 
altra  medicina  di  poter  giouarui , douete  credere  y 
che  uolentieri  V haurei  f atto , come  colui , il  quale 
porto  pari  affanno  con  uoi . M<*  con  quella  mede ? 
fima}con  la  quale  ho  difcacciati  i miei  dolori  f pur  % 
gato  il  core  d’ogni  deJiderio,che  l’affliggeua f et  ri  a 
tornato  in  uita  chi  era  morto  -,  con  quella  ifteffa  ho 
uoluto  tentare  di  quietare  la  doglia  uoftra  ,libe* 
rarui  d’ogni  penfiero  meno  chehonefto  ; frfeam 
parui  dal  pericolo  dell’anima, la  quale  fola  e degna 
d’effere,  come  caro  teforo, riguardata , /limata  ,ir 
alzata  a quelle  parti  tonde  ella  uenne,cbe  fono  prò  a 
prie  fue.lo,poi  che  defiderate  intender  di  me,dache 
ui  lafciaijlajciai  tutte  le  altre  cure  (ne  fo  con  quan* 
ta  fidisfattione  del  mio  fignore)  ir  mi  diedi  con 
tutto  lofiinto  a contemplare  le  j iugulari  bellezze , 
ir  le  opere  egregie  di  Vlatone  : nelle  quali  fi  fmi  * 
furato  piacere  ho  fintito , ir  finto  5 che  a me  di 
me  medefimo  mi  fono  doluto , ir  doglio  d bauer 
mai  riuoltogli  occhi  altroue . Coftui  (ir fia  detto 
con  pace,  ir  licenza  di  madonna  la  Corte  ) fegu  ito 
come  ottimo  duce,  ir  figuitar  uoglio  il  rimanente 
della  mia  uita  : fferando  fitto  ilfuo  feudo  non  pur 
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difendermi  da  i colpì  della  fortuna , ma  trionfar  di 
Iti • Di  Gradali  % Adi  III  di  Settemb . M OXXX, 

• » 
ALLA  MARCHESA  DI  PESCARA,  j 
no •» e:L;  j* :»  r , sn'ni  *•<%  o’vHMt*'  r -fA 
OSTR  A EcceU . mi  farebbe  tener  da 
V molto  piu  che  io  non  mi  tengo , ir  che  io 
non  fono  ; fe  io  non  conofcejfi  la  pouerta 
del  mio  dire  ,ir  il  fuo  coftume  d3 effaltar gli  hut 
unii  : poi  che fi  fcufa  meco  d3  hauer  tardato  a feri  a 
«ermi  : & e larga  di  quelle  lodi  a miei  fonetti,  che 
[ariano  debite  ,ir  poche  aìlifuoi  • Ma  iofo  certo, 
che  fo  nuda • ir  non  cerco  altra  gloria  di  loroyfals 
uoche  di  fapere  , che  fiano  flati  letti  da  lei  : per 
c bed'ogni  mia  fatica , b picciolay  ogrande,mi  pas 
rer'a  di  riceuergran  premio  • quando  io  fia  di  do 
[curo-,  ir  quando  io  pojfa farle  cono  fiere, che  uen s 
gano  da  per  fona , che  non  è mai  fatta  di  fauedar  di 
lei}  ir  di  penfare  ad3 alta uirt'u dell3 animo fuo  • 

& f afte  piacer  di  Dio  , eh  e io  m3  auuicinajft  tanto 
al  [uo  dotto , ir  leggiadro  flile  ; che  io  potejfi , 
non  uoglto  dir  con  ifieranza  di  laude  tmafenxa 
timor  di  riprenfione  , comporre  un  uerfo . Ma  poi 
che  ella  ha  fi  buona  opinione  di  me  , mi  sforzerò 
con  ognifludio  di  far  fi } ch3eda  non  fofferifea  mola 
fo  rojfore  d'haucre  fiorato  qualche  frutto  dì  così 
[etile  pianta  . La  ringhio  della  liberalità,  che 
eh  m3ka  ufata , del  fuo  ritratto  : il  quale  non  poi 
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teua venire  dinanzi  a gli  occhi , & nelle  mani 
d’alcuno,  il  quale  con  maggior  riuerenza  i & con 
f i u defiderio  lo  uedeffe , & lo  riceueffe  , di  quello 
che  faro  io , come  mifia  mandato  : che  dotterà  e fa> 
fer  pretto , fecondo  che  io  ne  fono  auuifato  da  chi 
n’ha  cura . De  gli  ultimi  fuoitre  belli ffimi  foa 
netti fimilmente  le  rendo gratie  : £li  quali  m’hdn  a 
no  tanto  ripieno  l’animo  y&l’  orecchie t quanto 
fogliono  le  cofe , che  figuttano  fapori tornente ir 
che  piacciono  affai  : &r  pumi , che1 1 Bembo  nha* 
neria  da  defi derare  qualcb’  uno  nella  opera  (uà. 

Et  non  dubito  punto , che  ella  fa  per  dequittarc 
ogni  giorno  piu  a fuperar  con  piu  mirabilcofefe 
i nedefima  : fuetto  che  già  non  mi  faria  potuto  caa 
pi r nella  mente  : parendomi  che  ellafuffe  arriuatd 
à quella  finezza,  ir  perfezione  difille, ir  di  cons 
cetti  ; che  fi  può  imaginarpiu  uera  : & comprens 
do,  che  l’antica  gloria  di  Tofcana  fi  rinouera y ana 
zi  pafferà  del  tutto  nel  L atio  • Io  le  mando  alcuni 
miei  fonetti  per  ubbidirla , & per  imparare . Le 
porgo  bumili  pregbitcbe  uoglia  palefare  a Giofep* 
pe  fuo  fruitore  gli  loro  errori  : acciocbe  iopojfa 
ammonito  da  lui  correggerli , ir  emendarli . T ra 
loro  ne  farà  uno  indrizzato  Ài  lei , per  lo  quale  non 
f0  fi  io  meriti  perdono  à non  confentire,chefi  uas 
lorofa  donna  uinca  il  dolore,  & l'ira  • Delle  tante 
offerte,  che  ella  mi  fa  y con  fua  buona  gratta  nac * 
cetto  una  : irfia  quetta , che  le  piaccia  degnarfi  di 


penfare  alcuna  uolta,che  nori  ha  huomo  al  mondo , 
che  la  riuerifea  , quanto  io  : ne  che  piu  defideri  di 
motirarnele . Alla  quale  mi  raccomando } & le 
frego  ogni  felicita  • 

+ \ 4 Ji;  **'■  \ % ( . ì*.  ' ^ ‘4  \ . 4 V*Vl 

a'  M.  ANTONIO  MINTVRNO. 

j»  **•  ,*  • > ■ • •,  *. 

ON  fono  anchorbenf orniti  due  anni  y 

N che y offendo  in  Genoa  col  mio  fignore  fil 
quale  era  Legato  ìt  C efare , M,  Bartolo  * 
eneo  de  Nobili  mio  tiretto  parente } ir  uotiro  in* 
trinfico  amico ,mi  portò  una  uotira  lettera  tutta  pie 
nadi  buoni  ricordi,  ir  di  quello  amore  } il  quale 
m ’ hauete  fempre  portato  f oltre  il  merito  delle  mie 
qualità  ; ma  niente  piu  di  quello  che  io  porto  à uou 
La  quale  fé  mi  recò  piacere , non  fa  bifogno , che 
io  ue  lo  dica  : filmando  che  per  li  tempi  adietro  hab 
biate  affai  ben  comprefa  la  natura  mia  y la  qual 
non  e mai  fatia  d’intender  bene  degli  amici , & 
quegli  amare , & con  ogni  fiudio  commendare . 

Et  perche  per  la  notiraf ubi ta  partenza  di  Genoa 
mi  fuggì  l’occafon  di  poterui  indrizzar  le  mie  let 
tere  -,  fi  fuggì  anebor  la  uogha  di  pormi  àfcriuere: 
ma  non  però  tanto , che  io  non  bauejfi  fempre  nel 
core  di  farlo  fi  totio  y come  io  potejfi ; ir  intcndcfs 
fi , doue  noi  «i  ri trouafie  : che  in  uero  io  non  fo , 
quando  io  poffa  fiorare  di  ueder  por  fine  al  nofiro 
lungo  pcrcgrinaggio„  Se  io  defidero  di  ragionare  | 
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ir  à’cffcr  con  uoì  j fatto  iddìo  • perche  battendo  in 
quefii  pcflilentiofi  anni  pajjati  fatta  perdita  di  tana 
fi  amici  y douete  credere  f che  quelli  fgli  quali  mt 
fon  rimajì , mi  debbon  ejjer  cari  piu  che  la  uita  ; 2* 
qualfenza  questo  rifugio , ir , ufo  dell’ amici tia , 
non  mi  piace , ne  piacque  mai . Et  pero  fatto  fcher 
mo  con  quejìe  mie  efeufationt  centra  i colpi  di  negli 
gentia  ,irdi  poco  amore , che  uoi  mi  date  in  que a 
fta  uoStra  nuouamente  da  me  riccuuta  ; ui  porgo 
freghi  y che  per  li  tempi  auuenire  uoi  non  cerchiate 
di  piu  offendermi  j ma  ui  sforziate  ( fe forza  fa  di 
hifogno  ) di  far  credere  a uoi  mede  fimo , che  io  ui 
fono  amico  ; & che  piu  auanti  non  cerco } che  di 
far  cofa , che  a grado  ui  fia,  Et  per  uenire  alle  par 
ticularità  deU'una , & dell’altra  uoflra , dico , che 
non  meno  mt  fu  di  piacere  nella  uoSira  prima  d ’ in 
tendere  y oltre  le  cofe  a . me  appendenti , che  de 
uofi  ridetti  fopra  il  Tetrarca  fi  face ffero  conferut 
tali}che  in  breueffatio  di  tempo  furiano  manifèste y 
ir  care  a ciafcheduno } che  mi  fia  bora  in  quefia  je 
conda  fiato  di  diff  tacere  il  conofcer f che  fia  in  po  a 
ter  d’una  lingua , quel  che  io  non  crtdeua , che  fa fa 
fe  di  mille  mani  f di  feioglier  quel  nodo  d’amicitia  y 
che  m’ha  tenuto  lungo  tempo  fretto  con  uoi : ir 
l’intender , che  altri  m’  incolpi  di  malignità , ir 
riferifca,che  io  habbia  detto  male  dell’opera  uoflra . 
Che  ( lafciamo  Stare y che  io  non  u habbia  mai  , fe 
nonfempre  bonoreuolmente  nominato  tdouunque 


troviti  mi  fono  ; èr  chi  io  foglia femprecon  ogni 
modeflia  parlar  de  gli  h uomini  litterati)  io  fono 
d’opinion  del  tutto  contraria  à quella, che  colui  dke> 
che  io  tengo.  Conciofìa  cofa  che  io  reputi  efferutl 
tà  lo  star  fempre  rincbiufo  nel  circolo  del  Vetrari 
ca  y ir  del  Boccaccio  - ir  majfimamente  a quelli  , 
li  qudli  s'hanno  acquistato  con  gli  lor  f udori  qual* 
che  credito  di  uera  laude.  Perche  noi  dobbiamo  pena 
fare  ,che  ejft  non  diffcro  ogni  cofa  : ir  che  fe  piu 
lungamente , ò d'altre  materie  haueffero  fcritto  t 
baueriano  uftto  altre  elocuzioni } ir  altre  parole . 
Et  però  quando  il  Minturno,  il  quale  e bormai 
giunto  a quel  fegno  , oue  è piu  toSto  percojjo  dalle 
lodi  ; che  tocco  dalla  invidia , uf affé  alcuna  voce  j 
non  detta  da  loro  ; non  folamente  nonio  riprende* 
rà  i ma  fenza  piu  auanti  intendere , lo  lauderei  : 
Muffandomi  che  egli  baueffe  veduto  Horatio  nella 
fua  Poetica ; & che  egli  per  lo  continuo  leggere  }ir 
fcciucrc,  baueffe  acqui  flato  tanto  di  giuditio  -,  chef 
fapeffe  difcernere  y fe  ella  fu ff e propria  , ir  dolce 
al  fuono  , ò f e ella f uff  e Strana , & afferà  * Né  fo , 
lamenti  fono  di  questa  opinione  circa  le  noci-  ma 
io  non  me  ne  dffcofto  ancbora  circa  la  imitation  dello  ? 
Stile . Perche  io  non  bìafimo  punto  uno  , che  coma 
ponga,  fe  egli  non  fifa  feruo  d imitare  uno.  Voglio 
dire , che , fe  bene  uno  non  ua  dietro  alle  orme  prò  a 
prie  del  Petrarca , s'egli  fcriue  ucrft  Vulgari,nc  di 
Virgilio  Je  Latini-, chenon  è da  effer  riprefo  ffi  pera 
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che  uno  Jpirito  eleuato  defidera  la  libertà , & d’eft 
fer  detto  ritrouator  di  cofe  nuoue  j & fi  perche  co* 
nofce  , che  il  piu  delle  uolte  dalla  tanta  imitatione fi 
- cade  in  uno  errore  , il  qual  molti  lodano , ir  io  lo 
danno,  di  furar  gli  altrui  concetti*  Malafciamo  a 
parte  queste  ragioni , non  ueggiamo  noi  tanti  anti * 
chi  poeti , hiflorici , oratori,  di  gran  nome  , 
tutti  effer  buoni , & non  dimeno  tutti  caminare 
per  diuerfe  uie  ? Ef  può  ella  effere  , fe  non  laude 
grande , & forfè  la  maggiore , il  fare  uno  flit  mi* 
fio?  P erciochefi  mofira  almeno  d’hauer  ueduto 
molti  autori  ; èr  non  uolendo  giurar  la  fide  a uno 
piu  che  a un1  altro,  fi  poffon  prender  da  ciafcheduno 
• quelle  parti , per  le  quali  tu  fia giudicato  huomodi 
gtuditio , d’hauer  faputo conofiere  ,&  prendere 
il  migliore.  Et  piu  auanti  non  mi  tacerò , che  quan 
do  io  ueggio  in  alcuna  compofitione  qualche  bello 
Jpirito poetico , ò qualche  nuouo  andamento,  èr 
Lontano  dall’ufo  de  uulgari , quantunque  in  quella  io 
truoui  alcune  macchie  fparf e d’errori  di  lingua  , a 
d’altro , elle  non  m’offendono  punto  ; ne  poffo  fe 
non  commendar  l’autore  : amando  innanzi  quel  di s 
Uin  furore , il  quale  fpeffo  ( come  fuonano  le  paro * 
le  di  Socrate  nell’ione)  fa  con  dolcijfma  armonia 
cantare  inetùjfmo  P oeta,che  odiando  quefli  piccioli 
errori  : gli  quali  la  poca  diligentia , ò l’humana 
condurne  fuol fare  affai  uolte  . Ecco  M . Antonio 
mio  , che  io  u 1 hofpiegato  tanto  della  mia  i ntcn* 


t'rne  ; che  ageuolmtnte  potete  comprendere  y che 
io  non  ho  fe  non  femprecon  fomme  lodi  effaltatt 
le  cofe  uoStre  : Le  quali  anchor  che  io  non  labbia 
vedute  molti  anni  fono , peroche  elle  mifuron  toU 
te  j nondimeno  mi  ricorda , che  elle  mi  foleuano  pa* 
ter  bellijfime  : ne  mi  fi  lafcia  credere } che  quelle  f 
che  bauete  da  poi  compone , non  fiano  molto  piu 
dotte } ir  piu  polite , Adunque  non  ha  ufato  offa 
rio  conveniente  a gentiluomo  colui  , il  quale 
ha  tirato  le  mie  parole  a falfe  perfuafioni  . 

Ma  perche  uoi  prima  copertamente  mi  dimostrate} 
che  elle  fiano  ufijte  con  altri  di  bocca  di  M.  Gir  ola* 
mo  Campo  j ir  di  poi  affermate  , che  con  uoi  egli 
hafaueUato  d'altra  maniera  ; ir  poi  di / otto  mora 
dendo  lui  , dite  quafì  il  contrario } Infoiandomi  piu 
inviluppato  ne’  «offri  dubbi’  *,  c neceffario  , che So 
v’apra  l’animo  mio,  ir  l’opinione  , laqualprejì 
già  gran  tempo  di  lui , ne  ho  dipoi  potuta  Inficiarti 
accioche  tanto  meno  crediate,  che  egli  s’haueffc 
■ laf ciato  trafcorrere  in  questa  colpa } quanto  per  le 
mie  parole  conofcerete , che  hanno  d3  eccellenza  gli 
fuoi  coStumi,  H ora  e tifine  de  lottano  anno, che 

ioboquafi  fempre  continuata  tanta  intrinfeca  di* 
meStichezza  col  Campo , quanta  hauejfi  mai  con 
altro  huomo  : ir  parmi  di  conofcerlo  perfettamen 
te . Ver  che  quegli  anni  della  giouanezza , che fi 
confumano  neUi  publici  ftudi,fono  neri  dimostra * 
cori  de * ceri  « Et  tanto  maggiormente,  quanto  pa* 


ye , che  <tlH  fcolàrifid  lecito  d1  tifare  ogni  forte  di 
"licenza  f b fia  perche  e loro  tollerato  , uedendo  che 
' il  loro  obiètto  pricipdlc  c il  bene  ) b perche  e'iffd'o* 
■ifendopoi  dottorati  far  raffretti,  ir  moderati  tue* 
? ta  reta  giudicano , che  fia  bene  sfogarfi } ir  fàa 
,re  ingiouentìt  quelle  co/e , che  nella  ueccbiezzà 
fàrid  vergogna , ir  danno  che  face  fiero . Io  l’ho 
"conofciuto  in  iffudio  , doueftamo  uiuuti  inficine 

* ne  credo  , che  nafcejfe  penfierò  in  lui  y ir  fi  ceti 
to  *,  che  in  me  non  nacque  ) che  itifieme  non  lo  corta 

'ferìjjìmo . Io  ho  trouato  fempre  in  lui  un'animo 
buono  t netto , ir  accefi  di  defiderio  d1  honóre  r 
s còsi  thiùfi  d biafimo  altrui  ■ come  aperto  alle  lo 
di  i'non  morto  at  benifitìo  dell*  amico  pronto  ) che 
*'4(trd<f  atti  danni  dell ’ inimico  : co  ff  urna  ti  fimo  iti 
ooperefitin  parole y olfrd  il  creder  di  ciafcheduno . 

* Ftpérbfia  cofa  debita  al  uoffro fittgular  giuditiò, 
rfiufitndo  me  dell’errore  .■  che  io  non  commefft } ir 
" di  conofcer  meglio  lùì,  ir  à7 amarlo  f come  uèrd* 

mente  merita  , ir  come  ho  per  fermo  )che  egli 

* debbia  amar  uoi  : bduendo  in  coffume  d’amiré-ir 
" nutrire  le  ualorofì , ir  degne  perfine } come  noi 
4 fetè  é Chequando  uoi  noi  face ffe  per  altro  y fi  tl 

douereffe  uoi fare  y r p?r  confermare  il  mio  giuditiò 
d’hauer  fiputo  fare  clettione  di  nero  amico , ir 
di  legger  la  efiofitìon  di  quel  uoffro  amico  fiprail 
'Petrarca  : il  quale  co*)  come  hauete  operato , che 
'egli  ami,  ir  diuenga  mio  con  leuoffre  parole  * 
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cori  dnchora  con  quelle  ifleffe  non  ut  parerà  noia 
di  ringraziarlo  a nome  mio , & d’affcurarlo,  che 
non  mi  umcedi  beniuolenta . Voi  j cacciando  pria 
ma  tutti  i foretti,  uogl'xof  che  di  me  ui  prometea* 
te  tanto, quanto  di  nero  amico Jt  può  JJterare  : con  a 
ciojìacofa  che  la  noffr a antica  amicitia  , Vufanza 
mia  uerfogli  buomini  uirtuojì,  & leuoftre  laudi , 
& ojptif  uerfo  di  me , richiedono  9 che  io  mi  sfora 
zi  di  far  tutte  quelle  cofe , che  fiano  di  uottro  dea 
pierio ,&  honore  « 

a'  M.  SIMONE  • • « . , 

■ , i, 

♦ Al  jV  \ ' 

O porto  gran  noia  di  non  hauer  potuto 
I uederui  nel  mio  partire  : mafe , come  io 
pregai  M.  CamiÙo  prima , & uoi  mi  dia 
coffe  poi , baueffe  mandato  ad  ejjecutione , cioè  di 
kcnire  in  Venetia}  io  non  mi  dorrei  d’cffcr  faparaa 
tèda  uói  ; Tirctoche  io  u’  hauer  ci  cfpoflc  quelle 
zonditioni  dell* amico  piu  ragioneuoli  y che  uoi  noti 
auuifate  f ne  iójperaua  : ir  per  confcguente  ha  a 
nera  faldate  le  mie  ragioni , ir  farei  r imafi  nella 
opinion  uoftra,  quafi  uno  ejfempio  di  uero  amico  : 
fenza  che  poteuate  , raccontando ui  di  bocca  quello 
thè  non  m*c  lecito  di  fcriuere , procacciarmi  beni  a 
uolcnza  da  quella  perfona } la  qual  piu  perla  fua 
alterezza, che  per  li  miei  demeriti,  me  n’e  auara ^ 
piu  che  non  conuerrebbe  a capitai  nimico , La  onde 
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f<  Vdriior , che  ut  porto  y confentìffe-,  che  io  mi  do* 
loffi  di  «di  ( che  non  me  lo  conferite ) io  lo  farei  di 
uoluncà-:- parendomi  chem\habbiate  affai  tolto  del 
mio , ò bonorc , ò.utjte:)  -b'  ripofo  f che  uogliqrn 
Ef  però  farà  di  uoflro  debito  y ter  di  mio 
piacer:  ,■  per  emendare  il  uoftro  faUo  y ter  per  ofa, 
feruar  la  promeffa  } condurui  fin  qua , finon  ca^ 
uoftro  fpirito  , almeno  con  quello  di  Colui-,  il  qya{e 
alberga  con  uoi  : ne  douete  dubitare  ?che  gabban  a 
doni , b uenga  meno,  ter  per  Vaffettion , che  pipar 
ta  f ir  per  gli  affanni , che  egli  è auuezzo  di  fops 
portare , Se  ufrrete  adunque, t uerretedefiderato 
' dame,  ter  caro  a qucfli  uoflri . 
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•I'I'VSRISS.  $i£.mio,  lo  mi  fi* 
I marei  molto  piu  per  l’ auuenirc  f che  ìq 
non  ho  fatto  per  il  paffuto  io  mi  la t 

fciaffi  cader  nell'animo  , che  le  mie  uirtlt  m'bauefi 
Jero  acquistata  la  beniuolenza  di  V.  S.  llluilriffm 
Ma  e mi  pare , che  ella  debba  effer  certa  y come  io 
ficurotche  non  quelle  , ma  la  fua  infinita  humqmq 
ta,  ter  gentilezza,  ingabbiano  fatto  degnodi  quota 
la  y ter  per  confegucntc  di  queff agloria  . Etquari 
do  pur  ella  fi  doleffe  ',  che  io  m’ opponevi  alle  fue 
parole  ; farà  contenta  di  render  in  nome  mio  afe 
mcdefima gratto  : conciona  cofa  che  io  non  habbia 
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ombra  di  uirtlt  (fi  cofi  mi  conuien  dire  ) che  non 
nafca , & non  mi  venga  da  lei  ; la  quale  io  riueri 
fio , come  mio  fignore  4 àr  ho  in  ammiratone  t 
come  perfida  rara , ir  Jplendida  per  molta  feiens 
za . Ef  la  prego  con  tutto  il  feruor  dell' animo, che 
voglia  prender  quella  fteurezza  della  mia  feruitu  y 
che  ella  può  fare:  perche  io  comincio  a dubitare  dyef 
fir  inutile/  y poiché  ella  non  fi  diffone  m tanto  tem  a 
f o di  comandarmi  -t  ir  feruirfi  di  me . 

I.  -1^0  ?a'  M.  MATTEO  GIGLI*  ' , 

O fi,  che  a quefl'hora  m’hauete  hauua  > 
I to  tra  i uoftri  penfieri  piu  d’una  volta  f 

incolpandomi  che  io  tenga  poco  dell’amo* 
reuote  : non  hauendo  pur  firitto  in  cofi  longo  fido 
fio  di  tempo  } che  io  fia  tra  gli  altri  uiuo  » Ma  fi 
bauetc  cofi  ben  faputo  acquetare  i «offri  penfieri  9 
come  io  ho  fatto  i miei  , che  fono  t mcdejìmi  j non 
dubito  punto  di  non  douer  ejjer  degno  à*efcufatio* 
no»  lo  uhodifefo  ttppreffo  di  me  per  huomo  occu 
patijfimo,  ir foprapprefo  da  diuerfi  affanni,  Cofi 
u\  piacerà  di  difènder  me  apprejjo  di  voi.  Mi  ut 
raccomando  tanto , quanto  defidero  di  caper  nella 
grafia  di  M.  Vietro  Melimi . incontrando  il  FdnUe 
ào  j ir  M . Piofro  Rapondi  j non  uincrefia  faina 
tarli  per  mia  parte , ^ 
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I G N O R mio  honoràtiffimo  v Sono 
S circa  dirci  giorni  j cf?e  io  Sciiti  una  di 

V.  Sig.  data  in  Vado*  : la  qt\al  perciò* 
che  tutta  era  piena  d'amoreuoli  offerte  , ir  troppo 
piu  grandi,  che  non  fi  richiedono  ai  pochi  feruitij, 
che  io  le  ho  fatti  ; mi  reco  merauigliofi  giacere  : 
èr  fe  fjteffo  ne  fentijfi  un  tale , crederei femamen^ 
te  , che  quella  noia  , che  io  porto , fiando  da  lei  loti 
tano  , non  poteffe  durare  : ancor  che  fia  oltre  il 
creder  fuo , àr  il  parlar  mio  . Egli  m’ e mani  fe  fio, 
come  quello  che  V ho  per  ifierienxa  ueduto  , quan  t 
to  io  le  fia  caro  : ne  uorre  i , che  ellas' ingegna fft  di 
farmi  piu  fuo  piufiggctto,  che  io  mi  fia  : che 

nel  aero  s'affaticherebbe  indarno.  De/ìderarei  he 
ne  , che  in  luogo  d'offerte  mi  ueniffero  comanda a 
menti , perche  faria  piu  d'offtiofuo  ,&di  piacer 1 
mio  : ne  dubito  punto , che  gli  effetti, & il  poter  di 
lei  non  s'emendino  molto  piu  la , che  le  fue  parole 
non  mi  fanno  promettere  ir  tutte  le  uolte  che 
m' accoderà,  prenderò  di  lei  quella ficurtà  ,cbe  ha a 
aerei  dauanti fatto , comedi  molto  miòfignore . ; 
Ma  non  Morrei , che  cofi  fenza  ragione  ella  corre  fft 
a riprendermi , cfte  io  ho  pofio,itrpongo  ogni  Studio 
di  procacciarle  honore  ( febonóre  può  dare  pouera 
perfino  a chi  n'e  ricchiffimo)  mostrando , & reci * 
tondo  i fuoi  uerfi  : conciofia  cofa  che  ,fe  non  fuffe 
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cofachtariffìmak  chi  gli  uede}  quanto  meritano  le . 
laudi  ; io  tacerei  forfè y ma  in  face  mi  recherei  io 
certamente , che  eUa  mi  riprende ffe , Et  per  do  io 
non  uoglio  ritrarmi  da  moflrargli,&  da  recitargli y 
fer  non  friudr  altri  di  quejlo  contento y lei  de  fuoi 
honoriy  Zr  me  di  quello  ojfitio , che  la  mia  feruitu 
richiede  : percioche  mi  parrebbe  di  commetter  gran 
fallo  t fe  tofacejfi  altrimenti  & tanto  piu , quans 
io  ella  ha  aggiunto  affai  di  perfettione  alla  candì  a 
dezza  del  fuo  dotto  flile  • Gli  altri  fonetti  fuoi  , 
che  e'da  ferine  bauermi  mandati , ho  ricevuti  tutti 
fuor  che  uno  y che  eUa  mi  ferine  hauer  mandato 
per  huomo  non  conofciutoda  lei , come  che  egli  le 
diceffedi  conofcer  me , Di  che  mi  doglio  affai:  & 
fe  io  nonfujfi  riputato  prefontuofo  y io  le  porgerei 
preghi , che  non  fi  fdegnaffe  di  rimandarmelo . io 
te  ricordo  con  molti  preghi, che  ella  fi  ricordi  di  me, 
& offerifea  quella  feruitu , che  ho  con  lei , al  Sig. 

Conte  fuo  fratello , & mìo  padrone  • 

* . v 

* \ 

A . FRANCISCO  BELLINI 

O non  mi  poffo  difforre  a douer  credere , 
! humaniffmo  M . frane,  mio , che  Amor 
tenga  sì  frette  le  mani  della  fua  grana 
con  noi  {fi  come  u’ingegnatc  di  pervadermi  :cdni 
ciofia  co  fa  che  effondo  noi  tutto  amore  y & virtù  y 
' non  debbe  lafciarui  fenza  frutto  longamente  affiig 
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gere,  Et  Dio  uoleffe , (he  mi  f uff  e concedutoti*  ef t 
fcrui  dpprcjfo , come  mojìra  che  uoi  defideratc-.non 
perche  io  creda  , che  intorno  acio  ui  poteffi  arrecar 
fauore , ò falute  alcuna  (perche  con  uoi  ue  li  pota 
tate  fempre  ) ma  perche  ffi  erarei , che  uoi  mi  face 
fte  qualche  picciola  parte  del  molto , che  ui  auan a 
za.  Et  di  questo Jìa  detto  affai . I «offri  Sonori 
fono  appreso  di  me  in  iHimatione  , come  le  cofe  di 
cara  ? ir  amica  perfonafogliono  cjfere  : nefo  per 
che  ut  uenga  dcfìderio  d’incrudelire  uerfodi  loro 
contra  la  uoflraufanza . Terme  non  farà  mai  , 
cheàmio  potere  non  li  tenga  difcft  dalle  uotfre  ma 
ni . Sarebbe  ben  uoflro  officio  à mandarne  qual a 
ch'uno  altro  : perche  non  folamente  accompagnare 
fie  quegli  ,gli  quali  mal  uolentieri  Stanno  foli-,  ma 
non  togliere f e à ui  medeftmo  la  gloria  , che  da  loa 
ro  ui  mene  . Et  co  fi  ui  prego  à douerfare  , & re 
carui  per  la  memoria,  che  ui  tengo  femprpfijfonel 
la  mia , & terrò  fino  a tanto  che  mi  fia  conceduto 
di  uiuere . 

A*  M . FRANCESCO  CENAMI  . 


O mi  fon  lafciato  tra  feorrere  nel  medeji 
1 mo  errore  à darui  riffiofla , nel  quale  tra 
fcorrcfle  uoi  ( come  à uoi  pare  ) nello  in 
uitarmi  à fcriuere  : acciocbc  uoi  fate  certo,  che  io 
non  uoglio  imporuipemtenza  alcuna  del  lungo  fa 
lentio  delle  uojìre  lettere  } quantunque  ui  paia  di 
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meritarla  j & acciocbe  ancor  uoì  impariate  meco 
dconofcere  } che  ad  huomo  occupato  non  fi  disdice 
talhora  ritardar  l’ojfitio  dello  fcriuere  debito  all'ami 
citi  a t àr  ottimo  alla  conferuation  di  quella  ; pur 
che  non  Vabbandoni  del  tutto , ir  con  V opere  poi 
faccia  largo  testimonio  dell  a fua  beniuolenza . 

Ma  io  non  fi  ,fe  il  mio  errore  farà  cosi  degno  di 
perdono,  come  il  uoStro  : perche  uoi,se  hauete  tana 
to  tempo  indugiato  à porui  à fcriuere , hauete  poi 
fuggito  ogni  riprenfione  con  una  lunga , bella , ir 
prudente  lettera:  il  che  non  hofaputofare  io:  pur 
mi  piace  di  credere  y che  conofciuta  la  remiJJionet  _ 
che  io  ui  faccio  , farete  il  medefimo  uerfi  di  me . 

Se  gli  miei  finetti  u7  hanno  recato  piacere } hana 
no  fatto  quello  che  uorrei } che  faceffe  ogni  mia 
cofa  ; ma  non  quello  che  io  credetti  ; ne  quello 
che  hanno  potuto  fare  k me  : il  qual } conojcena 
do  la  lor  poca  uirtìi , non  folamente  non  mi  pera 
do  nell7  affettion  d7effi  -,  ma  fio  molte  uolte  induba 
bio  y fi  debbo  accompagnarli  col  nome  mio  • 

Pur  M.  F rancefco  mio , ogni  uolta , che  io  haurò 
dimostrato  e fermi  dilettato  della  uirttij  & quella 
bauer  nuerita , & da  molto  piu  riputata,  che  li 
piaceri , & Votio } crederò  di  non  meritar  biafimo • 
anebora  che  io  non  l'babbia  potuta  acquistar  e, quan 
to  perauuentura  al  defi derio  , èra  gli  anni  miei 
parcria , che  fi  ricbiedejfe . Yotete  dunque  in  quet 
fia  parte  dirmi  felice,  poi  che  io  mi  fi  acquetare 

nella  fieranza  di  febifar  biafimo . Ma  io  non  peri 

« • • • 
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condifcenderò  mai  a creder  uoi  infelice  ( come  per 
lungo  difcorfo  u ingegnate  nella  uoftra  letteradi 
lafciarmi  per  credenza  ) per  ejjer  uoi  inuesligator 
delle  ricchezze  - Je  con  quella  mente  le  cercherete , 
ir  acquieterete , che  già  buon  tempo  bauete  uoluto 
che  io  creda  d’ogni  uoftra  attione  : cioè  per  folle  * 
uamento  degli  amici , per  nudrimento  de ’ poueri , 
ir  di  chiunque  camino  fuori  della  froda  de’uul t 
gari . Ncmcno  crederò , che  uoi  tirato  dalla  cua 
piditk  facciate  cofa  meno  che  giunta  , ir  uirtuofa. 
Et  ui  faprei  confettare  a non  accortare  il  uiuer 
uofiro  per  allungare  la  ricca  tela, che  tejfete  -fé  io 
penfajfe , che  bifogno  n»  hauefte • Ma  io  giudico, 
che  faprete  moderatemente  fopportare  una  boncs 
fa,  ir  mediocre  fortuna  yfenzalafciarui  fignoa 
reggiate  da  i defiderij  ,gli  quali  non  mai  fati),  firn 
pre  fi  sforzano  d’allargare  nelle  mani  nostre  l’ima 
perio  loro . Io,  fe  piacer  fora  di  Dio,  che  io  uiua 
tanto,  fiero  di  tofio  fuggir  da  quefio  effercitiodi 
uitij  • ir  di  godermi  il  quieto  , i!  bcllijfmo  otio 
delle  lettere : le  quali  con  tanto  piu  f cruore  abbraca 
cerò  ; quanto  bora(colpa  della  fortuna , che  troppo 
firinfe  le  mani  della  jua grafia  al  padre  mio)  meno 
m'e  lecito  di  poter  fare . Voi  fi  come  io  non  ho  mai 
dubitato  del  uoffro  amor  uerfo  di  me  ,ajficurerete 
uoi  medefimo  del  mio  uerfo  di  uoi  : il  quale  è nato 
da  uerogiuditio , che  io  feci  delle  uoftre  uirtìi } ir 
crefciuto  poi,  & f ottenuto  da  igrati,& amoreuoli 
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iffn  offit'fche  hauete  femprevfatoucrfo  di  me . Viuea 
M te  contento, & ferale,  quanto fi  conuiene  . 

F ■ v:  ' ' » 

W,  A*  M.  LI  ONORO  ...... 

mi»  ; v.  { r 

Ai  ri  *v  e «offro  letteri  hanno  operato  in  me 
noi]  L quello  che  un  lungo  cor fo  di  tempo ,&  un 

«!<  debito  ragioneuole , & honeflo  non  ha 

Ir»  operato  : cioè  di  difformi  'afcriuer  al  rio,  et  d’ajjio 

ufi  curami  difalutar  uoi  con  queste  mie  : il  qual  non 

ve  poffofenza  mio  carico  mancar  di  tenere  auuifato  di 

fu  me,et  follecitato  di  farmi  intender  di  uouAl  Pi  o(per 

h parlar  liberamente  con  uoi,  come  fempre  f ìglio  con 

rutti  ) io  non  ho  portata  da  un  tempo  in  qua  quel  a 
pi  la  affezione , che  fi  conuiene , & che  io  defidero  di 

'ffl  portare  a chiunque  feguita  gli  jludi  ,&  di  quelli fi 

lì»  diletta  , Verciocbe  da  poi  che  io  conobbi  la  fua, 

ni»!  non  voglio  dir  iniquità , ma  piu  pretto  ftrcttczza 

liti  nello  insegnare  ; io  mi  rimafi  d’ amarlo  : ne  per 

tè»  quello  che  io  creda , era  per  tener  piu  di  lui  memoe 

hitt  ria , fio  non  quanta  fi  tiene  di  cofa  poco  cara . 

Ho  ra  tnon  focome,&  prima  anchora  in  buona 
0 parte , dapoi  che  io  congiunfi  col  uojiro  l’animo 
tot  mio  , io  mi  fento  non  pur  dentro  mutati  i penfieri, 

0 ma  infiammati  ad  amarlo  , carezzarlo  ,&  o fiera 

01  vario  : Ji  come  io  fono  per  dimoiarli . A'  uoi  tea 
■U  meuo  io  di  fcriuere , conciofiacofa  che  mi  pareua , 

c he  bavette  nel  configlio  de’ uottr i penfieri  chiaa 

^ • • • • 
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mata  la  differatìone } ir  non  tt  torta  * & pereto* 
che  fempre  a mio  potere  ho  fuggiti  i dificrati,xo  i 
quali  molto  piu  fi  può  perdere , che  guadagnare , 
non  mi  fono  arrifehiato  di  fcherzarui  intorno.lìora 
che  la  fieranza  del  uemre  a Roma  fra  pochi  gior* 
ni , u ha  ritornato  in  allegra  uita , ir  cacciata  da 
uoi  ogni  impresone , che  riceuuta  baueffe  meno 
che  buona } v ardirò  non  pur  di  Jcriuerui,  ma  di  eoo 
mandami , che  del  mio  caro  Arciprete  babbiate  ota 
tima  cura,  irgli  portiate  quella  pietà y che fi  deh 
he  portare  à uno  , che  fia  poco  auuczzo  à f offerir 
di f agi , ir  meno  afaper  mo firare  il  uifo  non  forni* 
gitante  al  core:  fenza  le  quali  cofe  uoi  fapete  quan 
to  fia  in  Corte  uana  y ér  aficra  la  fianza . Col 
mio  Delio , & noflro,  per  non  torni  la  uoftrd  par 
tey  io  fo  dolce  uita  : ir  direi  felice  ; fe  non  che  m*e 
tolta  la  uofira  prefenza , & quella  del  mio  Bollino, 
che  fia  piacer  di  Dio  di  quefia , òr  di  quella  confo* 
tarmi  tofio y come  le  uojlrc  lettere  mi  promettono: 
accioche  io  impari  k conofcere y che  anebora  in  fera 
uiti « fi  uiue  libero , ir  felice  , Voi  attendete  ynon 
dimenticandoui  la  falute  uofira , ad  amarmi , come 
fempre  hauete  uoluto  y che  io  creda  , che  uoi f ac* 
ciate  : ir  di  me  ui  promettete  tanto  quanto  fi  può 
feerare  di  per  fona  molto  amica , & non  macchiata 
d* alcuna  ruggine  cortigiana . 
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K M.  GIO*.  BATTISTA  BERNARDI. 

c i*  . :•  ■ '•*.  ?»ìhi  - • . ti*.v  : -v.‘  - 

A POI  cl><  io  fon  quafì  morto  di  de * 
D fiderio  d’ hauere  una  uofira  lettera  y io 
l’ho  purhduutdf  iddio  lodato  : defeco* 
si  tóflo  cominciate  a forre  tanto  intcruaUo  nello 
fcriuermi  ,cbe  pofio  io  credere , che  fiate  per  do* 
ver  fare,  poi  che  batterete,  frette  nuoue  amicitie  9 
ir  gufati  que i luoghi  dHetteuoli  ? No»  fate  pe * 
r'o  da  quello  amico , che  io  ui  tengo } ir  che  fono  i 
voi , agir  cosi  rattenuto . Uora  conofco,  cbe’l  Eoe 
caccio  , che  io  doueua  mandar  ui , haueua  giujla 
cagion  di  temere  a comparirai  innanzi  ■tcóncioftd 
cofa  che  mi  fta  parato  uedere  leggendo  la  uofira  , 
che  uoi  V babbiate  nonfolamente  imitato , ma  fu* 
penato*  Partendo  prete  F rdncefco  cos  1 f tbitamen * 
te , mi  priua  deh  dolcezza , che  io  fentirei  nello 
fcriuerui  una  lunga  lettera  : ma  fate  almeno , che 
non  mi  toglia  quella , che  io  fiero , mediante  lui  f 
di  raccogliere  nelle  uoflre  piene y ir  amoreuoli  let* 
tcre  : che  ciò  ageuolmente  ui  uerra  fatto  j fe  non 
mdafeerete  tenere  impedito  da  quelle  cure , che  fi 
conuengono  piu  ad  altri  y che  a uoi . Per  Vappor* 
tutor  del  libro  ui  fcrijfi  t nefo  pero  certo  fe  uoi  il 
fapete , non  facendo  uoi  nella  uofira  ritornare  al* 
cun  mio  detto  indietro  : anzi  d*  ogni  parola  } ir 
d’ogni  domanda  così  chetamente  ue  ne  pa fiate  ; 
comefe  io  non  ui  bauejfi  fritto  • Mi  farà  caro 
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faperne  piu  innanzi  j & carijfmo y che  uoi  mi  tea 
gniate  nel  primo  luogo  della  uofiragratia  . iddio 
ui  Jìa  guida  yi?u  alzi  a quella  grandezza , che 
merita  il  uoftro  udore , ir  che  io  ualzo  col  defi  s 
derio  ogni  giorno  ben  mille  volte  . Salutate  M. 
Antonio,  ir  in  mio  nome  raccomandategli  uoi 
fieffo  : perche  far  a fatto  in  un  medejimo  tempo 
quefio  offitio  per  due  perfine y offendo  io  tutto  in 
uoi , fi  uoi  non  m'hauete  j cacciato  uia  : che  ciò  non 
mi  lafeia  credere  la  gentilezza  , che  è infinita  in 

ogni  parte  di  uoi  a 

A'  MAD.  MARIA  BARTOLOMEI  • 

< "■ 

I dijpioce  gentihjfma  commare , che 
M habbino  potuto  piu  li  preghi  di  Barto  loo 
meo  di  roggio  in  uoi y che  non  hanno 
fatto  i miei y à dijporui  a fcriuermi  : conciofiacoftt 
che  i fuoi  non  penfi  y ne  debbo  credere  y cbefianó 
fiati  coti  efficaci  y & caldi  y come  molti  y che  ut 
n’ho  mandati  io  y che  alcuna  uolta  ui  piaccia  te* 
ner  memoria  di  me  : il  che  uedo  che  non  baureffe 
fattó  y fi  non  uifujfe  fiato  ricordato  • Ne  uoglio 
concederui , cheuifcufiatei  che  per  non  parer  p reo 
fintuofa  tui  fiate  rimafa  di  farlo  : auuenga  ch’io 
non  crederò  mai , ne  nitri , che  ui  conofca  y che  la 
pfefintione  poffa  caper  in  quel  luogo  y doue  nafte 
h gentilezza , ir  oue  fi.nutrifcelacortefia  : ir 
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t redo , che  chi  ui  dejfe  il  giuramento , «ot  non  fan 
fresie  mai  dire , in  ,che  modo  ella  fujfe  fatta . JEf 
fero  quefte  uoStre  feufe  non  uoglìo  accettare.  ; fe 
non  mi  [ara  comandato  da  uoi , che  fot  ete  farlo,: 
perche  per  debito  di  ragione  le  poffo  ricufare  y & 
le  ricufo  • Della  infirmitd  di  uoStra  madre, et  mia, 
che  come  tale  Vhonoro  y porto  alci,  a uoituttiy(T 
a me  medefimo  quella  compafiione  , che  fi  conuien 
portare  a quei , che  temono  , anzi  hanno  per  ceri* 
to , di  perder  la  piu  cara  cofa  , che  ej) ì babbino . 

Si  a piacer  di  Dio  liberar  lei  da  quella  afflittone,  et 
dare  d noi  quella  allegrezza  di  lei  * che  meritano  i 
nostri  pietofi,  & giusti  defiderijUi  M.  Gio.  B at* 
tiSta  penfo  che  habbia  fatto  congiuration  con  uoi  di 
piu  non  fcriuermi  : percioche  fono  tre  mefi , che 
non  ho  ueduto  lettera  fua  : èr  come  che  egli  j cosi 
per  la  diSiantia  del  luogo , corno  per  effer  corfi  tema 
pi  faticofiy  dr  atti  aHoftudioyfipotcjfc  con  qual * 
cbehoneSlo  modo  efeufare  ; non  uoglìo  però  amo 
mettere  la  feufa  y temendo  di  quello  ch’io  ho  detto 9 
che  egli  non  fi  fia  accordato  con  uoi  : & le  ròcco* 
manda tioniychc  mi  fcriuete y che  u impofe  y che  mi 
faceste , non  uoglìo  accettare yfe  non  quanto  torna  * 
fio  a maggior  confufione  del  lungo  filentio  delle  uo 
fire  lettere.  Arcangelo  uoStro  compare,  dr  mio  * 
m’ha  mostrata  una  uoStra  , àr  prefo  il  parer  mìo 
intorno  d quanto  uoi  u*  ingegnate  di  pervaderli  : 
i*'c  nfoluto , che  ogni  uolta  che  habbia  da  legarfi 
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nel  matrimonio  , egli  vuoi  farlo  mediante  voi,  ir 
fer  uoflra  mano  : auuenga  che  non fi  lafcia  ere * 
+ dere,  che  fiate  fer  fargli  nodo,  che  non  fa  genti* 
l e, ir  bello . C he  cosifujfi  io  ne’  termini  fuoi,co* 
me  fenza  molti  freghi  affettare, fubito  fer  mezzo 
uottro farei  quello, che  efli  ua  allungando  con  cari * 
co  fuo , & con  uoslro  foco  piacere,  & molta  noia 
diferiuere . Et  fero  fara  buono , che fedef  derate 
Vutil  fuo,  lotcnghiate  non  folamcnte  foUecitato , 
ma  riprefo  : che  coj!  m’ ingegnerò  di  far  io  -giu* 
dicandocbefabene  $ ir  che  noi  n babbiamo  poi 
da  riportare  da  lui , uoi  grafie  di  parole , ir  difat 
ti , ir  io  dimottration  di  uolto , che  noi  Vh  abbia* 
mo  ben  confgliato . La  lite  del  comfare  ho  pm 
volte  raccomandata  al  procuratore  con  quella  affet 
tione,  cb3io  foglio  fare,  & che  ui  porto  : ir  doue 
io  potrò  giouarli , potete  giudicare , che  fenza  ria 
ffarmio  di  fatica,  lofaròcofi  uolentieri,  come  per 
me  medefmo.  Attendete  a uiuer fani,  ir  'a  buona 
fferanza  della  gratta  di  Dio } & /aiutate  tutti  i uo 
ftri  à uoftra  commodtt  'a  in  nome  mio  } ma  a madon 
ria  Camilla  Bernardi  m*  offerite,  ir  raccomandate 
tanto,  quanto  ui  parerla  ragionerie , ch'io  douejji 
def  derare  : ir  uedetedi  non  ej fer  fcarfa  di  parole 
.con  lei , come  fete  fiata  delle  lettere  meco  : perche 
fraudar  e fi  e di  molto  il  def  derio  mio • 
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A1  M.  TRIPHON  GABRIELLI  • 

O non  ho  parole  convenienti  a fcufare  il 
I mio  poco  avvedimento  d’hauermi  laf ciato 
guidare  a que  fio  punto y fenza  hauer 
prima  fcritto a V . Sig . ne ntruouo fcufaìche non t 
m’accufi  : conciofta  cofa  che  quella  una  , che  mi  rio 
maneua , di  non  hauerle  voluto  recar  noia , ioflef % 
fome  la  taglio , in  uiMfo  non  meno  dal  defideiia 
d’imparare , che  vinto  dal  bifogno  ,Tercioche  io  le 
mando  una  fatica  tale , che  potrà  far  manifejlo  k 
furti , non  pur  a lei ; che  niente  altro  pub  feco  poro 
tare , che fa  fidìo . Que  fa  fatica  farà  una  lunga  / 
mal  detta  Satira  ( fedi  qucfto  nome  di  Satira  eden 
gna)  la  quale  ho  fatta  piu  y perche fi  conofca  da  chi 
fi.debbe , che  gli  loro  uitij  fono  confiderati , che  per 
che  io  creda  di  riportarne  laude*  La  prego  aduna 
que , che  voglia  male /pendere  due  bore  in  correga 
gerla. : & fcriuermi  poi  tutti  i penfieri  fcbe  legai 
gendolale  faran  nati  : nclafci  di  riprender  quei  ver 
fi , che  le  pareranno,  pigri , duri , non  ornati  y ama 
bitiofamente  ueftifi  y ir  poco  chiari . M’tfauffrfi* 
fica fimilmente  , /e  io  ho  mal  dijpoflo  il  f oggetto  ;; 
fe  una  fententia  fi  conuenijfe  piu  in  un  luogo  y cbe> 
in  un'altro  -yfe  io  ho  male  tifato  la  proprietà  delle,  x 
parole  : ir  in  fomma  d’ogni  mal  fatto  y fr  detta 
m’ammonifca . Ef  potrò  poi  con  quefa  occafione : 
diragli  altri  quclcb'ioconofcoj  che  ella  è quel  fi  a) 
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«ino  Arifarcò  ,hólgìudithM  quale  fifa  he  Ho  il  no 
fro  fecolo  ^àrle  hauer'o  di  do , fe non  quella  oblìi 
gation  > ch’io  debbo  , al  meno  quale  potrà  fopporta 
fola  debolezze*  del  mio  fato:  pregandola  che  infìc 
rticcon  M ons.  Bembo  m’habbia  per  fuo  buon  feruo: 
Vunofir  l’altro  de  quali  fallo  iddio , quanto  iò 
itoli,  irriuèrifca 'r*J' 
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XVM.  BARTOLOMEO,  ‘jSVIDICCIONI  , CHE 
V:  0 po!  PV<, 'CARDINALE',  ' ” 
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* ' ■ " LL  1 giorni  pdjfiti  fila  morte  di  MonSm 
. <.  A Ddfdrio , fa  Sig . V./u  imiiMfd , efe 
‘ fonata  per  un  breue  di  N . S . a douer 
prendere , ir  cjfercìtàfojucllo  off  tio.  Que  flagra 
tadimofr  adone  di  Sua  Sqnt.porfe  quafi  uniuerfal 
piacere -.parendo  che  quel  luogo fujfc  non  meno  debi 
to  alla Jcientia , ir  aia  pratica  di  V.Si g.che  utile  k 
tutta  là  corte  • ir  fuori  del  foretto  d’ogni  huomo 
che-dalie  fue  mani  pòteffe  ufeir  cofa } che  non  fujfc 
accompagnata  dalla  rettitudine . Md  parue  a V.S« 
di  ricufarlo  ffi  còme  quello  che  ama  tanto  il  fuo  ha 
mi  le  fato , ir  la  tranquillità  della  mente  j quanto 
odia  V ambinone  y & trauagliato  uiuerdi  corte  • 
Et  per  queffo  auuenne  y che  in  quei  giorni  mi  fu  acs 
cennaco  da  perfona , cbéirftéruennc  à molti  parla s 
menti  ( & Dio  fa  y con  che  affanno  d*animo  Vino 
ttfi)  che  Sud  Santità  fi  lodauapoco  dell’amoreuos 


taxi t di  v.  S-èr  mólto  meno  iella  diligentìa  mia • 
battendo  qualche  foretto  y che  per  confeguir  io 
quel  luogo , haucjji  tenuto  modi  , perche  ella  non 
uenijje  : cofa  per  certo  molto  aliena  dalla  riucrcn  a 
za , ch’io  porto  a V.  S.  ir  dal  dcfiderio , ch’io  heh 
hi  fempre  y ir  che  ho  piu  che  mai , che  Sua  Santità 
fia  ben  fcruita , ir  da  chi  pi u le  piace.  Duoimi y 
che  fia  caduta  in  quefla  fo frittine  : la  quale  non  è 
giacaufata  da  pratiche , ch’io  n’habbia  fatte  t ne 
da  alcuna  altra  mia  ambitiofa  ottcntationc . Et  piu 
m’affligge , che  non  s’induca  a memoria y che  nel 
proceffo  della  lunga  feruit'u  mia  , ir  neU’importan 
tia  de  maneggi , ir  delle  commijftoni  bauute  y ho 
fatto  fempre  legge  della  fua  uoluntà  a tutti  i miei 
defiderij  , ir  intereffi  : ir  ho  imo  fretto  hauer 
tanto  libero  y ir  netto  l’animo  ,'che  la  lingua  non 
ha  mai  hauuto  forzai1  alterarlo , non  che  le  . opera 
tieni.  Ma  glifo  fretti  y fi  come  fionop  rodotti  il  piu 
delle  uolte  dalle /alfe  perfiuafioni  ■ cofi  debbono  efis 
fitr  evinti  dalla  potehtià  del  uero  : come  frero  che 
farà  queffo ,ir,  molti  altri  con  benifitio  del  tempo. 
Sua  Beatitudine  e andata  poi  continuando  in  quella 
prima  opinione , che  Oliai  debba  ùenire  a Roma  : ir 
pero  ho  fatto  fcriàtrlc  caldamente  dal  R euerendilf. 
M ons . VicecaficeUieri  \ che  era  per  comandamele 
in  virtù  di  fanta  obedientià  rfe  rion  che  parendomi, 
chef  diminuiffe  della  dignità  Apostolica, ir  dell’ho 
note  di  Sua  Sanft  de\  quale  fui  fempre  auidijfmo  .• 
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fipplicai , che  fi  Ùria  flit  fin  aHarifiofta  della  m& 
lettera:  laqual  ri f polla  bauendó'  tolto  que Sto  fero*  . 
puh , s’e  proceduto  per  quello  altro  modo  piu  boa 
nefto  , èr  piu  caro  'a  Sua  Santità  v.  Et  perche  non  . 
po(Jo  ritrouarmi  preferite  r quando  la  Signoria  Vo 
fi ra  giungerà  in  corte  , ne  efferui  cofi  toHo  , do*'> 
vendo  fidìsfarc  ad  alcune  mìe  particulari  diuotioni • 
èr  ridurre  à qualche  buon  termine  le  cofedel  Ve*  ■ 
feouato  mio  , che  fono  in  gran  difordine  } non  ho 
voluto  mancar  di  fupplirc  con  la  penna  : conciona 
cofa  che  non  rimarrei  quieto  /feto  non  auuertifli  ? 
V oflra  Signornò’ alcune  cofi , parte  delle  quali  ho 
comprefe  dalla  natura  del  Principe , ir  dal  cofiu*  ? 
me  di  V olirà  Signoria,  & parte  ho  conofciuto  per 
la  effrerienza , & di  quelle  ho  fatto  regola. . V.  S«  . 
uien  chiamata  con  quella  riputatone /che  ogni  huo 
mo  fa  : percioche  Sua  Santitànon  filo  l'ha  honora 
ta  con  Breui , & con  lettere  -,  ma  l’ba  fublimata 
con  i!  teflimonio  delle  parole  : il  qual  teflimonio  e > 
grauiflimo  ; fi  per  l’acuto  , & infinito  giuditio  di 
Sua  Beatitudine  in  tutte  l’altre  cofi  ; come  perche 
in  quefle  fuol  effer  moderato  : conofiendo  ( come  io 
credo  ) che  tutti  gli  huomìni  hanno  qualche  impero 
fcttionc  , & che  il  piu  delle  volte  l’artifitiofi  vive 
re  occulta  il  uitio  delibammo  : il  quale  come  fi  vie* 
ne  feoprendo , cofi  in  quelli , che  laudano , fcuopre 
reflore . E*  neceflario  adunque  uolendp  corriffron  * 
derè  a tanta  affrettatone  , nata  prirpa  dalla  fia  dot 
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trina , ir  bontà,  & accrefiiuta  pi  dalle  faconde 
prole  di  N ofiro  Signore,  che  la  Sig . V.  non  fot 
lamente  perfeueri  ( come  fon  certo  che  farà)  nel  fuo 
finto  proposito  dy antiporte  Vhoneflo ,ir  il  giu  fio  à 
idifegni  particulari } ir  alle  p affi  ori  • ma  che  ella 
s’accommodi  à molte  cofe  contrarie  a fuoi  costumi  f 
ir  alla  aita  9 la  quale  ha  uiuuta  trentanni  fuor 
di  Corte  y fenza  penfamento  di  ritornarui . Et  ha 
da  tener  per  cojìante , che  da  quel  tempo  in  qua  è 
grandiffima  uariation  di  uiuere  • Votrci  dire  mola 
te  cofe  in  quejlo  proposto  f le  quali  fi  come  faria* 
no  utili  à [aperte  j cofi furiano  lunghe , ir  perito * 
loft  a fcriuerle  m Solamente  le  uoglio  hauer  detto 
queSfo , che  quei  tempi  paffuti  fono  degni  dyeffere 
[pecchi  de  prefenti:  ir  dalla  corrottion  de  costumi , 
ir  dalla  riuolution  degli  fiati , ir  dominij  deUe  al* 
tre  citta  d’ìtalia , la  Signoria  yofirapuo  prende * 
tefacil  coniettura , quanto  fiano  uariati } ir  cor * 
rotti  quei  della  Corte } ir  quante  buone  ufanze fia 
no  non  pur  decimate , ma  ifcanceUate . Dirà  forfè 
V.  S.  chyio  prefuma  troppo  di  me , fendo  anchor 
giouane  , à uoler  dar  ricordo  à lei  f laquale  e at* 
tempata , ir  prudente  : ma  uoglio,  che  da  quei , 
d>yio  amo  ,fia  piu  toSlo  defiderata  in  me  la  mode * 
ftia  ; che  riprefa  la  negligenza  : benché  le  doueria 
parere  almeno  uerifimile , che  le  perfecutiori , le 
quali  ho  bauuto  fi  lungo  tempo  ,iràfi  gran  t or*  \ 

to  , mybabbiano  non  pur  aperto  V intelletto,  m 
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fatto  diligente  maeflro  da  guardarmi  dalle  in  fidi  è ; '< 

Può  molto  bene  cjjerc , che  un  giouane  esercitato  * 

ne  travagli , fappia  molte  cofe , che  non  fa  un  uec  * 

ch'io  : perche  unhuomo  non  vede  tutto  : ir  ai  * 

uno  non  occorrono  tutte  te  cofe  ■ Et  due  fon  quelle*,  i 

che  fono  utihffimc  alla  ìnflitutione  , o emendano  a a 

ne  della  vita  : V una  c V esperimento  de  proprij  ma  «,< 

li,  ir  l’altra  Veffempio  de  gli  altrui  accidenti,  ia 

Quella  prima , la  qual  fa  piu  perfetto  ilgiuditio,  et  et 
piu  s’intrmfica  con  la  memoria , gli  huomini  diff  * ìa 
cilmente  fi  recano  a tentare  : conciojìa  cofache  per  uà 
natura  fi  fuggono  quelle  cofe  , che  fon  nocive  . aaj 
Quefta  feconda  imitano  piu  volentièri,  come  quella , *,; 

la  quale  col  pericolo , àr  col  danno  d’altri , ci  fa  |ljj 
cauti  de  noflri  proprij . V.  S.  non  ha  ben  veduto,  ©, 
come  quella  Maga  ( che  cofi  chiamo  io  la  Corte  )fi 
trasformi  : ne  quanto  fia  fiera,  ir  fpauentofa  ; co  tifi 
me  ho  ueduto , ir  prouato  io . Et  pero  e ragione , 
che  in  qualche  cofa  preflifedc  alla  cjperìentia  : lei  tifi 
quale  uoglio  riputare,  che  fa  fiata  piaceuole  a me*  ^ 
fe  io  fapro  , che fìa  fiata  fruttuofa  a lei , Fujfe 
egli  pure  flato  piacer  di  Dio,  ch’io  baucffi  nel  pria  *r 
cipio  degli  undici  anni  della  miaferuitìi  > conofeiu i idq 
to  della  mente  di  Sua  Beatitudine  quello  che  da  uno  ^ 
anno  in  qua  neconofco  : perciochc  ardifeo  di  dire  , i*| 

che  non  farei  povero  della  fua  gratta  * M<*  mentre  ^ 
fino  andato  ihUeffigandó  , & indovinando , in  che 
modo  poteuopiu  fodisfare  à Sua  Santità  -,  l’ho  fòri 
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fi  annoiata , ò differuìta:  ma  ho  ben  certo  offe  fa  la 
natura , & il  giuditio  mio , H or  per  tornare  à 
quei  ricordi , ch’io  fimo  , che  faranno  utili  alla  con 
jeruatione  della  fua  buona  fama  , ir  della  gratin 
di  N.  $.  dico , che  ella  hadaferuar  la  granita , ir 
il  decoro  fuo , non  folamente  con  la  integrità  della 
ulta  ycome  ella  fa,  ir  fece  fempre ma  con  la  par 
fimonia  delle  parole  : perche  il  parlare  abondante 
fa  carestia  del  bene  r ne  fempre  e interpretato , b 
riferito  quello  che  s’intende , con  quella  purità, che 
noi  il  dichiamo  : onde  ne  nafieffeffe  uolte  pregiu a 
ditiotnfe , ir  fiondalo  in  altri . Et  fon  piu  che 
certo , che  molti  prenderanno  dimestichezza  con 
V.  S.  filo  per  farla  trafiorrere  in  qualche  ragiona 
mento  , / opra  il  quale  poffino  fondare  qualche  loro 
maligno  penfiero . P erche  ella  ha  da  credere , che 
questa  fua  uenuta  non  filo  diffiacerà  ad  alcuni , li 
quali  fono  in  grado  appreso  N.  Sig.  ma  ancora  à 
qualche  Card . per  piu  d’un  riffetto , che  à piu  opa 
portuno  tempo  piu  diffufimente  le  dirò , Ha  da 
, guardarft  ne  ragionamenti , che  terrà  con  qual  fi 
voglia  amico , ò parente , di  non  riprender  mai  ats 
tione  alcuna  di  N.  S.fi  perche  non  conviene  à buon 
finitore,  ne  piace  à Sua  Santità ;Come perche  il  no 
jhro  intelletto  non  penetra  molte  uolte  alla  cagione:, 
la  qual  muove  i Principi,  Et  io  mi  fono  ingannato 
molte  volte , il  quale  ho  giudicato  qualche  attione 
diS.B.  riprenfibile , cheli  tempo  poi  ha  refi  vano 
-,  fc  ii 
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il  mio  giuditio . Seia  signoria  V.  farà  ricerca * 
ta  da  S .Beatitudine  del  fuoKparere , ha  fempre 
da  dir  la  ucrità  ; ma  con  quella  modefiia , ér  fom* 
mjfione  jche  s3 appartiene  a uno  t il  quale  cono  * 
Jce  ilfuo  grado  inferiore  yir  il  coniglio  piu  de % 
bole  . Btfe  talborafi  uiene  alla  difcuffione  d’ala 
cuna  materia  y non  fia  pertinace  nette  contra  a 
dittioni , ne  troppo  liberale  nette  repliche  : ma  fi 
Tipofi  fu  V opinione  di  Sua  Sant . la  quale  confiderà, 
èr  rum  ina  poi  follmente  ogni  cofa  : per  la  caa 

pacitk  dell’ingegno  delibera  alcuna  uolta  fecondo  le 
cofe  udite y ir  a configlio  d'altri  ma  fempre  eira 
coattamente  • Non  ha  da  intrinficarfi  con  alcun 
Card.faluocongli  nipoti , ir  maffimamente  col 
mio  Sig'Farncfe  : da  cui  fi  de 9 hauer  dipendenza  }ne 
conuerfar  ,fe  non  con  quelli  ,che  fono  ben  ueduti,  et 
filmati  da  S . Santità  : ilche  non  è punto  difficile  a 
fapere  : fi  perche  fono  adoperati , ir  accarezzati 
da  fccretari  affifienti  ; come  perche  Sua  Beatitudit 
ne  è f olita  darne  cognitione . Non  fi  curi  di  chieder 
molte  gratie  per  fe  f ir  pochiffime  ne  domandi  per 
altri  : perche  Sue  Santità  mal  uolentieri  concede 
quefto  , ir  fimile  arbitrio  à feruitori  : ir  lo  fa 
( come  io  fiimo  ) per  tre  cagioni  . L’una , perche 
non  s’ufurpino  le  parti  del  padrone  • L3  altra , per 
che  non  diuentmo  infoienti  ; come  li  feruitori  (de 
quali  Sua  Santità  e fingulare  artefice  ) foglionfaa 
re  netta fomma  licentia  defauori . La  terza } pera- 
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thè  s9occupa  il  campo  a Sua  Beatitudine  d’ufar  Via 
beralità  , ir  magnificcntia , fecondo  il  fuo  diferes 
togiuditio . La  S.V.  (per guanto  S.Sant.s’e 
bumiliata  conferirmi  ) farà  eletta  in  fuetto  prin  a 
àpio  per  fuo  Vicario  : il  quale  ojfitio  è piu  impor  a 
tante  di  quello  che  altri  s’auuija  j ir  piu  ats 
to  a poter  dimostrare  la  fmeerit'a  de’  cottami  y 
ir  V e fj empio  della  dottrina . E ragia  cottuma * 
to  di  darji  a Cardinali  t fecondo  che  da  S;  Bea a 
Mudine  intcjì , ir  che  ho  tocco  con  monoiche 
egli  è cercato • Circa  fuetto  j prima  le  ricordo, 
che  dia  gratijfima  udientia  ir  fra  lecito  et  ogni 
bora  yir  a ciafcunoydifauellar  e:  perche la  diflana 
tiade 1 tribunali  y ir  delle  habitationi  t ir  lagra* 
uezza  delle  liti , majfimein  fuetto  anno , ir  la  mol 
Mudine  delle  faccende , non  permettono  y che  gli 
negonanti  pojfino  perder  tempo  in  affettare , ò 
i»  ritornare , per  effer  afcoltati . Et  fo  che  molti 
offitiah  fono  odiati } et  bejlemmiatt  per  quefla  ca e 
gione  • Secondariamente  ella  non  cerchi  rmouat 
re  il  mondo  : perche  fé  difpiace  in  luogo  alcuno 
V Austerità  , ir  il  freno  delle  ufanze  trafeorfe  ; 
diff'iace  in  Roma  : doue  e permejfa  la  liberta  del 
uiucre m Si  bene  ha  ella  da  prouedere  à qualche  tra 
/ curato  abufo  ; ir  a feruare  una  certa  medio * 
critk  , mediante  la  quale  rimanga  tra  l’ejfccuti* 
uo  y ir  il  manfueto  } tra  il  buono  y irilfaga* 
ce.  Auuertendo.fopratuttOj  che  Sua  Beatitudine 
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/ non  pojja  mai  f jjp  ettaro , che  ella  facci?  cofa  al  * 
cuna  in  gratia  di  Cardinali;  ? L7  ufo  della  bua 
manita , delle  cortefi  parole,  emolto  lauda  * 
bile  , & concilia  mirabilmente  gii-  animi  de  gli 
buomini , Et  pero  V*  S.  fi  mofiri  grata  neU’afict: 
to  , benigna  ,£r  piaceuole  nel  f aiutare  } irguar 
difi  dal  riprender , ir  dal  punger,  altri  : perche  à 
pochi  piace  lo  fare  a maeftro , & a ninno  l’ejfcr 
offefo  : ir  quelli , che  meno  pare  che  curino  le 
punture , quelli  fogliono , con  piu  peruerfo  intens 
dimento  uendicarle , ir  d i nafcotto  nuocere  » Ri* 
I cuopra  piu  che  può  con  Vhumiltade  i fauori,  che 
/ N.  Sijr . le  farà  : fempre  guardandofi  di  non  rifè* 
rire  cofa  udita  da  S. Sant,  benché  minima  : ir  cers 
chi  es7  ella  può , che  ncjfuno  poffa  comprendere 
quello  che  ella  negotij  : fiauendo  à memoria  di: 
moftrar  piu  toflo , che  fano  faccende friuole,cbe 
importanti  : accioche  Vinuidia , la  quale  e infinita , 
ufi  meno  la  forza  fua  . S’ apprefenti  ogni  matti  s 
na  nell7  bora  della  meffa  ordinariamente  auanti  a 
Sua  Santità,  fe  ella  farà  in  palazzo  : fe  farà 
fuori i ogni  due , ò tre  di . Nel  retto  nonfirequens 
ti  il  corteggiare  : acciocbe  quello , che  fo  certo , 
che  V*  Signoria  faria  per  gratitudine  dc7bcnifit 
tij } ir  perla  diuotion , che  porta  à S.  Santità; 
non  fujfe  interpretato  procedere  da  ambitione. 
NtfUi  altri  tempi  de7  Conftttorij , ir  del  cauals 
car  delVapa  ,comparifca,  & alcuna  uolta  Vaca 
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compagni , fecondo  la 'qualità  de*  tempi  ? ir  de3 
luoghi.  Tengbi  defuoi  amiche t de* miei  quella  me*, 
moria } & quel  conto }che  fi  può  maggiore  perche 
( oltre  che  render  Emerito  della  fua  henìuoléjitia) 
s*  acquisterà  quel  buon  tiorbe  > ilqual  porfa  Je  * 
co  col  tempo  utilità  , ir  grandezza,  E(  doue 
può  far  loro  beniftio,  ir  (pender  il  fuo  fauore, 
non  perda  occafionc : fa  intorno  a ciò  tana 
to  offtiofa  con  altri  ■ quanto  rifiato  fa  coiva* 
pa  : perche  e molto  piu  espediente  moderarf  nel 
chiedere  9 per  poter  giouartà  buon  propoftone* 
parlamenti  all’amico  che-  domandare  per  non  ota 
tenere  -}  ò perche  ottenendogli  fa  precifa  la  fra* 
da  di  poter  altre  uolteconfegu&gratia  . SeV.$k 
darà  qualche  fide  à quefìi  mici  ricordi  j,  non  dubito  > 
di  quello  che  fo  per  bocca  di , Sua  Beatitudine . 
Nella  cui  filicijfima  gratta  iddio  ponga , ir  con* 
feruifei  , &r  me  ; p f uno  ,fo  V altro  di  noi , 
Di  Foffombruno . Alli  XX  di  Settembre  • 

MD  XXX  IX. 

. OV-  * •!  -iiìS.  O »»  A 

AL  CARD.  SANTI QVATTRO  . 

A S.  V.  Reucrendiff.  offende  ueramen  * 

. .L.  tela  fcruit'umiaà  tenermi  ricordate  le 
cofcfuc:  delle  quali  Mons.  Reuerendife . - 
Gbinucci  le  può  far  fede  .r  eh  e auanti  che  io  par* 
tffidi  Roma  , ne  parlai  coftN.S.  & ottenni  la 
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tratti  iclfuo grano  Si  faenza . Etfe  io  ini  neon' 
dai  di  far  quello  ojfitio  con,  N.  S.  ha  pur  da  crede  t 
dere } che  io  non  mi  fia  dimenticato  di  farlo  con  me 
medcfimo:  il  quale  non  ho  penfiero  y che  piu  mi 
fii moli , che  quel  che  io  ho  di  feruirla  . Et  a quel 
fuo  agente , che  m‘ha  portato  la  lettera , & ricera 
cito  di  poter  ualerfenefuordi  Vrouintiijho  rifio* 
fio  y chefempre  che  gli  piaccia  fgli  fi  dira  licen* 
tia  : & che  in  tutte  V altre  cofe  concernenti  ilcom 
modo , & il  feruitio  di  V.S.  Keuerendijf.  mi  tro* 
itera  non  meno  affettionato , che  diligente  fi  come 
fupplico  lei y che  per  tale  mi  reputi  : & tenga  per 
férmo  y che  lo  faro  con  tuffo  il  core  : come  quello y 
che  me  lefento  tanto  obligato}quanto  non  fiero  di 
poterle  mai  rendere  ' pari  gratitudine . Ef  quando 
non  ui  fuffe  V cbligo , u»  debbeeffere  ildefiderio, 
douendo  feruire  a Signor  fi  raro , ir  di  tanto  me a 
rito  . Di  Faenza  . ABi  V I di  Gennaro  . 

M D X L . 


A M.  ALISSANDRO  PASSOLlNO.’ 


AGNIFICO  M.  AleJfandro  . I# 

M flauo  tanto  marauigliato y che  la  S.V.  y 
non  mi  ferine jfe  , quanto  io  fiei  mal  con*  ^ 
tento  di  lafciar  la  fua  amoreuole  compagnia  -}  quan  ^ 

do  ho  riccuuto  quella  mattina  una  fua  lettera  delli  ^ 


%X  '.perla  quale  m*  auuifa  bauermi  ficruto  altre 
Jue  : le  quali  neramente  io  non  ho  riceuute . Fui  * 
sforzato  fermarmi  in  Fojfiombruno  XV  giorni, 
per  rifletto  d'una  mia  fiorella  ; la  quale  per  la  uia 
di  Loreto  fu  ajfalitadaunflujfio  pericoloni  et  para 
ùemi  boneflo  non  1*  abbandonare  fin  tanto  chef  ufo 
fé  fuor  di  pericolo . llTeforier  fi  raccomandai 
V .Signoria a’  parenti  ; e il  Vrotonotario  Mi* 
gnanello  fa  il  medefimo . Attendiamo  a far  uita 
allegra  .*  èr*  Vbabbiamo  ne  ragionamenti  fl e fio  , 
ér  nella  memoria  del  continuo . Quetto  Carneuaa 
le  N.  Si£«  pajfiera  per  Romagna  , & anderk  i 
Bologna  zflcro , che  ci  uedremo.  In  tanto  V-  S. 
m’babbia  perfino  buono  amico  m’adoperi  in 
ogni  fina  occorenza  . ; & m*  auuifi  del  conti  a 
mo  : perche  bauròt  piacer  di  ueder  fiue  lette  a 
re.  Di  Roma . L’ultimo  d ’ Ottobre  • 
MDXL, 
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a'  m.  cesare  de  nobili» 
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*A  LL  E G RE  Z Z Ami  a dell’andata 
L di  vofira  Signoria  in  Francia , tanto  fi 
fa  maggiore , quanto  piu  uo  confiderai 
do , che  Sua  Santità  non  è menq  giuditiofia  nel  fare  Stente 
elettion  degli  huomini , che  ella  fia  generalmente  • 
in  tutte  V altre  cofe  . 1 1 che  a Vofira  Signoria  non 
debbe  e fiere  di  poca  fodisfattione  apprcjfio  al 9bos 


V r- 


9.  v . i le  uien  fai & ; accompagnando  una  cofa 
tanto  cara  a Sua  Beatitudine  & dalla  quale  può. 
anche  fperare  un  giorno  qualche  gran  bene  . 
Loia  j cbe-meni  f 'eco  M.  F rancefco  -,  si  perche 
vedrà  àr  paf , ir  genti.,  ir  cofumi  nuoui  ; 
come  perche  Stando  appreffo  Vostra  Signoria  ima 
par  era  molto  piu  , che  non  farebbe  , Stando  in 
Boma  • H oruada , ir  ritorni  felice  y come  defi* 
dora.  HouiSto  quanto  V o fra  Signoria  mi  fcriue 
[opra  il  maneggio  del  parentató  : il  quale  Dio  fa . 
quanto  fa  da  me  defi  derato  ir  quel  che  io  habs 
bia  fatto  con  „ G . per  conduruelo , Et  anchor 
eh3 egli  habbia  il  capo  un  poco  duretto  t non  dime a 
no  fe  io  hautjfihauuto  rifpoSta  da  Lucca  'prima 
che  bora  d’unayche  iofcrif] , forfè  quaranta  gior 
ni  fono  ■ io  ui  haurei  fatto  anco  a bocca  qualche 

, altro  buono  ojfitio  dauantaggio . il  che  pero faca 

do  bora  con  una  lettera  , che  farà  / otto  coperta 
al  Bernardo  : per  la  quale  io  lo  conforto prea 
go  f ir  qflringo , quanto  piu  pojfo  y che  uoglia  , 
fenzafarfi  piufirare , uenire  alla  conclufone  : ri# 
mettendofin  tutto  ir  per  tutto  all’ amor  euolcz* 
za  di  M . Biagio:  la  bontà , ingegno , deferita , 
ir  giuditio  del  quale  io  ho  fempre  Stimato  mols 

v io,  Et  defdero  , che  fegua  questo  maneggio  , 
per  effer  congiunto  fece  con  vincolo  di  parentela  , 
fx.come  fono  con  naturali , ir  nera  affettion  di 
conc..<  Et  aVoflra  Signoria  mi  raccomando  , 
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Da  Macerata  . Atti  X V I I t . Hi  Luglio . 
MDXLI, 

•'  ■ • r.t  1 ''  '►  • •••<"  *.'  -■*  V'  "* 

‘ . a'  M . G . G . 

Ì.S  » V .*  . <>':,!:■  >,  * 

O parlerò  cori  uoi  alla  libera  , fi  come 
: I uoi  folete  fare  con  tutti»  Voifctcd’una 

natura  di  fomentar  fempre  i uoftri-àr 
di  non  far  mai  cofa , che  ni  fa  confgliata  da  chi * 
ui  uuol  bene  j ir  majfme  da  me  , che  fapete  , ; 
cheto  u amo  auanti  agli  altri,  anchor che  uoi  hab *' 
biatc  fempre fatto  poca  flima  delle  mie-  parole  . 
ht  con  tuttoché  io  téma,  che  non  mi  facciate  del*  ‘ 
le  uoflrc  j non  mi  par  però  douer  credere  , che 
non  mi  dobbiate  afcoltare  inquefio,  doue  uedete 
confi  fere  il  bcmfitio  , £r  la  riputation  uoflra 
Voi  fapete  quel  che  e Slato  tra  M . Eiógio  Mèi  f 
& uoi } èr  tra  uoi  yir  me  y per  conto  del  par enfi 
tato . Per  mozzar  le  parole , il  parer  mio  farebfi 
he  f che  uoi  douefle  condifcendere  a far  tutto  quello 
che  M.  hiagio  uuole  ,fenza  fare  a propor  partiti, 
ir  a diffcultar  quelle  cofe  } che  ui  poflon  fare  flit 
mare  huomo  di  poco  confderatione , & recami  dan 
no  y àr  a me  efjer  della  peggior  fodisfatione  , che 
io  potejf  hauere . Io  ut  prego  adunque  } che  fenza 
piupenfarui , facciate  quella  uolta  à mio  modo  • 
Scriuiate  d M . Biagio  uoi  mede  fimo } rimettendo a 
ui  in  tutto  ,àr  per  tutto  a lui  : & ui  dijponiate * 


d’andar  fubito  a Lucca  per  concluder  questo  pareri* 
tato . Et  fiate Jìcuro  fopradi  me , che  n on  ue  ne 
pentirete  mai  : anzi  ringratiaretc  me,  che  u’bab % 
biadato  quefto  ottimo  configlio , Ho  bene  da  do* 
[ermi  di  uoi  per  una  riffofla , che  io  ho  bauuta  da 
mia  foreìla  , che  m’habbiate  fatto  fcriuer  i par t 
ri  ti  di  qucflo  maneggio  molto  piu  larghi , che  non 
fono , & che  non  fi  conuengono * Hora  conofcero 
affatto  y fc  Stimerete  l’amor , che  io , irgli  altri 
miei  ui  portiamo  y ir  l’bonore , ir  Vutil  uoflro . 

Et  perdimi,  come  io  la  intendo , uoi  perderete  in 
graffo  y lafciando  andar  quefia  occafione  : del * 
la  quale  fo  quanto  potete  , ir  douete  fferare  : 
ir  uoi  anchora  lo  fapete  per  le  parole  mie . . 
Fate , che  io  habbia  riffoSta  y che  uoi  fiate  in  ca t 
mino  con  la  uoluntà  di  compiacermi  in  questo  yfi  ■ 
come  io  compiacerei  uoi  in  tutte  l’altre  cofe  , che 
u*  occorre  fiero,  o ui  piace  fiero . Ermiui  raccoman 
do . Da  Macerata  « Alti  X V 1 1 1 „ di  Luglio • 
M D XLI.  , J 

v.  I .•  ; U su*  sUibi  • ' aih 

a'  M.  BIAGIO  MEI  . 

ESSER  Cefare  de  Nobili  ha  fatto  per 
M.  lettere  quello  off tio, che  per  Vaffentia 
mia  di  Roma  y non  ha  potuto  fare  a hoc* 
ca  : ir  infiemecon  la  fua  m * ha  mandato  la  uofira 
di  x X V 1 1 1 del  paffuto  : la  quale  mi  e Stata Jom* 
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mamcnte  cara  : tanto  piu, quanto  ho  trouato  il 

def derio  uoflro  conforme  al  mio  j & ueduto  , che 
perfeuerate  in  quella  fantafi a t nella  quale  io  ho 
perseverato  , ir  fon  femper  per  perfeuerare  é 
Et  fe  qualcb’  un  altro  m * hauejfe  creduto  , non 
hauerei  bora  d‘ affaticarmi  perpenfare  a quel  ch’io 
iefidero-.perciocbeio  bofempre  conosciuta , amata, 
ir  j limata  la  uirtu  la  prudentia  uoftra . io 
ferivo  una  lettera  ì G,  nel  modo  che  m’e  parfo 
conveniente  alla  natura  fua , ir  alla  voglia  mia  % 
Et  perche  uederete  la  copia , ch'io  ve  ne  mando  • 
«i  irò  fol  queflo  ,cbe  fi  egli  vorrà  fare  osìma  $ 
to  a non  confentire  a quel  ch'io  fo , c he  fa  piu  per 
lui  y ir  per  tutti  f che  per  uoi } non  Vhauero  pi» 
in  quel  grado , che  l’ho  bauutofin  qui . Nelle  of% 
fcrte  , che  mi  fate , riconofcola  uottra  cortefta  . 
ir  quel  che  faria  debito  a me.  Nella  beniuolentia 
fiate  certiffimo , ch’io  ui  fupero . Et  miuiracg 
comando . Di  Macerata . Afli  XV  idi  Luglio  „ 
MDXLf. 

% (*  '•'  *4 

alla  SIGNORA  CAMILLa 
PARIS  I AN  A» 

9 ASTRINGER,  eh9  io  fo  Marino 
V de 9 Beneduci , ir  Matteo  Rutiloni , non 
e y perche  a me Jìano  flati  dipinti  per  alt 
tro  , che  per  quel  cbeV.  S»  m’afferma } ma  filo 
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] perche  hauéndo  gli  duiterfarij  dato,  la  fecurtà,  alla 
qu die 'to  gli  ho  corretti  per  ld  pace , ir  tranquilla 
È tei  di  quella  tcrrd  ; e anche  conueniente  , ir  rat 
gioneuole , che  efji  pdrimente  la  diano.  Et  fe  v.S, 
. e quella  giuftà , ir  reai  gentildonna , che  io  la 
. tengo  ; la  domanderà giutf  itia , ir  non  rigorofità : 
hauendogli  io  prima  amoreuolmente  confortati , 
.ir  pregati  a far  quello  , à che  fon  tenuti , ir  per 
debito  ,ir  per  obedientia , Et  me  le  raccomando . 
X>a  Macerata . v -r.c  * 

AL  SIGN.  LIONELLO  PIO  LVOGOTB* 
;NENTe  DI  N»  SIGNORE  IN  ;,r. 
y;.:  .•!>'.(»  ; ANCONA  ■ 

•s^O  sfeVl  • i-";  i'...  ! 1 r-  ' 3 f ‘ 

* r.\v,*ttn  tv'-  ■ . . 

3 VE  lettere  ho  hauute  da  V.  Signorìa 
* • * D ìUuflriJf.  Vuna  in  raccomandatione  delli 
fcruitori , irfuoi , ir  del  Rcuercndifsm 
Sig,  Cardinale  fuo  figliuolo -,  V altra  del  Conte 
Marcantonio  Manfredi . Egli  e nero  t come  ella 
fuOffapcr  meglio  di  me  , che  i luoghi  in  quetta 
Vrouintia  fono  jearfi , ir  io  n'  ho  da  prouedere  a 
molte  perfine  raccomandatemi , irà  bocca,  et  per 
lettere,  dal  Reuerendiff,  Sig, Card.  Famefe , dalla 
EcceUent.del  Sig.  Duca  di  Cdflro , & del  Duca 
di  Camerino . Imperò  io  mi  porterò  in  modo,  che 
V • Sig  ,.iHuttriJfima , ir  il  Cardinale  anchor a, 
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potranno  conofcer  chiaramente  il  rifatto  , che 
shaucra  loro,  & il  defiderio  infieme  diferuirli . 
Al  Conte  Marcantonio  Manfredi , & per  la  rii* 
feria  dello  flato  fuo  degna  neramente  di  eompajfio* 
ne , &•  per  la  raccorn andatlone  non  meno  efficace 
che  amoreuole  di  V.  Stg.  I U'uSinff.  preferii  femore 
volentieri  il  favore , & V aiuto  mio  : & fi  come 
aU’andarfiuo  a Roma  per  lettere  lo  raccomandai  . 
cofi  non  pretermetterò  mai  cofit  alcuna  , che  io 
poffafare  in  benifitio  fuo  . Ef  in  buona  gratia  di 
V.  Signoria  ìlluStri(fima:mi  raccomando v Da 
M acerata , 

iV  V 4 1 JlK f 1 1 f « f\ l 

fi  < • *l 

AL  CONTE  LODOVICO  MORELLO. 

VANTO  meno  bifogniua , che  uoi 
Qw  «»  l'ttere  mi  facete  fede  della  benino* 
lentia  , & amoreuolezza  uoStra  uerfo 
di  me , non  ne  effóndo  io  mai  fiato  in  dubbio  ì tana 
to  mi  fifa  bora  piu  cara  la  memoria  , che  ne  fa* 
te  : uedendoio  manifestamente  crefcere  in  uoi  di 
pari  V amore,  & lacortefia . Nella  quale  fi  co* 
me  io  confeffo  da  uoi  effer  uinto  j cojI  uoglio  t che 
uoi  crediate  nell’altro  effer  fuperato  da  me. 

Et  queflo  mostrerò  io  ogni  uolta , tr  in  ogni  oc* 
cafione  , che  potrò  farlo  ,fenza  effer  ricerco . 

Vi^  ringratio  molto  dell  honorata  mentione , che 
u è piaciuto  far  di  me  in  quella  oration  uoStra  : 


lÉO 

ma  molto  piu  ut  ne  rìngrarìero}fe  alla  prima  cor  a 
eejìa  aggiungerete  la  feconda  , mandandomi  la 
copia  d'ejfa . Io  fon  qua  ieftderofo  di  far  piacere 
auói9  ir  a tutti  i F orliuejt , de  quali  fono  amo a 
reuole y irgelofo  fnon  meno  che  fé  fujfero  miei 
compatrioti , ò fratelli . Et  mi  ui  raccomando  • 

Drf  Macerata  « Alli  XVIII,  di  luglio  . 
MDXLI, 
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II  fine  del  terzo  libro  de  le  lettere  di  dodici 
huotmi  iUufiri  • 


JiVOMINI  ILLV  STRI  L I B. 


Q^V  ARTO. 

Lettere  di  M ,Gioa  Matteo  Giberto 
Vefcouo  di  Verona » i 

AL  SERENISS.  M.  ANDREA  GRITTI 
Dvcb  DI  VENETIA* 

ENDO  piaciuto  otta  Santità  di  N.S. 

S nella  difiributione  delti  benefici j del  Rea 
uerendiff,  Cornavo  bo.  me.  elegger  me 
per  vefcouo  di  Verona,  conofco  effiere  intrato  fiotto 
à molto  piu  grave  pefio,  che  lefor^e  mie  non  bau 
Siano  a {ottener  e .ma  poi  eh’ e parfio  cofi  à S.Sant . 
m ingegnerò  portarlo  almeno  con  quella  fede , che 
fi  contitene,  dir  Orando  piu  eh9 io  potrò  tutte  lato 
tion  mie,come  àfielta  , ir  guida  del  mio  viaggio, 
al fieruitto  di  Dio  : dal  quale  ho  già  quefta  finguld 
ri ([ma  gratta, che  douendofbencbe  indegno , efifiere 
«no  de  pafton  del  fiuo  gregge  ,fia  al  manco  d’una 
ielle  nobihjjime  città  d’I  taha,et  del  giuftiffimo  dos 
mimo  : [otto  il  quale  e cojì  aut^ga  alla  modestia, 
& buoni  co  fiumi;  che  nefisunaf ittica  bauràil  Ve* 
ficouo  di  corregerla  » Piatemi  anchora  douer  bau 


uerla  fede  della  uecchir^a.mid  nel  flato  di  quel* 
la  llluflnff.  Sig.  alla  cj’uilc  anebor  piu  f che  quel 
che  deiio  al  fenfo  commùni;  di  buono  Italiano  f fon 
flato  fempre  deuonffìmo  : parendomi  uedere  in  effe 
la  uiua  imaghe  dell’antica  grandt^a  , ir  della 
uera  libertà  d3 Italia  . La  quale  affcttion  mia  cono* 
feiuta  da  S.  Sani  credo  fa  fiata  tra  le  prime  caufe 
a muouerla  à darmi  quella  C hiejà:  filmando  che 
non  piu  m'karia  potuto  fare  di  quel  flato  befferei 
■natOydi  quello  che  faccia  l3amorey  ir  la  deuotione, 
cheio^liho:  come  ha  potuto  fempre  chiaramente 
conofcere  il  Mag.  Sig.  Ambafciatore  Ne  dubito 
che  a V. Serenità  non  fra  ancho'r  così  chiaro  , che 
mi  reputi  degno  della  gratta  futi,  ir  che  (ìlei, et  al* 
la  llluflriJf.Sig.nonfia  per  parere , che  N.S  hab* 
bia  eletto  me  à quel  Vcfcouato  come  feruitore  non 
piu  di  S Sant  che  loro-Verb  mi  par  mio  debito  far 
con  qucfla  mia  reuerentia  à V.  Serenità-.aUa  qua * 
ÌCj ir  alla  illuflriff  Sig.ftndogia  prima  deditiffi * 
mo,nonfo  bora  che  piu  offerire  della  feruitu  miay 
~ fc  non  il  continuarla  : bauendo  fommo  piacerebbe 
quello  che  per  lo  adietro  ho  fatto  per  clettionc  } ir 
inclinatione  d3animo  y habbia  nello  aucnirca  fare 
per  obligOyCome  lor  buon  figliuolo , et  fuddito.  Pro * 
metto  adunque  à V.Serenitàyir  alla  Illuflriff.  Sig, 
quella  medefima  fide,ir  fludio  di  feruireyche  ho  a 
S. Sant. proprio  : ir  pregole  fi  degnino  accettarla 
con  quello  animo  > che  glie  offerta  * Nel  gouerno 
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del  vefcouatónon  farà  foto  il  rifpetto  di  fati  sfare 
àV .Sercnità;ir  yiUuffriJf.Sig.ina  anche  a N.S. 
per  rifondere  con  qualche  opere  algiuditio  che 
S. Sant, ha  fatto  di  me, ma  fopra  tutto  al  feruitio  di 
Dio-.dal  quale  non  pojfo  mancare  fenza  danno  de 
l’anima  mia: thè  douendo  effermi  piu  cara, che  tut 
to  il  mondo, creda  V. Serenità ,che  per  non  fapere 
erraròtma  non  mai  per  uoluntà  : eofi  habbia  per 
certìjfimo . Ef  in  fua  buona gratta,  ir  della  iHu * 
fri} Ìf‘Sig  quanto  piu  pojfo  humilmente  mi  racco* 
mando.Da  Roma.  A Hi  IXd’Agoffo.MDXXlIll . 

. t'j  "* 

A M.  G IO.  BATTISTA  MENTEBVONA  • 


ER  la  uofira  reflo  ragguagliato  di  quan 
P to  hauete  fino  a qui  fatto  circa  lecofe 
del  vcfcouddo : ir  piacemi  uedere,che  a 
la  opinione, ch’io  n’haueuo,rifponda  la  dilìgenti^ 
i ioffra:la  quale  andrete feguitando  nel  rimanente 
fecondo  il  bifogno . Al  Sanga  ho  ordinato, che  tit 
rif pondi a lungo  circa  tutti  li  particulari  de  la  uo 
flra.rerò  non  mi  difenderò  io  per  quctfa  piu  oU 
tre, che  in  ricordarufche  appreffo  tutti  quelli  Mag» 
Signori , che  conofcerete  ejferfi  operati  in  benifiz 
tio  mio, non  laffiatedifarqueHi  ojficij,che  conuen 
gono  a mofirarmi  loro  grato  di  tale  loro  uoluntà: 
ringraziando, ir  offerendo , come  piu  apropofito 
ni  parerà  . Da  Roma  • AQi  XXII  d’Agoflo . • 
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a‘  m.  gio,  prancesco  bini. 

E S T B dirò  ben  che  faranno  cent 

• i ')  *■  ^ 

; monte  da  dotterò ,fe  ftpcnio  uoi,  quanto 

tutte  le  lettere  uoflrc  mi  fon  grate , fin* 
gete  di  temer  di  difpiacermi  in  quello, che  fete  certo 
piaccrmifi  ^h’io  non  poffo  non  hauerucne  obligo 
grandijfmo,  Le  lettere  nane  dicer.monie  ferita 
per  rif petti,  ir  dtfegnifon  quelle  ,c  he  mi  fono  (co 
me  credo, che  fiano  ad  ognuno, ò almeno  debbiano 
effere)odipfe  : ma  quelle tch e non  nafeono  da  atira 
radice, che  de  l?amore,come  le  uottrc,nc  ponno,ne 
dencnoeffermifenon  tutte, et  fejnprcgratiffìmè. 
Et  di  gratta  non  ui  uenga  piu  da  qui  manzi  uoglia 
didirftmil  parole i che  farei  concetto  di  dire 
credere  quel  che  mottrate,che  ui  dif piaccia , eh* io 
dicà,et  creda . L’ordine  de  la  prouifione  à M ons9 
Sadolcto  e dato  al  B arengo , (7  non  penfo , che  a 
fuo i tempi  debbia  mancar  di  prouedere  : il  che  fe 
pur  far  a facendomelo  uoi  fapert,  fi  proueder'a  al 
tutto . Con  grandijfma  fete  af petto  quefle  fue  ope 
re  ,che  S.Sigfcriue  effer  parte  finite, parte  preffo 
"al  fine:&  non  ponnoufeir  fuori  tanto  pretto ,che 
il  de  fiderio  non  jta  per  farmi  parerebbe  habbiànp 
tardato  affai. Non  mi  retta  che  dirui  altro, fe  non 
che  mi  ui  raccomando, quanto  poffo.  Di  Verona,1 
Ali  XV  d' Aprile.  MDXXXU  ! 
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ASS  ARO'  ttar  da  parte  la  morte 
L del  noflro  Sanga  y che  e per  rinouare 
il  dijpiacerea  tutti  noi  }che  marita» 
mente  Vamauamo  tanto  : poiché  è piaciuto  cojI 
tfNofirro  Signor  Dio,  òr  à noi  non -'e  lecito  di* 
fcofiarci  da  la  uoluntd  fua%  ir  ui  ringratia* 
rode  l'auifo  , che  mhauete  dato  panicular* 
mente  con  molta  mia  conjolatione  ; fi  , che  in 
qucfio  pajjo  ei  fi  fra  mottrato  fucilo , che  fi  do* 
m tua  afpettare  da  una  uirt'u  , ir  bontà  talc} 
fi  anchora  , che  per  uoi , ir  tutti  fucili  , che 
amauan  lui , ir  me } ir  in  ulta , ir  in  mor* 
te  yfi  fian  fatti  fucili  ojficij  di  carità  , che  ciaf* 
cbeduno  douevia  defiderare  yche  fujjin  fatti  a 
fr  in  fimil  cafi , Et  benché  il  dtfpiacer  t che  ha 
fintilo  N . Signor  agg-aui  il  mio  dolore  , per 
bauer  S.Sant.perfo  un fi  raro  ferwtore-nondime * 
no  dal  altro  canto  m’ e flato  d}alleuiamento:ueden 
do  ilgiuditio.ir  la  clementia  di  S B in  fuetto  ca * 
fo  che  cede  in  laude  di  fueìla  perjond,che  ho  ama  * 
tOyCome  me  freffro  .Qui  s’ era  detto  non  foche  baia , 
(he  lapouera  madre  gli  era  andata  affai  prefio  ap 
prefioyirde  la  nonna  fi  penfaua  non  ce  ncfujje 
per  tre  bore  : ma  uedendo  fuanto  mi  fcriuete y 
nngratio  N.  S.  Dio,  che  non  fia  feguito  tanto 
nalciO’  chefianmafio  occafione  di  poter  in  loro 

T iii 


f . m 


166 

far  piacere  a la  memoria  del  morto, à chi  Vamaua: 
in  che  ui  prego, che  da  mia  parte  facciate  ogni  off 
ciò, come  di  lor  figliuolo  fratello  : ir  le  con* 

foniate  à tolerar  paticnt  emerite  guanto  e piaciuto 
dN.S.Dio.  Delpajfodi  Piacenza  , io  non  ho 
bauuto  fretta  di  fcnuere,ir  fare  quelle  cofe 
importunità  ,che  fi  Joglion  far  da  altri  infirmi 
cafi-.neufarò  altra  intercejfione  di  quella, che  può 
fare  il  dcfidcrio  di  quel  pouerino ,&  la  per  fona  ,a 
chi  effo giudicaua  lavarlo  * Che  fe  quefio  non  ha» 
fla,ogni  altra  cofa  faria  uitiofa  per  me , che  mai 
non  fui  auido  , ne  importuno  di  cofa  alcuna  mia 
particulare  con  S.S ant.ir  molto  meno  mi  conuie » 
ne  ej ferie  al  prefente . Se  h uoi  farà  di  quel  piacer 
lo  fcriuer  à mecche  a me  farà  lofcriuere  à uoifie 
condo  che  mi  di  te, eh*  io  facci  per  ordine  di  S.  Sant, 
lo  farete  molto  uolentieri,comefo  io:ir  perfegno 
di  ciò  ui  prego tche  ne  ringratiate  S.  B.irfin  che 
non  ui  uerrà  à noia , andari)  tpprejfo . Le  lettere 
mie  particulari  fono  di  niun  momento, ir  ui  pre» 
go,che  ir  quelle, che  hauete, et  quelle, che  f afferò 
refiate, ricuperandole, le  brufciatc . L efcntture 
poi  del  mio  tempo, che  facendole  quel  pouerino  p iti 
uiuacedi  me  , non  ne  haueuo  un  penfamentoal 
mondo, ui  prego, fupplichiate  N.S -che  le  facci  con 
fignare  à M .Traiano  , che  letcnghi  àuoler  di 
S. Sant. ir  a mia  inftantia  in  cafa  fua  . I oharei 
piu  caro, che  fi  brufciajfcno  da  uoi  : ma  fe  non  fi 
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contenti  di  quefio  ; fi  degni  ad  ogni  modo  farmi 
questa  grana  : non  che  non  babbi  M.  I ac.  in  quel 
conto, ch'io  deuo.ma  effo  faria  quello , cbeciguar 
daffe  manco , A'  Vcnetia  han  tolto  il  iubieo  in  a 
finite  perfine,  ir  cofi  per  lo  fiato  loro  , ir  penfi 
fiano  fiati  tutti  quelli , che  hanno  buona  confitene 
tia,ir  temeno  Dio  : ir  han  penjato  poterlo  fare 
per  il  tcnor  de  la  bolla,  che  dicc,cJ]endo  pubhcato, 
b venendo  a nonna  , Et  non  fapendo  l'an  modi 
S. Sant. mi  fimo, che  le  piacerà  ratificar  per  fua 
clementia  con  il  filo  ajjenfi  il  bene, che  haran  fiat 
to . Di  quctfa  cojà  non  m'ha  parlato  alcuno  ,fi 
non  il  defidcrio  de  lafilute , bene  del  projjimo. 

S-B.  facci  quel  che  N.S.  Dio  l'infpirerà  . La * 
montandomi  col  Gouernator  di  Loreto  di  certi  pre 
ti  ignoranti, & da  pochi, che  haueua  accettati  ,ir 
promoffi  àbeneficij  ,ir  rifondendomi  che  l ha a 
ueua  fatto  per  uofire  lettere  }ir  commiffion  data, 
buoi  da  N.S.me  ne  lamentai  con  il  S anga-.ir  di* 
cendomi  la  cofa,come  Stauafii  rifpofi,cbc  reflauo 
fatisfatto . A'  me, et  uoi,et  ognuno,  che  marna, non 
fotria  fare  il  maggior  piacerebbe  operar  fi  in  Jer 
u ilio  di  quella  finta  cafa-,  che  tenendo  quefla  briga 
per  honor  de  laglor.ofijjima  Madonna  porrei  ha 
uer  un  milion  di  compagni  tali,  eh' io  f ufi  il  mini  * 
f no . fappiate , che  uno  de  maggiori  honorif 

ir  feruitij,cbe  fi  le  pojfanfareji  c , darle  buoni 
minifiri , ò li  manco  mali , che  fi  trouano  : ir  fi 
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quelli  di  cafa  fono  ignoranti,  et  inetti  ; lor  danno: 
non  fi  deue  bauer  piu  rifpetto  a loro,cbe  a Dio  ,et 
a la  falutc  di  tanta  moltitudine  , che  concorre  la. 
Et  quanto  a le  commijfioni  di  N.  S e facil  cofa  k 
chi  l*amatet  ferue  di  cuore, a riparare,cbe  S.Sant . 
lajfjlare  di  far  eseguire  quelle  cofe,cbe  fi  muoue 
d ordinare  ad  infiantid  di  quefto, ir  di  quello  : che 
impetrando  la  gente  da  la  bont'ifua  una  cofa  piu 
che  un  altra  ; quella  bontkefcmpre  piu  dfpoTta  a 
far  il  meglio  ,quando  le  e nmoftrato . M . Achille 
mi  fcrijfe  d quefli  di  de  la  uenuta  del  Scozze fe.àr 
de  la  proua  che  uoleuafare  , che  bora  uoi  mi  dite 
bauer  fatta  .Vi  ringrazio  de  l’auifoper  effercot 
fa  nuoua,àr  rara  : ma  fefuffi  in  lui, non  andarei 
già  intorno  facendo  quefte  dimoflrationi , le  quali 
ne  la  uia  de  cbrifliani  fono  poco  lodate . Vi  pre* 
go  a bafeiar  li  Santiff.ptcdi  del  padrone  , ir  rin  a 
grattar  con  altrettante  raccomandatiom  il  mio  M. 
Carlo  Palone, M'Cclfo, et  tutti  li  «offri-  Et  N.S. 
Dio  ubabbia  ne  la  Jua  gratta . Da  Verona. 
Ali  XXI  X d’ Agoflo.  MDxXXII. 


a'  m.  gio.  battis.  mentebvona. 


N D A N D O k far,  come  era  mio  dea 
A fòco  , compagnia  a Moni . rimpinzilo, 
quando  e paffuto  di  qud,àr  correndo  la 

fud  mula  un  foco  di  pericolo  nel  ptfjjàr  d’unf  oni» 
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cello  rotto, ferirà  pero  male  alcuno , ne  accorgi* 
mento  di  lui,cbe  u3 era  fopra  , mi  uenne  detto,  che 
quello  era  uno  de  la  forte  de’bcneficij  ,cbt  noi  tice 
uiamofpeffodaN . S Dio  fenza  accorgercene J ne 
penfarui,ne  rendcrneli gratie:  et  che  chi  s3imbats 
tejfe  a leggere  un  paffo  in  una  de  le  opere  di  San 
Gio.Cbrifoflomo,cbc  ci  infegna,come  fi  deue  dar 
gratied3ogni  cofa  a la  Maetfafua;fcbifaria  que* 
fio  uitio  : et  s3  armaria  a poter  piu  facilmente  ac* 
quiflare  ogni  bora  beneficio  nuouoMi  pregò, cb3 io 
ne  li  uolefii  mandare  una  copia  ,ir  così  fio  : pre * 
gando  uoi,cheglie  la  uogliate  dare}come  arriuiffe 
a la  riceuuta  di  quefia  non  farà  già  armato . Et 
fon  certo, che  nonfolamente  ne  pigliarete  una  co* 
pia  uoi^a  che  non  farà  , fé  non  caro  al  patron  no* 
firo  fanti  ff. ne  facciate  fare  un’altra  per  S.  B. 
Quando  Moni  .rimpinzo  e paffuto  di  qua,m‘ha  * 
ragionato  per  fua  gratia,ir  per  fapex  la  f erutta , 
ir  fede  mia  uerfo  N.  S.  di  tutto  quel  ch3e  paffuto 
nel  fuo  tempo,  che  ha  negotiato  : ir  fon  rima  fio, 
ir  per  il  debito  miouerjo  S. Sant. ir  pcrl’amor, 
cb3io  porto  à Mons. detto, molto  contento  de  l3ani* 
mo,& uoluntà, ir  ragionar  fuo : come  fon  cer* 
co  y che  molto  piu  refiarà  S - B .la  quale  hard  ir 
pi u tempo  à udirloyir  altro gufto  à giudicarlo . 
M a certo  m3e  parfo  unfchietto  , ir  molto  fincero 
huomo  : non  dico  del  reflo , perche fi  eonofee  affai 
da  ognuno,  ir.  perche  quefie  parti  fon  taUfche  da 
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fe fanno  amabile  ogni  per fona,et degna  de  lagras 
tia  del  fuo  patrone  : il  qual  m3e  par  fi  ycV  egli  ami 
. grandemente  tet  fa  animato  à moS1rarlo,doue  bis 
fogni.  Et  fon  certo, che  afpettando  lui, che  N.  S« 
fi  degni  mostrare con  le  parole ,et  con  qua. che 
fatti  jcbe  Vba  per  tale, che  S.Sant.  per  la  fiafom 
ma  benignità  lidaracaufa,nonfolodi  mantenerf 
in  quefo  fuo  proposto  , ma  d’augmentarlo  • Ef 
in  queflo  tutto  quello  officio  ,cbe  uot  farete, mi  fa* 
r a coslgrato,comefe  tornaffe  in  mio  proprio  com 
modo . Al  mio  m.  Carlo  P alone,&  à M.  Celfo, 
£r*  a Mons . Soranzo  fenza  fine  mi  raccomando. 
Et  bafeio  li  Santijf .piedi  a N. S«  Da  Verona 
A li  VI  d’Otfo&re.MDXXXlI. 

a'  m.  gio.  battista  mentebvona. 

O bauuto  grandifiimo  piacer  di  fentire f 
H cbc’l  Mag.Wonte  ui  paia  degno  d’ejfcr 

amato , non  filo  per  il  mio  testimonio } 
ma  per  le  uirt'u  fue  : & il  M ag.  F racaStoro  ui 
ringratia  di  quello  che  u aggiungete  per  amor 
fuo  . yoi  fapetein  che  potrete  farli  honore  y & 
piacere  : ir  è fuperfluo  , cb’io  aggiunga  altro 
Stimolo  a la  buona  uoluntafcbe  mostrateci  ri n* 
gratto  de  le  nuoue  majfime  che  il  Sig.  Gaie# 
ctardino  interuenga  principalmente  ne  le  facende 
di  Si»  Sant • benché  non  mi  fotofit  perjuaderc  al t 


* 

a, 

:ti 

h 

#j 

ai 

H 

tu 

11 

ài 

sir 

"l 

* 

i, 

‘I, 


i 

h| 

& 

* 


171 

trimente . Et  e una  di  quelle  cofeyche  quando  fa* 
pejfi,che  lefujfe  fempre  appreffo  y mi  faria  far* 
fenza  alcuno  fcrupu  lo  abjente  : perche  in  me  non 
e ,fe  non  amore,  & fede  y & in  S.  Sig.  con  que * 
Re  e congiunta  quella  prudentia  yche  babbi  cono * 
f iuto  in  pochi  pochi tche  tanto  tempo  ho  praticato « 
Tutto  quel  piacer , che  potrete  fare  a l’huomo  del 
Sig.Poggiofèr  al  patrone, mi  faragratijfimo . Et 
mi  raccomando  a uoi  }ringratiandoui  de  l’auifoy 
che  m’bauete  dato  de  l’acquiflo  del  mio  M.  Carlo 
Palone  : che  effendomi  lui  fratello  y per  tali  tengo 
mi  debbia  toccar  le  cofe  fue  . R allegrateuene  con 
lui  da  mia  parte  y & raccomandatemeli  con  tutti 
liuotfri:  non  ui  dimenticando  y quando  ui  parrà 
tempo fbaftiare  li  Santijf-  piedi  del  patroue , fin* 
che  lo  pojfifar  io  in  tempoyche  non  ci  fa  altro  che 
fare . Da  Verona . Adi  XIII  di  Gennaro  . 
MDXXXIII. 

a'  M.  GIO.  BATTIS  . MENTEBVONA. 

E io  hauejf  fatto  per  prudentia  quello , 
S che  è fuccejjo  cicafot  di  far  y che  N.  S. 

trouaffe  le  cojedi  Loreto  nudeyàr  come 
fono  fiate  femplicemente  tanto  tempori  parerla 
effere  flato  molto  fauioy  àruero  protettor  di  quel 
loco  : per  moftrare  al  patrone  l’urgente  bifogr.o  di 
rimedio  • Voifapete  y che  e un  pezzo  y che  M. 
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Gio.  Battila  uifc  chieder  licentia  quefio  anno  h 
mìo  ordine  per  andanti : che  Dio  fa  quanto  fcriuo , 
ir  parlo  , ricordo , ir  importuno . E Jfo  non  ui 
fojj  ette  andare  per  nuoue  commifiìoni  battute  da 
N.  S.  ben  che  ad  ogni  modo  non  baria  fatto  quel  * 
lojcbe  uoi  hauete fatto  bora  y che  S B.  a’c  Stata, 
ta  principal  cofa  y che  in  ojrni  loco  facrò  fi  uuole 
attendere  ( à miogiuditìo  ) e la  bontà  de  la  uua , 
àr  la  dottrina  : ir  fe  altrouee  necejfaria  per 
Vordinarió  ; quiui  e neceffarpjfima  : per  cjfcr  lofi 
co  y douecbi  capita  ha  bìfogno  d’cffereir  cono 
folato  y ir  edificato  in  modo  de  Vuna , ir  de  Val* 
tra  ,cbe  fe  n’habbi  d tornar  di  miglior  animo 
affai  di  quello. che  ubando . Queste  due  parti  à,  Lofi 
reto  fono  a punto  a punto  da  l’altro  estremo  con s 
trario . Ef  poi  che  bo  bauuto  questa  gratta , che 
S.  Sant,  uifia  capitata, ir  babbi  tocco  con  mano , 
che  bifogna  flirpar  quefla  uigna , & piantacene 
un’a’traycbe  babbi  a far  miglior  f ruttori  prego  f 
per  quanto  amor  portate  a l’honordi  Dio  , ir  di 
quella  Madonna, et  di  S.Sant.  (ctailmio  rifpetto 
non  ha  da  effcr  in  alcuna  confideratione,doue  è il 
maggiore , che  fi  pojfx  Stimare  al  mondo  ) nòn  ui 
partiate  da  li  Santi  ff  piedi  del  patrone, che  rifila 
uiate^befiproueda.che  non  s’ babbi  a fentirpiu, 
che  bifogni  prouedere  a difettile  fi  nominano  la, 
cbefenza  uer gogna  non  fi  pofion  nominar  non  fo 
doue . Il  proucdcr  d'un  Goucrnatore, che  S .Sanf* 
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jj  degnarli  penfare  chi  poffi  occorrere  ; ér  ano 
chor  io  andarò  inuejhgandofe  buon  rimedio  : cos) 
d’ affittare y&  computici , ir  fimil  cofe  : le  quao 
li  io  apprezzo  y quando  il  principal  de  l’bonor  di 
DiOjàr  falutc , ir  rimedio  de  le  anime , ftia  beo 
ne:  ma  fenza  quello, fi  potria  trarre  di  k un  mi  li* 
on  d’oro  > ir  far  le  Statue  di  man  di  P raxitele, 
non  che  del  S anfouino, ch’io  non  lo  Stimaro  nien  o 
fc  : ir  quello  y che  accompagnato  col  primo , per 
mediocre  chefuffeymi  parria  ampliffimo,  a questo 
modo}amplo  a fua  poStaynon  mi  par  niente . Hor 
poi  che  N.  S.  e entrato  in  questa  fantijfima  opio 
mone  j non  ho  uoluto  differire  un  punto  di  rio 
fcriuerui y & rifcaldarui  a farla  mandare  ad  efo 
fetto.  Intendo ,cbe’l  Rcue^Mons.FarratinOjba 
uendo  i ntefoda  uoiy&  da  M*Gio>Battifla}quef(o 
mio  defiderio , c’e  entrato  largamente  : di  che  ho 
grandijfimo  piacere  : che  effendo  la  perfona  de  la 
efperientia/t  uirtu,cbc  e,doueria  muouer  S.Sant. 
non  che  fpmgerla, effendo  me ffd.  EJff o ui  potrà  aiu 
tur  benijfimo  a le  conditioni y che  s’haueranno  k 
trattare  in  affittar  le  cofe  de  la  cafa  ■ Vi  ricordo  à 
far  li  patti  chiari, ir  di  non  hauer  à litigar  con  Tifi 
Stori, et  fimil  baie  : hauer  buone  ficurta,et  non  laf 
far  ufurpare  le  iurisditioni . Ho  hauuto  l’opera y 
che  m’ha  mandato  MonsJ’Arciucfcouo: et  aerino 
grado  S.  Si g»&  uedendolo  me  li  raccomandaretc 
pur  affai » Bafcio  li  fantijf  piedi  del  patroneyet  pre 
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go  N.S.  dìo,  che  ui guardi  col  mio  M.  Carlo, fr 
tutti  liuoStri.  Da  Verona.  AìliXxVI  d’Aprilet 
M D XXXI  ri. 

..  - • . , ; . v ’■ . . V. f i.  2 

^ / 

a'  M.  GIO.  FRANCESCO  BINI» 

■;j  , • J - ? > . ti 

O riceuutc  le  due  epistole  di  M ons.not 
H Siro  Sadoleto  ,èrdi  M.  Vaulo , quella 
degna  del  Sadoleto,  ir  questa  d’un  fuo 
nipote  : ilquale fi  uede  molto  ben  caminarè  per  li 
medefmi  uefligij  del  zio  : la  qual  cofa  m’ha  dato 
piacer  grande  : perche  uiuendo  l’uno , ir  l’altro 
fecondo  l’ ordine  della  natura  , non  faremo  per  pera 
der  così  presto  il  Sadoleto . Io  ho  piu  uoltehauua 
to  defi derio  di  chiedere  alcune  grafie  à S.  Sig. 
ma  quando  per  una  cofa, quando  per  un’altra, l’ho 
differito  : il  che  non  mi  pare  di  douerfar  piu  : ha a 
uendo  maffime  la  commodità  de  V opera  uoflra,che 
ò m’aiuterà  à ottenerla  ,'o  à farmi  efeufato  de  la 
mia  poca  fio  modestia, o prudentia . Ef  prima  eoa 
mmeiaroda  un  rimordimento,che  e commune  con 
$.  Sig.d’hauer  operato  à far  hauer  Cauaglione 
al  Reucren.M.Mario  : & uedere, quanto  il  buos 
no  huomo  fi  fa  poco  ricordato  d’ejfcr  Vefcouo , 
non  ueffendo  mai  andatoie  flato  : che  non  ha  a 
uendo  impedimento , e pur  piu  facile  fiala  quella 
ftanza  à dovere  Star  fempre  benebbe  non  e il  di  a 
lettarfi  in  Volterra . Io  amo  la  falute  di  tutti M 
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ir  muffirne  di  chi  ho  conofciuto  amorevolmente: 
ir  perche  in  tutto  mi  par  hauer  la  caufa  comma* 
ne,ir  il  pericolo  con  Monfgnore ;wi  prego  li  com* 
manichiate  quanto  ui  dico  * Et  poi  N.S  Dio  l’ina 
fpiri  tanto  , che  muóua  anche  quella  naue  d carni a 
tiare  . Quando  uiidi  quel  poco  de  l’Ethica  , ir 
cosi  fuperficialmente  , ir  da  barbaro,  come  f ape a 
te , che  poffo  fare  per  la  ignorantia  mia  • ir  per 
nonfapermi  raffrenare , ir  per  diffidare  d’impa* 
rdr  mai , non  hauendo  età , ne  commoditìt  j àefide* 
raua  una  paraphrafi  di  S.  Si ir  non  poffo  pena 
fare  , che  effendone  flato  fluiiofijjimo  , ir  lettola 
nuovamente  a M.  Vaulo  ; non  l’kabbi  fatta. 
Quando  ho  uiffo  tanti , che  impudentemente  hans 
no  pofto  mano  a correggere  il  teflamento  nuouo, 
bo  defi derato  , che  un  par  diS-Sig.con  quel  bel 
giudicio,  ir  difere ùon  , che  ha , ne  haueffe  accon* 
ciò  unorcon  faluare  ,douc  fi  può  , la  lettera  antia 
ca  acconciare , douc  la  foi^a  de  la  verità  fola 

flringeffe  . Non  tni  poffo  imagmare , che  S,  S igt 
anchordi  queflonon  babbianel  fuo  frigno  qual  * 
che  odore  : ir  quando  fi  poteffe  hauer  parte  de 
l’uno , ir  de  l’altro  -,  per  me  harefle  poffo  benff* 
mo  queflo  uiaggio,  ir  credo  anchor  per  uoi . No» 
dico  di  raccomandarmi  flrcttffmamcntc  à S.Sig. 
perche  fo,quanto  ha  per  certo, ch’io  le  fafigliuo* 
lo  , ir  fruitore , ir  ch’io  m'ajficuri  d’ejfer  ne  la 
gratta  fua . In  querta  non  Jcriuo  altro  : perche 
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la  pogwate  portare  per  memoria  con  uoi  a Ni^£rf: 

doue  penfocertOycbeS.Sig.fi  tnuarh.  Valete. 

Ver  once. XXI  HI-  Augufti,  MDxXXIII. 

i 

• s s 

, a'  m.  gio.  irancesco  bini. 

O riceuuto  la  uoSlra  di  X X 1 1 1 1 in 
H Pi acen^a  t ione  quefio  Sig'  Vicelegato f 

nel’ afretto  co  fiumi  del  quale  riho 

ce  quella  uirtuyir  bontà  tche  Vhuomo  uedcpoi  ne 
le  opererà  uoluto  mostrar  non  folo  al  Sig . Cara 
dinalti  ma  a me  anebora , con  ogni  forte  d’humas 
nith, quanta  Slima  fa  del  giudi  fio  del  Keuerendijf. 

' Sig-Card.  fuo  T^io  : col  quale  moftra  accordarfi  in 
mar  quelli , che  fa  effier  amati  da  S.  S.  Rfuercn* 
diff.ala  quale  fon  tanto  obligato  de  fauori  > cb’io 
nceuo  da  queSlo  gentiliffimo  Signore } quanto  s’io 
li  receuejfi  da  lei  Slega  qui  prefcnte-.frgiacbc  non 
la  Slimo  ajjente  : riconofcendo  molti  parti  di  lei9 
ir  l’animo  fopra  tutte^el  detto  Signore  > Il  qua» 
le  non  contento  delle  dimoSlrationi  t ebe  ci  fa  qui , 
mole  anebora  accumular  queff  a cortefia  colmano 
dar  un  fuo  a guidarci , riceuerci  t & bonorarci  al 
paefe  ; àr  con  tanta  efficacia  ,ir  efrrejfion  d’anis 
mo  ci  conftringe } che  fa  uiolcnfid  a la  modestia 
del  Sig.  Legato  :k  cui  non  c poffibile  ricufar  ne 
quella , ne  altra  cortefia  di  quefio  Signore  , fenza 
fare  ingiuria  àS.fiig.  che  con  tanta  prontezza 
i ~ " ~~  Vogerifce . 
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? offerì fcc . Sarete  contento  andar  fubito  a bafeiar 
le  mani  a S.  S.Rcucrendiffi,  in  mio  nome  : àrie  di  ' 
rete  , che  diffidandomi  di  faper  trouarfoima  di 
parole, che  rifponda  a l’humanità  di  lei}àr  a l’o* 
bligo  mio } la  fup  plico  a predar  maggior  fede  al 
mio  filentio,cbe  non  farebbe  d tutto  quello  che  po 
teffidire  in  ringraziarla  de  continui  fauori, che  ria 
ceuodale i.  Del  Sig.Legatononuidicoaltro,ba* 
uendo  uoi  intefo  per  altre  mieyàr  intendendo  bora 
per  la  di  S,S.Rcuerendiffim  dclfuo  buono  jlato}nel 
quale  ogni  giorno  piu fi  conferma . Ef  non  rettati 
domi  altro  }faro  fine  : raccomandandomi  d uoi  di 
buon  cuore . Da  Piacenza»  A li  III  I di  Marzo • 
MDXXXVI  I. 

a'  Mi  GIO.  FRANCESCO  BINI, 

ERCHE  non  e chi  fia  meglio  infora 
P mato  di  uoi  del  credito  di  M ons.di  B aiìis 
buo . me, con  Moni,  Jlluflriffi.  Triuultio 
mio fignore,hauendoio  mandato  d S.S.Reuerena 
diff.tr  lUufiriff.la  poliza  de  mille  feudi^de quali 
refiano  d pagarfi  anchor  li  dugento  per  uofira  ma 
no, non  m’occorre  perfona  piu  atta  di  uoi  d ricor* 
dar  il  pagamento  di  quefia  poca  fomma  : la  qual 
fon  certo, che  non  fia  fiata  pagata  fin  d queffhoa 
ta  per  le  occupation  di  lei}che  le  haueran  tolta  di 
memoria  quefia  piccola  cofa  i & per  la  mia  poca 

M 


178 

diligenza, de  la  qual  temo  piu  che  la  airft»  di  quel 
Signore  non  fi  fcandelizzi}che  de  l’offitio,ch*iofo 
debito  a la  fede  ^he  ha  moftro  in  me  Mons.  di  B a* 
iùs.Er  quando  mi  fouiene  di  quella, che  S S ig- 1 Dii* 
Jtriff.  s'edegnata  di  mostrar  in  me  in  cofe  d'altro 
momento } tanto  piu  mi  uergogno  : dubitando  che 
inficmc  con  la  mia  lentezza  non  accufi  il  proprio 
giuditio.  Onde  trouandomi  io  debitore  diquejlo 
officio  ; fi  come  ella  de  denari  j & non  Stringendo 
meno  la  mia  obligationc } che  la  fua } ui  piacerà , 
per  farmi  ufcir  di  debito  infìcme  con  lei, ricordar a 
le  y ir  per  mia  parte  [applicarla  f che fi  degni  di 
commettere  il  detto  pagamento  : il  quale  è uolto 
a così  buona fet  pietofa  opera ,che  fon  certo fquans 
do  anche  nonfujfe  debitorio  commetterla . E tfo, 
che  la  grandezza  de  lf  animo  ,&  la  pietà  di  S.S. 
Rcuerendijf'àr  ìUuJlriff.'e  tantafcbefefuffe  pres 
[ente, non  foto  in  questa  piccola, ma  in  molto  mag* 
gì  or  fomma,apriria  Vabondante  uena  de  la  liberai 
litàfua  m Et  con  questa  certezza  non  m’eftcndcrò 
in  piu  par  ole, ma facendo  qui  fine fui  pregare  filo 
à bafciarle  humilmentc  le  mani  in  mio  nome , ir 
bumilmente  raccomandarmi  ne  la  fua  gratia  : non 
potendo  dolermi  affatto  de  la  mia  negligentia  : 
donandomi  occafìon  di  farle  per  mezzo  uoStro 
finza  cerimonie , le  quali  fi , che  non  afpetta 
da  chi  l’c  nero  amoreuol  finitore  f quel* 
la  riuerenza  j che  le  fi  femprecon  V ànimo  . 
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Di  Verona . A li  XX  di  N ouemhre  • 

MD  XXXVIII. 

A*  Ma  <310,  FRANCESCO  BINI. 

A rifpofla  di  Mons.lHuflrijf.Triuultio 
L mio  fingular  patrone y è flata  a punto 
tale , quale  io  l’afpettaua  dal  liberale 
animo  di  S.  S.  Reuerendijf.  a la  quale  perche  non 
mancano  occupation\y&  impedimenti, come  mano 
cano  tutte  le  cofe  neceffarie  y doue  quella  piccola 
fomma  e dcflinata , ui  piacerà  quando  ui  parerà 
tempo  opportuno  y ricordarle  quello  y che  potria 
ufcirle  di  mente  : ir  le  direte yche  non  hauendo  po 
tutofar  in  perfona  le falutationi  di  S.S.i lluflrijf. 
& Reuerendijf.  à quelli  due  miei  fignori , che  fi 
trouano  bora  in  Ferrara, le  ho  fatte  per  tetterete 
col  SéCard.  di  Mantua  le  replicherà  ala  prefentia 
qui  in  Verona,doue  fra  pochi  giorni  S.S.Reueren 
diff.uerrà  à farmi  fauore  paffandotdi  qui  per  otto 
di  fui  lago  di  Gardaydoue  andare  a farle  compa 
gnia,honorando  il  mio  Vefcouato,&  me  della  fua 
prefentia  : il  quale  honor  le  direte,che  infieme  con 
quello  yche  mi  nafee  da  l’amoryche  quella  fi  degna 
portarmi  j mi  ricompenfa  del  disfauorycbe  m’ha 
fatto  y ir  che  mi  credo  che  farà  fempre  quell’al  a 
tro  Signore  : del  qual  miferiuete , che  S.  Sig.  ha 
hauuto  occaflone  di  moSlrarfi  altrimente  di  quel 
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ch'io  lo  tengo  .cioè  collerico  : il  che  io  mi  guarda* 
rei  d'hauer  mai  detto  del  mio  [ignare  : il  quale  ho  ■* 
prouato  femore  pieno  d'ogni  humanitk . E tquans 
do  nonfuffe  questo,  non  direi  mai  quel  foco  di  lei, 
che  k me  poteffe  ejfere  oppoflo  in  molto,  M a peno 
fo,che  fia  flato  un  modo  di  parlare ,come  fifa-.ù* 
i n'allegro , che  quella  poca  collera  babbi  hauuto 
quel  poco  rincontro  di  patienttaxhe  effendo  la  mia 
maggiore ,ci  e bifognata  piu  gagliarda ,ir conti  t 
nuamedicina:  et  di  tal  forte  ^hefe  N.S.Dio  non 
tenejfe  protettion  peculiare  di  me  -,  ne  menaria  il 
cattino , & quel  poco , che  ci  fuffe  di  buono  . Ef 
con  questo  farete  contento  bafeiarne  humilmente 
ternani  k S.s.Reuerendijfiet  Illuflrijf.  M 'hauet 
te  fatto  piacere  kcommunicar  le  cofe  uoftrecosX 
domcfticamente  meco  ; & participo  con  uoi  del 
piacer  di  cofi  dolce, buona  ,et gioconda  compagnia  j 
con  la  quale  fe  io  non  mi  trouofpeffe  uolte  col  cor 
po  ala  fua  bella  uignafio  la  godo  almen  col  penfie 
ro  : ne  mi  perturba  molto-,  che  la  ripre faglia fata 
ta  da  S.  Sig.  habbia  tolto  a me  quello, che  effa  ha 
guadagnato  ,fi  come  uoi  fcriuete  : che  fo  ben, 
che  lo  fcriuete  per  burla  -,  & che  a uoi , Omnia 
prce  campo  , & Tyberinofluminc  fordent  . M<* 
come  fi  fia , potete  riputare  il  conuento  nofiro 
fempre  aperto , come  fo,  che  lo  reputa  per  fuo  il 
nostro  M.  Galeazzo  • Mi  raccomando  a S.S  igm 
& a M.Emilioi&‘  a uoi  : & pregoui  k rdccoman* 
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è idrmì  al  Ulag.  M.  Stefano  Sauli , quando  u’oca 
ili  correrà  vederlo»  Sono  alcuni  anni, che  capitò  qui 
un  Pier  Bugiardo  cameriere  alias  de  la  fama  memo  * 
lil;  ria  di  Lione  : & perche  Yhaueua  conofauto  ferui 
p tore  di  quel  patrone  y al  quale  fono  tanto  obligato -t 
ih  non  mancai  farli  quelle  cortefie  y & aiuto, che  mi 
mj  parfe  conveniente  -.comparendo  informa  dyhuomo 
its  da  bena, et  non  da  f alt aimbanca, come  lo  vidi  la  fa 

ni  conda  volta, & lo  cacciai  via-»  Hor  quefto  mifero 
un  fi  maritò  qui  con  una  degradata  , la  qual  piantò 
ùl  fubito  : ir  hauendo  intefo  chi  Vey(r  non  fapendo 
( è fé*l  matrimonio  e fermo,  òno  • eff  tndomi  venuto 
$ a notitia,ho  cercato  per  piu  uie  di  chiarirmi :mafs 
ai,  firne  fé  quefto  mifero  hauefse  mai  hauuto  ordini 

ini  facri  : per  li  quali  non  efsendo  il  matrimonio  uali 

doyquefla  povera  donna  rcftafse  fciolta,  Bora  feri 
p:  vendo  ,&  efsendo  follicitato  dal  parrocchiano  di 

leiybo  penfatoyche  fé  non  lo fo  per  via  del  R cue* 
^ ren.  M.  Baldafsarre , ò M . Emilio , non  lo  po  a 

fa  irò  fapere  altrimente  : non  hauendo  quello  bua 

giardo  uoluto  confefsare  il  vero,  quando  n’ e fiato 
b dimandato.  Se  pofsete  far  quefla  elemofina,et  eft 
il*  ferpofio  fu  la  via  da  loro  } non.  ne  hauendo  certa 

0 fiotitia}  farete  una  opera  di  tanta  carità } quanto 

j,  c fiata  di  trijlicia  di  quefto  ribaldo  .che  ne  fcioglie 
quefla  poveretta  y ne  anche  confefsa  d'efserfeco 
* quello, che  efsa  per  confcientia  non  può  negareyne 
£ farebbe fila  altrimente  Jìn  che  non  hauefse  un  tal 
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foccorfo : il  qual  ui  prego  ycbc  le  diate /egli  e pofa 
filile.  Et  di  nuouo  a tutti  mi  raccornandom  Di  Ve* 
rena.  Alli  XXIX df  Agoffo  . MDxxXIX. 

j ■ \*  i'i  4 • *»*’•  7 /.!  •;»*•  *»  4,  i 

AL  CARDINAL  TREGOSO  « 

f , . v - 

. O L T O tempo  ha, che  non  bofcritto  a 
M V.S.ìUuflrifs.  & R euerendifs.non  per 

altro,  che  perche giudicaua  officio  fu  t 
pcrftitiofi  interromperla  con  lettere  uane . Mora 
io  fono  obligato  aM  > Gio . F rancefco  Bini , che 
m’babbia  dato  occafione  di  farlo  opportunamente: 
defiderando  efso  d’efser  conofciuto  da  lei  col  teff  in 
monto  de  le  mie  lettere  per  mio  antico  amico , &* 
cariffimo  fratello  • il  qual  teflimonio  debbio  fare, 
&fo  di  boniffima  uoglia  : fperando  trarne  maga 
gior  guadagno  di  lui:  pcrciocbe  V.S.Reuercndifs% 
non  amarci  tanto  lui  per  amor  mio, quanto  ffimaa 
ra  me  per  cqgion  di  lui  ; da  poi  che  Vbauerk  eoa 
n ofeiuto  da  ogni  parte  amabile  tir  in  tanto  degno 
del  fauor  fuo  -y  che  fi  doler  a , non  hauer  auanti 
hauuto  occafione  di  fpenderlo  à fuo  beneficio  , 
1/  perche  non  mi  pare  di  far  con  quefla  mia,  oltra 
il fopradetto  teflimonio,altro  officio-ycbe  di  pregar 
la , che  fi  degnidi  [conofcerlo  : & di  qui  nafierh, 
che  ella  farà  sforzata  da  la  propria  natura  fua9 
da  i meriti  di  lui t àfauorirlo  non  filo  nel  Chea 
ricato  del  fiero  collegio , nel  qual  cerca  d’efser 
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confermatola  in  qual  fi  voglia  altra  fua  richieì 
Ha  : ef tendo  di  tal  virtù, & modeflia}cbc  fe  ficca 
cara  in  qucfla  parte  j non  peccar'a  in  altroché  in 
ricercar  cofa  inferiore  à i meriti  fuoi . Et  in  buoa 
fi  a gratta  di  V.S.  R euerendifs.  & lllujìrifs . mi 
raccomando  humilmence . 

AL  CARDINAL  DI  FERRARA  • 

t*:  ■ 4‘T^Iì'..'  f.'l  - 3 '•••,  ' :.c? 

O ho  tante  cagioni  di  riuerire,&  obea 
I dire  V.  S . Reucrendiff.fr  lUufirijf,  che 
ogni  occaftone  di  feruirla  in  ogni  cofa 
mi  faria fomma  gratta  tanto  piugratia  , doue 

ella  mt  comandale  a beneficio  di  perfona,a  la  qua 
le  hauejfi  hauutofempre  buona  inclinatione}come 
a Don  Hieronimo:ilqualefe  hofempre  amatolo 
me  egli  ne  può  far  buon  tcflimonio,molto  piu  Va* 
moboraiaggiungcndofi  a l3 altre  caufe,cbe  ne  ho, 
una,cbe  le  fupera  tutte:  che  fia fatto  f eruttar  graa 
to  di  V,S»Rcuercndifs*àr  lUuflrifs.La  quale  per 
Information  fua  faperàtcbcfu  uerijftmo  y che  foto 
to  la  felice  ricordatione  di  Clemente  bebbi  Vino 
iulto  amplijfu  ne  la  mia  dtocefv  fapendo  S.Sant , 
cbeuedeua  ogni  miopenftero , non  chele  anioni 
di  fuori , che  non  l3bauea  cercato  ,t te  per  ambitio* 
ne , ne  per  voler  con  quello  beneficar  li  mieipaa 
tenti , & amici } ma  per  mero  feruitio  di  N.  S. 
Dio,  La  qual  mia  buona  uolunta  creduta  da  n.S. 
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Papa  Paulo, ha  fatto  che  S. Sant. m’ha  confirma * 
to  la  medefi  ma  grafia  in  tutto  : eccetto  che  ne  la 
parte  de  li  Canonicati , & C apitulo  : ne  laqua t 
le  } per  rifpctto  d’ alcuni  Signori ,chc  pretendendo 
intere ffo,  mi  s’oppofero  }S.B  immagino  di  comi 
piacermi  con  minor  dispiacer  loro  per  questa  uia: 
che  li  detti  beneficij  capitulari  riferuo  a fi  mede* 
Jima  : facendomi  gratia  de  li  tre  primi  Canonica ? 
ti , che  fusero  per  uacare  y a nominatione  di  quel 
le  tre  perfine , che  a me  piaceffe  : le  quali  fono 
Siate  da  me  nominate  : & / opra  dette  riferue  fon 
Siati  già  efpediti  li  Brevi  : ne  fino  a queSt’hora  è 
accaduto  il  cafi  , che  pur  la  prima  di  loro  babbitt 
bauuto  effetto . Onde  uede  V.S.Reuerendiff. & 
lUuStrijj  .come  e Slata  male  informata , che  da  me 
per  fimilc  effetto  poffa  effe r obedita  : benché  per 
la  verità  la  negociatione , che  ho  a le  mani , e tas 
le  ; che  oltra  le  altre  continue  molettie , che  da 
quella  mi  rifirgono  ogni  giorno  ; quella  e una  de 
le  principali  : che  non  pojja  il  piu  de  le  volte  cor 
mandato  obcdire  a quelli  mici  Si gnori,nel  cuifir* 
uitio  mi  parcria  riceuer  grandiffmo  beneficio  . 
Et  da  poi  che  N.S.che  ha  uolutofar  prova  di  dif* 
poner  di  mio  confintimcnto  di  quello  ch’io  ho, pera 
che  S,Sant.me  Vha  dato,tr  la  mia  lllufiriJfSig . 
che  fecondo  Vufinza  baria  bauuto  grato  d’effere 
fiata  compiaciuta  ; fi  fin  chiariti , ch’io  per  buon 
ri (petto  non  poffo  in  questo  comandare  à me  me* 


:V 

«i 

ai 

% 

«J 


'in 

ìf» 


* 

!*r 

*1 


«JC 


)i 


? 

$ 

'il 

* 


I 


« 

«Il 

f 

là 

«51 

iC 

là 

d 

4 

f 

ifi 

Ifi! 

à 

P 

it 

<F 

If 

kt 

ai 

tfli 

fa 

a». 

* 

f* 

» 

P 

ni 


*Sf 

iefìmo  ,♦  yi  /òn  degnati  d'acquietar  fi  y come  ant 
cbora  ban  fatto  molti  miei  Signori,  fra  li  quali 
ottenendo  V.S  tKeuerendiff.&  llluftnff.ir  l’Eca 
cettentijf.Sig.Duca  de  li  principali  lochi  ; fon  cer 
tOjche  fi  degnaranno  dibattermi  tanto  maggior 
compajfione  ; quanto  credo  pur  che  [appiano  fche 
ne  la  mia  baffezza  la  natura  m’babbia  data  que  a 
fia  grandezza  d'animo , che  ho  moftrato  fempre 
piu  defìderio  di  far  feruitio  , che  di  riceverlo.  Et 
con  quefio  a la  fua  buona  gratta  bumilijfunamen* 
te  mi  raccomando  . Di  Verona • Ali  II  di 
P ebraro . M D X L . 


ALI  CARDINALI  CONTARlNI,  ET  POLO. 

... 

E la  moleffia  de  le  perfezioni  di  que* 
N Hi  miei  Canonici  non  baurei  potuto  ria 
ceuer  maggior  confolatione  de  la  con* 
fante  gratili?  benignità  di  N.  S i g.ne  nel  disho a 
nore  ; che  quelli  cercano  di  farmi , maggior  honop 
re  della  opinione , che  S.S ant.ft  degna  motfrar  di 
me  : la  quale  fe  non  mi  fa  e fere } mi  fa  almeno 
apparere , quel  ch'io  non  Jono . Onde  per  non 
mofrarmi  à lei  men  grato  ài  quel  che  le  fia  oblia 
gato  per  tanti  favori  ricevuti  ,defider arei  effer 
qualche  cofa  , per  /pendermi  tutto  in  feruitio  di 
SB.ma  perche  io  fon  niente,  et  à quella  non  man* 
cano  in  ogni  attione  minifri  migliori  di  me  }Je  fi 
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può  ottenere y ch’io  retti  in  parte ,oue fra  incorni 
modi y ir  pericoli  infiniti  , mi  ritiene  un  piacer 
filo  del  mio  debito y ir  del  feruitio  $ Diorfuefla 
di  tante  gratie  riceuute  non  farà  la  minore  • Et 
fi  fuetto  non  fi  può , non  mi  farà  almen  negato , 
che  non  trouandomi  ben  difpotto  del  corpo  per  un 
poco  d’alteratione  difebre , che  ho  bauuta,  da  poi 
che  fono  in  Venetia  y come  ja  M.ons*Legato  j ir 
non  potendo  dittricarmi  di  quefii  miei  fattidiofi 
negocij  coil  f otto  j che  il  furor  del  caldo  non  mi 
uenga  addoffo  } io  prolunghi  la  mia  uenutafin  al 
tempo  delfrefco . Che fe  quetto  poco  difagio  do* 
po  una  lunga  quiete  di  corpo y m’ha  tutto  contai 
minato  } trouandomi  hora  alterato , come  io  fono ; 
& acuendomi  addoffo  quctti  mefi  pericolofi  j fe 
mi  mettefii  à camino  per  Romd  à tempo  che  gli 
altri  fene  partono  • m’efporrei  à certijfimo  perii 
colo  : La  qual  feconda  gratta  defidero  d’afpettar  k 
quel  tempo  : non  potendofi  ottener  la  prima  y che 
defidero  molto  piu  • Et  non  potendofi  ottenerne 
Vuna , ne  l’altra  con  buona  gratta  di  S.Srfnt.  non 
ttimar'o  la  certezza  } non  che  il  pericolo  di  perde 
re  ne  la  fanità y ne  la  uita y perobedirla  : non  ef  t 
fendo  men  tenuto  di  farlo  per  li  obblighi  infiniti; 
che  ho  à S.  B.  che  per  quel  dominio , & pojfan* 
zayehe  ha  fopra  di  me  fuo  humiliff.ir  obligatijf* 
feruo . Vottre  Sig.Reuer/ndijJ.faranno  aduna 
que  contente  far  per  me  con  S.Sdrtf. quello  officio^ 
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else  murnt  a la  cortefia  Uro  , & al  mio  bifioo 
gno  in  queflo  cafo  : & perche  ferino  piu  lunga o 
mente  al  mio  M*Carlo  in  quefla  materia , mi  rio 
ferifeo  a lui , per  effer  men  ch’io  pofio  noiofio  et 
VV.SS.Reuerendiff.Le  quali  fupplicoche fi  dea 
grimo  baficiarmi  i fiantfi piedi  di  S tB.&  conferò 
uarmi  nella  loro  buonagrazia  : nella  quale  burnii  o 
mente  mi  raccomando  • Di  yenetia  « Alti  XIx  di 
Viaggio.  MDXL. 

> 

AL  VESCOVO  DI  BRESCIA. 

VBLLA  ficurta  9 chem’e  parfoino 
fino  a qui  di  poter  prender  per  la  mia 
tanto  confirmata  feruitu,di  non  far  con 
V.Sig.Ceriffumie  ,mi  fiumminiflrarà  anchor  adefio 
fi  fatuità  di  dirle  fimplicemente  queUotche  occoro 
re.  Douendo  io  per  ogni  conto  pigliar  cura  del  fer. 
uitio  di  V.SigMqua  in  quelle  cofc,douenon  m ino 
%a nno,cbe  non  ha feruitore  alcuno, che  uoglia 
pojfa  feruirla  piu  di  me  ; ho  piu  uolte  in  flato  con 
M.  P •che  uoleffe  leuare  da  la  cura  di  Lugo  un  D. 
B.i  l qual  fiaria  meglio  in  una  galea  ,che  in  una 
tbiefia  : e jfo  M.P ,m’ba  fiempredato  buone  paroo 
lama  quando  s*e  uenuto  al  ftringere,non  m’e  ria 
fato . Et  perche  al  prefente  piu  grauemente  del 
/olito  quelli  poueri  buomini fi  lamentano facciocbe 
ion  m batti  mai  rimordimento  dì  confidenza  di 
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non  bauer  tentato  ogni  uia  i* aiutarli }nc  V.S. cavo 
fa  di  doler  fi  di  me-,m’è  parfo  fcriuere  a tei  propria 
con  mandarli  un  fchizzo  autentico  di  parte  de  le 
prodezze  di  que  SÌ’ b uomo -.pregandola  che  fi  degni 
muouerfi  a farui  dar  rimedio , non  altrimente  di 
quello , che  fon  certo  farà . Ma  perche  efso  M.P« 
mofira  fempre  in  parole  bauermi  nceuuto  ingrd 
tidifr  quanto  al  mio  particulare,non  pofso  fe  non 
contentarmene iprego  fenza  burla  V,  Sig.  che Jia 
contenta  far  di  forte , circa  il  rimediare  à questa 
cofacbc  fenza  mancare  de  la  opportuna  prouifìo* 
ne  io  m’ babbi  à conferuar  queSi’huomo  in  quella 
buona  difpofitione  uerfo  di  me, che  moftra . Et  il 
modo  mi  parerla  quefto-.che  quella  moftrafse  baue 
re  bauuto  auifo  da  altri  ,cbe  da  metde  portamenti 
di  queflo  trifto  : & che  ordinafse  à lut,cbe  fenza 
parlar  con  pcrfonafufie  da  me,  & mi  ricercafse 
dafua  parte, che  caSiigaff  questo  tristo  tfcfuffin 
nere  le  cofe  opposte  : le  quali  gli  potria  mandare 
in  fuStanza,ma  fotto forma,  che  non  parefse,  che 
iole  baueffi  mandatela  purché  feguiti  l’ejfct* 
tOfCbe  questo  trifto  fotto  i lfauor,cbe  iatta  del  Jie 
gnor  uoStro  padretcbe  li  uuol  far  giardini  mirabis 
li, non  babbi  àpafsarfenecosl  di  leggieri  di  quello , 
che  ha  fatto, ne  perfeuerare  per  V auenire  ;del  moa 
do, poi  che  ho  detto  quello  che  m'occore ,mi  rimetto 
a quanto  parerà  à V Si g.la  qual  fa  meglio , ch’io 
non  le  fo  proporre  quello  che  bara  à ordinare  per 
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tfser  obedita , & conferuar  me:di  che  lafupplicè 
quxfi  tanto , quanto  de  la  prima  prouifionc . e* 
fe  piacerà  a quella, poi  che  jcriuera  di  quetia  cofak 
commetterli tcbe  nel  refio  , òr  efsof&  M.C.ér 
M.hjìan  con  me}&  che  faccino  quanto  io  ricor « 
darò,mi  rimetto  a la  prudentia  fua . Et  quefto  rio 
cordo  foto  ,perche  non  potrà  fe  non  giouare  queflo 
nnfrefeamento  de  le  commiffioni  fmili , che  fon 
certo,ch’efsagli  ha  lafsato.  Et  V.Sjta  certame 
non  m* arrogo  tantoché  quando  la  uerità  por  taf * 
fe  cosilo  non  pregaffi  piu  uolcntieri  quella yche  li 
raccomanda fje  le  cofe  mie  ; che  mettermi  io  a pio 
gliar ^carico  de  le  fue- ma  la  carità  prima  , òr  por 
laferuitu  mia  privataci  firinge  à far  quefto  of* 
ficiomel  quale  fe  io  erro ffo,  che  facilmente  impeo 
t raro  perdono  da  la  nobile  ,ir  benigna  gratin  uo* 
Ura  « A la  qual  fempre  mi  raccomando ,òr  bajeio 
le  mani  al  Reuerendiffmio  patrone:  r accomandai 
domi  al  S.  A reiuefeouo.  D*  Verona  A li  XIX. 
iìEebraro*  M DXLI  « 

a l’arcivescovo  di  napoli. 


«A  ,!•'  ON  potrei  far  y che  non  mi  marauìa 
\o>  N £l’tajffijche  V.  Sig.Reuerendiff,  ricero 
& caffè  l’aiuto  d’un  zoppo  nel  fanto  carni* 

à'i  M,che  ha  prefo  y òr  la  guida  di  chi  ha  bifogno  di 
(p  Swdafe  lajua  molta  humanità  non  m’ ammoni  fe 
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fé , che  ciò  pofia  c fiere , come  a le  volte  accade, 
che  un  ricco  Signore  tche f trova  haucr  la  cantina 
fi  end  di  perfetti  uini , manda  à quella  del  povero 
fruitore  ynon  perbifognoycbe  n7b  abbia  } ma  per 
farli  favore.  Accetto  adunque  queflo  fuo  bumano 
officio  per  tanto  maggior  favore  • quanto  piu  fo9 
la  fua  lautiffima  menfa  bauer  men  bifogno  de  le 
mie  povere  vivande • Et  farò  mettere  in  ordine 
mandaraffi  in  mano  di  M>Carlo  fuo  fornitore 
mio  fratello  y fol  per  obedirla y quel  poco  y cbe  mi 
trouo  in  cafa:  pregando  il  Signor  Dio,cbe fa  quel 
loycbe  raiutiylagutdiy&  la  illumini  nel  fuo  fan a 
to  def derio  tcome  fon  certo  ycb  e fard  ydi  maniera 
ch’ella  potrà  efier  d’aiuto  agli  altri  letycbe 
mi  conferu i ne  lagratiafua . A la  quale  con  tutto 
il  cuore  mi  raccomando . Di  Verona, A li  XXIIII 
d*  Aprile  • MDXLII, 

A LA  MARCHESA  DI  PESCARA. 

A fua  lettera  mandata  per  la  compaò 
L gnia  de  l’illuftrifi,  & Reuerendifi,  Sigm 
Legato, con  fperanza  cbe  mi  doueffi  tro 
vare  ad  accettarla  in  fua  compagnia , non  mi  tro* 
uando  mai  difgiunto  del  fpirito  j m’e  fata  data 
in  tempo  qui  in  Venetia } che  fpero  in  N.  S.  Dio, 
che  non  tardarà  molto  à farfi  il  medefimo  con  la 
frefentia  : poi  cbe  e piaciuto  aS-  M,  infpirare  ne 
ili  Ani  midi  qucfti  Sig,k  far  quella  dichiaration  di 


fcnfamcnto , che  poffcflc  con  ragione  ejjer  altra * 


mente . E tcojì  bauendo  nel  Conftglio  loro  a li 
X V 1 1 propojlo  la  cofa,ir  pafldta  larghijfmas  ' 
niÉnfff  • Z<t  mattina  feruente.mi  À rU** 
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che  con  tatto  quello  lo  deuofare-,  perche  N.S.  Di» 
-V"  mi  in  campo  di  molti  belli  cjjcrcitq  fpirituail:  ir 
•*  prima  d’cffcrcitar  la  ebarità , pregando  per  que  a 
J»  Sii  tali,  ir  deaerandoli  ogni  bene  nero,  ir  tante 
altre  belle  cofe,cbe  m’occorrono  & prima, ir  poi: 
£ t" Ie  ìu^‘  «&>  m m°ào  tonfolato  per  la’cfper ie  'n 

tia,che  SM  .me  n’ha fatto farebbe  poffo  dire  quel 
I»  thè  ilfantif  lofeph  dijfe  a li  fratelli . Vosco a 
f.i}  piani!  facere  malora  ,ir  Deus  conuertit  iUud  in 
¥ bonum . Ondefupplìco  V.S  che  m’aiuti  non  tana 
« * « « render gratie  al  N.Sig.di  quello  che  l’bafupa 

ih  flicato,  ir  fé  nata  esaudita  fin  qui } madi  quello 

,»  ch’importa  molto  piu  , ch’io  non  jia  ingrato  per 
l’auucnire.irfappi  meglio  fpenderc-Ji  aneto  ho 
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to  fcoprire  in  quefio  cafo  effer  molto  piu  di  quelli 
che  penfaua  . Tonfo  fra  dui  di  partirmi  per  Ve* 
rona  : & non  potrò  mancare  di  dar  una  corfa  A 
Man  tua,  per  dare,&  riccucrc  confolatione:  et  poi 
affettato  cbarò  un  poco  le  cofe  a Verona  (che  que 
fio  terremoto  ha  dato  a l9 edificio  un  buon  fquaffo , 
ma fpero  cbe*l  fondamento  fti a faldiffimo)  andrò 
é Trento , con  guadagno  certiffimo  del  godimento, 
che  barò  del  S.  Card . & de  la  compagnia . 
retto  farò  poi  quello  cbe’l  padrone  fcoprirò  a la 
giornata  che  li  piacci  , che  fi  facci  a fuo  feruitioi 
Ì7  utinam fia  coj\  conofciuto,et  abbracciato, come 
fon  certo,  che  ne  farò  propotta  commoditò  ampli  fa 
fimatfr  mentre  che  fi  farò  in  quefia  battaglia, che 
ilfpirito  proporrò  una  cofani  ilfenfo  li  uerrò  ala 
{incontro  j prego  S,  M.cbe  ne  proueda  di  molti 
Moisbli  quali, come  farò  V.S.  impetrino  la  uitta 
ria  da  la  buona  parte, & lei  de  la  fua  propriagra t 
tia  tradotta  dal  nome  a li  fatti, cantei  domino  glo 
ri  ofc:et  mentre  farò  i»  quetti  fanti  defiderijfo  che 
la  farò  piu  accompagnata  che  mai . Et  a lefue  fan 
te  oratiorii, quanto  piu  poffofempre  mi  raccomant 
do.  Da  Vene  tia,  A li  XX  di  Noucmb,  MDxLII 

lljìne  del  quarto  litro  de  le  lettere  di  dodici 
buominì  ‘Mutfru 
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DE  LE  LETTERE  DI  XIII 

hvomini  illvstri  lib. 

Qjr  INTO, 

Lettere  di  M.  F rancefco  ie  la  Torre . 
Secretarlo  del  Vefcouo 
di  Verona * 

..  X \ 

A*  M.  GIO.  FRANCESCO  BINI. 

t v*  • - jl  * . ' -vi!  . . * 

* *7Mi  C>  111*-  * < -4  Tf  « , , , / f - . J n \ • IV 

O L T O tempo  ha,  che  con  una  uoflra 
M lettera  a me,  & con  un  capitolo  d’una 
a M»Galèa^o,mi  mettefle  come  in  fu* 
gd  , tanto  mi  fofte  adaofso  per  la  lettera , che  ai 
fcrijfi  in  raccomandatione  del  mio  parente  purgeni 
domi , forfè  con  ragione, ch’io  deuea  penfar , che  fe 
qualche  accidente  ut  ritien  nella  corte , ninna  cofa 
può  tener  l’animo  uoftro,chc  non Jìa  libero  /tuga 
nuo,  ir  lontano  da  i cojhmiuolgaride  cortigiani : 
dico  ce  cortigiani  volgari . fri  primo  errore  agi 
giunji  il  fecondo,  (sr  doue  deuea,  ò ifeufarmi , à 
confefsar  l’errore+me  ne  ritirai, & tacqui  per  pam 
ra  de  fatti  vofìrt . Ma  quel  che  non  ho  fatto  auan 
fi , fiate  contento  d’accettar  bora  per  fa  tto  in  tema 
fo  , ch’io  ui  confefso  che  feci  male , ir  triffamem 
te»  Volete  voi  pxut  Et  per  corregger  quel  fallo , 
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non  soglio  altramente  ringraziami  (Ielle  amoreuol 
dimonf  rationi , & offerte.  tcbc  fe(lc  àM.G  uidpr 
anchorcheda  luine  fiamolto  pregato  . Ho  fatto 
non  folo  quella  , che  m’imponesle  , ma  molte  altre 
raccomartdadoni  in  uoflronomeal  uoflro  Donato: 
perche  efjcndo  per  natura , come  fapete  , & per 
qualche  accidente  .che  non  fapete  , un  poco  manina 
conico 3 non  trono  ccfd , che  lo  rallegri  piu  della  uoa 
flra  mcmoria.ir  di  que  tempi,  che  uiuefe  un  peza 
in  freme , in  compagnia  di  quelle  mufe  uiue}&‘ 
nere . Amatemi  digrada  Signor  M.  Bino  mio 
ojferuandjfiino  : & tenetemi  in  grada  del  Signor 
M.  h'ofio  mio  fignore,il  quale  forno  folo  quanto 
tne^za  Roma.Di  Verona . Alli  X 1 1 di  Gennaro. 
MDXXXVI, 

a'  M.  GIO.  FRANCESCO  BINI. 

•y  . 

»(  1 *1  ! ^ ^ ì ì1'  ’ T ’ » r • f.  r, 

AVENDO  Va  S.  intefo  per  la  di 
H - Mons.  il  cafo  della  morte  del  nojlro  fras 
tello , la  quale  ci  ha  di  maniera  contrifta 
ti  tutti , che  poffo  dir , eh  e noi  anebora  non f amo 
rimafi  del  tutto  uiui $ non  fo  che  m’aggiunger  altro 
fe  non  che  tutta  la  perdita  e la  fioflra:raccoglien* 
do  egli  bora  il  frutto  del  femeffarfo  in  aita  ,& 
godendo  della  etcrnafclicitd  , che  ha  femprejpcraa 
taiìr  tra  gli  altri  io  fofede  ctV>  S che  ella  ha  per 
duto,quanto  alcuno  altro , che fa  ,hauendo  ffeffo 
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ragionato  meco  Me  cofe  uoftre  rfopra  le  qudrfén 
fava  f-  come  [opra  le  fue  proprie . VeramMtc  che 

10  non  conobbi  mai  il  piufneero  t il  piu  difere to,ne 

11  piuamoreuole  giouane , feriza  niun  uitio  y ir 
piend'ogni  bontà . Md  che  fi  può  altro?  ci  bifo* 
gna  h'auer  patientia , ir,  conformarfi  col  uoler  del 
Signore  della  uitd , & della  morte.  S3 egli  f offe 
«ino,  uipo'trid  render  testimonio  della  mia  uerfo 
'voi  affettione  : parmi  da  poi  la  fua  morte  d’ejjer 
obligato  d3 aumentarla  : accioche  quello , che  haue 
te  perduto  i^jHt,  trouiate  accumulato  in  me , p re 
goui , quanto  pojfo , che fiate  contento  , cb’i  entri 
in  loco  fuo  : che  cedendogli  nel  rcfoyui  prometto 
non  voler  r.cfldtgli  inferiore  in  amore , ir  defdes 

i riti  di  feruirui  i Mi  raccomando  à V.  Sig . ir  la 

prego  k tenermi  nella  gratia  del  mio  Signor  M. 
B lofio  , • Di  Verona , Adi  XX  X I di  Luglio . 
MDXXXVI. 

• Raccomando  a V.S.  la  lettera  al  S.  Barone  : la 
quale  e d’un  buongiouene , che  fu  altre  volt  e ferì 
vitordt  S.  Signoria . Sarete  contento  far  intendere 
als'g , m . Stephanosauliilcafo  della  morte  del 
fouero  m.  G iouarini  i la  qual  nuouafo  , che  gli  fa 
rà  amara  : mafoahchor } che  lafopporteràcon  pa 
’tientid , hauendogli  N.  S.  Dio  dato  molte  occafoni 
d*effercitarfi  m quedauirtu  : nella  quale , come  in 
molte  altre  , ha  hormai  fatto  Vhabito  perfetto : rac 
comandandomi  a Sm<*  Signoria  fenza  fine . 

N ii 
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M.  Gl O • FRANCESCO  BINI  « f 

E R C H E alle  uolte  il  filettò?  delle  Ut * 
p tere  foglia  generar  fonno  nelle  amicitie  ; 

fé  quello  accade  a uoi , che  alitene  a me-, 
quefto  nojlro  hauerà fatto  effetto  contrario  : pera 
ciocbe  iamor  mio  uerfo  uoi  non  fu  max  coti  fueglia 
to  ) ne  così  grande  in  prefentia  -y  come  bora  in  ques 
Ha  lontananza  : nella  quale  doue  manco  nello  feria 
uere  , fupplifco  ne* frequenti  ragionamenti , & 
continua  memoria , & deftderio  della  uoflra  gioa 
condiloma  , & clcgantijfima  compagnia  : la  qual 
fola  in  questo  tempo  mi  potria  far  grata  la  folitua 
dine  di  Roma  : che  credo  però , che  di  gran  lunga 
fi  a fuperata  da  quefta  di  Cambrat  : & di  tanto  fu 
perata  -,di  quanto  Cambrat  e fuperata  da  Roma  y 
& quefta  regione  da  quella: nella  quale  mi  par  uea 
derui  regnare  in  quella  altiffima  quiete  $ dalla 
quale  noi fiamo  tanto  lontani . Affetto  da  uoi  par 
te  de*  capitoli  bellijfimi . Qui  ci  fermeremo  }quan* 
to  piacerà  à Dio^ù*  à Sua  Santità:doue  non  c*'e  ala 
tra  cofa , che  habbiate  ad  tnuidiarci  ^ che  il  f refe? ; 
che  non  ci  mancherà  anchor  in  quel  tempo f che  uoi 
arderete  di  caldo  in  Roma . Vorrei  dirui  qualche 
cofa  di  nuouo  del  nojlro  uiaggio , & dello  fato  dellp 
cojfe  prefenti-ma  perche  none*  e cofa  ,cbe  ui  poteffe 
effer  grata  - farà  meglio , che  affettando  altra 
occqfione faccia  qui  fine  col  raccomandarmi  alla  gr fi 
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fid  uotfra  ìnfime  con  tutta  la  cafa uoftrijjima . 

L . Tripbone  Bentio  Dentato  A pronio  Tardi a 
grado  Tardifcriba  , $r  Chimera  fihusyaggiuna 
ge  ejfo  j che  è pr<fente}mentre  ferino , ui /aiuta  : 
ir  questo  non  ui  paia  poco  fattore : che  è fatto 
hormat  tanto  fuperbo^he  non  degna  piu  altre  pera 
fine  y che  Legati , b almen  Vefcoui:  ir  qui  none 
huomo  della  turba  minore  y che  fi  pojfa  uantare 
d’  hauer  qualche  fàuor  da  lui , fi  non  io , che  per 
gratta  fua  fon  ueduto  con  buono  occhio  da  S.  Sig . 
la  quale  ui  s’offere  : ir  io  ni  prego  ad  amarmi  al 
/olito , ir  raccomandarmi  a qualche  noftro  amico  y 
cbefoJfenmafoinRoma.  D aCambrai.  All»  IX 
£ M aggio.  M D X X X V II. 

A m.  gio.  irancesco  bini, 

A lettera  di  V.  Sig . di  X X I di  Luglio 
L ho  riceuuta  auanti  la  piu  uecchiadi  Giu 
gno  uenutami  da  Li ege , fuff arcinata yir 
molto  /carica  per  ucnir  piu  leggiere  in  quegli  gran 
caldi . A'  me  piace } per  diruela , come  ella  (la, 
queffo  nuouo  mondo  : ir  quelle  Athene  e loco  dà 
fuggire  y come  la  peste.  Non  e bidona  cosi  lun* 
ga , della  quale  un  galantuomo  non  fi  pojfa  ejfea 
dire  breuibus . Con  l’ultima  mia , con  la  quale 
ili  diedi  auifi  del  mio  giunger  qui , ui  ringratiai 
ancbo  delle  corone  riceuute : & poi  che  mi  prometa 

N iti 
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tete  d'auuicinarui  a qucfte  Alpi  ; ■ ioni  tonfiamoli I 
promeffa  fattaui , s’io  ue  la  feci  : ir  non  baucn * 
dola  fatta , lafo  bora , di  farai  nngratiarda  pera 
fine , cbe  non  fin  men  degne  de  i uoflri  capitoli, 
del  uosiro  amore  / di  quel  che  fifftj  chi  vii  me  fi 
fi  già  quafi  alle  mimi  col  uotfro  macftro , cosi  fu*  ■' 
perato  da  noi  nella  poefia  j come  noi  da  lui, nella 
tnujìca  : il  cbe  fin  corretto  a dir  per  la  ueritk  : an* 
chor  cbe  nella  mia  infirmiti  babbia  nccuutogran * 
dijfimo  beneficio  dalla  uottra  fioatti (firn  a armonia: 
alla  quale  nonpenfio  derogar  per  questo  . Se  ni  uer  * 
rk  voglia  di  acuire  ( il  cbe  non  fiero  Tfie  il  Turco 
non  ui  caccia)  uacttro  Bernardino , àr  io  babbia* 
tno  fatto  mille  belli  difiegn i . O'  checoncorfio , fie 
conducete  il  no  siro  Rencr.  florimonte  ,&  frana 
cefico  àa  Milano  : quafi  cbe  non  ci  fiaprei  poi  defi* 
dcrar  altri  che  il  uoftro  H orto , il  quale,  fie  intende 
cosi  bène  , come  pària  } ut  fcguirk  fienza  dubbio  : 
fie  vorrete  adoperar  le  mani , òr  la  uoce  nella  gu  fa 
che  fefie  quella  fiera  della  comediadelgarzondi  M. 
Galeazzo  • Scrino  a M.  Carlo,  àrglt  mando  Vi n* 
uentario delle  robbe  di  m ons,  con  (eguali  ui  prego 
i mandar  ancho  le  mie  con  quelle  di  m.  Lombardo  « 
Ledette  robbe  non  ban  da  uenire , fie  non  quando 
farà  prefientata  una  mia  in  quefla  materia, falò  da 
colui , cbe  piglierà  la  cura  di  mandarle  : che  farà 
forfè  quello , che  le  condujfie  in  la  . Sara  ben fat 
to , cbe  ogni  cofiafia  apparecchiata  > Vn  inventario 
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ni  delle  mie  reìtò  nìlla  cdffa . voi , fe  farete  prou  ìdo  t 
w per  lamedefima  via  manderete  il  meglio  della  uo *y 
ip  fira  gazza  : ir  non  farete  k pericolo  d’arricchire 
lah,  ilTurcom  Io  mi  aedo  già  contumace  } ir non  fo 
réf  finire:  ma  per  la  verità  nelle  cofe d’importanza 
iì|#  nonfipuofémpreefferbreue . H ora  fini  fio:  pr  e* 
iiìi  gandoui  a bafciar  humilmente  le  mani  w nome  m\o 
in  allo  Illuffriffi.  & Rcucrendiffi.  mio  Signore  y il  S* 
m Card.di  Carpi . Ef  di gratia  quefio  officio  non  u’efia 

mi:  di  mente  : raccomandandomlal  mio  molto  honoran» 

liti  do  m*  F rancefco  da  Carpi , al  Conte } ir  a Mi  Bea 

rn  nedetto . Con  voi  mi  rallegro  de  i voftri  nuoui  hos 

{k  fiori , Di  Verona . Alii  1 1 1 1 d’ A gofio  * 
i,f  MD  xxx  vi  i . • , * 


f»  ■-  ■ .j 

hji  A*  M.  GIO.  FRANCESCO  BlN t*  ' 

l è ' : .1  :: 

fe  O N fo , fe  vi  diceffi , che  uerrei  k ve s 

N . netia  ymafobcn  ,chccifon  ucnvto  ,ir 
li,  che  mene  partirò  domattina fenza fallo 

l’ji  per  Ferrara  , & uantoa , auanti  che  vada  ave  a 
rana  . Qui  ho  riceuvta  la  voflra  : la  quale } effondo 
Jj,  brevi  filma  } ha  anchor  hi  fogno  di  breuiffima  riffios 

£ fla  . H 0 ricevuta  la  del  Reuer.  Cittadino  con  tuta 
fjl  to  quel  f che  defideraua  da  S.  Signoria  : ir  la  vos 
fi  fira  ringratio  della  diligentia  y ir  dell’ ambaj data 
fu  del  nofiro  M.  Triphone  huomo)&  poeta  uenufiif a 
fimo  « Da  M ons.  non  ho  lettere  da  poi  le  di  xi  li 

N iiii 
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del  paffuto  : n* affettata  conia  pojld , che  i affetta 
di  fiandra  : ma  non  ejfendo  anchor  giunta , mi 
parto  con  ordine , che  mi  fan  mandati  dietro  : & 
farci  forfè  domane . Credo , che  S.  S.  col  R tuta 
rendtff.  & Vluftrtff.  Legato  non  poffa  efser  molto 
lunge . "Non  ui  fcufatc  da  qui  'manzi  del  non  feria 
uer  nuoue  : che  io  non  accetto  cosi  fitte Jcufe  . 
DiW , che  la  fatica  ui  pefa  : & quefta  ui  perdono  : 
come  uorreiy  che  fofte  perdonato  k me  : che  w quea 
fa  parte  ui  ui  ncerei  gli  occhi  ■ Ef  fe  ui  uerrd  alle 
volte  uoglia  di  fcriuermi  ( il  che  Jìa  quando  y ir 
quanto  ui  piace , irfenza  obligodi  rifondere  alle 
mie  ) mandando  le  lettere  in  mano  del  Clariff.  M. 
Marco  Contarmi , uerran  fteure  . Mi  raccoman a 
do  a V.Sig.  & al  R euer  S-Blojìomio  ftgnore 
bafeio  le  mani.  Da  Venetia • AHi  XXVI  d’Agojlo ■ 

M DXXX  VII. 

t \ » 

t . i 'j  1“  , ••  i y «?  . •*. 

a'  M.  CARLO  GVALTERVKSI. 

IGNOR  mio . La  uoftra  lettera  di 
S x Xy&  molto  piu  la  uottra  gentilezza, 
ir  diligenza  y meritavano  yfe  non  ha* 
ueffi  a venir  peraltro , che  ueniffi  a pofla  ària* 
tenza  , per  ringraziami  del  uoflro  amoreuole ani* 
mo , ir  corteji  effetti , non  filo  uerfi  me , ma  uer 
fogli  amici  miei } che  fono  però  anchor  uoflri. 
M a bauendoui  a venire  per  commandamento  Ji 


Monfìgnorc  , . guanto  contento  n*  balli  a perques 
fio , èr. molti  altri  rifletti  j penf atelo  uoi  : che  con 
l’acuto  occhio  del  uoslro  giuditio  mi  penetrate  fin 
di  la  , dotte  fete  , nel  mezzo  dell’  animo . A quel 
tempo  rifcruo  tutta  la  materia . Et  hora  non  mi 
eflendo  piu  oltre,  che  in  dirui , che  vogliate  efjer 
contento  pregare  il  noilro  R euer.  Stella , che  m’ap 
parecchi  un  tauclino  nella  fua  camera  y ir  il  Sg. 
Triuli  unaflonda  del  fuo  letto  • MiMccotndruio 
«flrt  gratta  uoslra  , èr  di  tutti . Di  Vicenza, 

A UiXXXdi  Marzo.  M D XX  XV  1 1 1 • 

A'  M.  GIO.  FRANCESCO  BINI. 

E uoftre  lettere  fon , come  le  belle  dona 
, L ne  y che  piacciono  bene  ornate , ir  con 

diligenza  : & non  piacciono  meno  Jchict 
te  yfenza  ornamenti  ,&  con  li  capelli  fciolti , ne  a 
glctti  y & raccomandati  al  uento . Quelle,  che  feri 
uete  con  diligenza , fono  belliffime  : ma  non  dilct* 
tano  meno  quelle , che  fcriuendole  uoi  negligente a 
mente  , ir  quafì  aliud  agens  , vi  nafeono  dalla 
penna  : fi  come  queffa  uoflra  ultima  dixxix  di 
Maggio  fcritta  nella  camera  di  M.  Bartolomeo  : la 
quale  in  ogni  parte  di  fe  m’ha  dato  quel  piacere, 
che  haueria  fatto  chi  l*  ha  fcritta  , con  li  fu  oi  uenu 
Sii  ragionamenti . M a per  ufeir  delle  adulationi,ufa 
te  per  mitigar  la  uoflra  collera  ( che  per  coli  buono 
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effetto  nonf'disdice , che  per  questa  volta  m’alloit 
tarii  dalla  mia  natura  y & m’ approdimi  alla  no  a 
fira.)  diami , che  li  guanti  furono  a punto  tanti, 
quanti  mi  richiedere  : li' quali  così  come  mi  furo* 
no  mandati  inuolti  da  M.  P.  Danti  ,fi  ripofarono 
un  buon  pezzo  fulla  mia  tauola  : non  battendo  mai 
trouato  chi  li  portaffe  : & portati  poi  da  me  a Ve a 
netia,furon  confegnati  a M.  Donato  Ruffo  : il  quas 
lefegli  kamandati  in  duemeft,gli  ha  mandati 
tre  prima  che  non  penfo  . Ma  che  doueua  io  fare  ? 
non  hauendoaltro  modo  da  mandami  fimilzaccatc* 
A'  mandar  questi  altri } mi  bifognerà  indovinarla  : 
ir  fe  li  uoletefra  un’anno , mi  bifogna  cominciar 
bora  : faluo  fe  non  uolete , che  li  mandi  per  huomo 
a poSta  : come  faro  fubito , f e così  ui  piacerà. 
Mi  raccomando  alla  uoStra  buonagrazia  : ir  prea 
goui  à raccomandarmi  a gli. amici , ir  padroni . 
Vi  Verona^  Adi xx I di  Giugno,M  DxxXlX, 

* M « 0 • lìV  *1'. ?*f 0"v'  V * 

a'  M.  GIO.  FRANCESCO  BINI.  - 

V M f H ; • r *’  ' * , . u 

t OVE  era  il  uoStro  giuditio  ? quando 

D per  coti  picciola  richiesta  fatta  à perfo* 
na } che  u ama , ir  fiima  tanto  , feste 
tanta  frittura  « Doti?  era  ì quando  con  meco , che 
fon  quel  cVio fono } ffcndcSte  tante  parole  per  ifcu 
fa  della  «offra,  che  non  fi  può  pur  chiamare  ams 
bilione  , ma  qmbitionceda . Et  tutto  che  quel  fisi* 
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\'à  rito  gentile  /,  che, tiranneggia  li  principi , & regna 

in  / opra  li  gran  Re , nimico  de  gli  animi  utllani , ui 

«e,  foff  : entrato  addójfr baureficfòrf : a sdegnante* 

jft  nctEtcbiucncuorràbiàfinuireiNonfapctt'luoi, 
fina  che  quel  vento  e tanto  fittile , che  penetra  nelle  piu 
iti  frette  daufure  de  monajlerij , àr  non  perdona 
/fi  ai  piurimoti , àr  fccrettromitori?  Scopriteti put'  > 
ìp  hhera , àr>  apertamente^  àr  mettete  da  par  tele  - 
ss  injinuationhcbe  non  bautte  alle  manteau  fa , ebe 
jfr  le  ricerchi  ; & lafciatele  feufe  : fé  non  uolctcfcue 

& farui  del  poco  animo  uofiro  in  domandar  fo fa  infi*.  , 

gì  «ore  4 i meriri  uoftri . Delle  epere  )stfe , me  ne 
gl  rimetto  a Monfegnorc.i  che  per  la  fuaue  ne  da  dui * 

^ fi . Et  non  fo  che  mi  ui  dir  altro  : fi  non  che  in 
fll  quefla  uoffra  ambii  ancella  non  uedo  altro  male  ,fc 
,p  non  che  mi  par  di  ueder  farfi  quel  uofiro  Mcjjcr  ^ 
g,  Horfo  tanto  fuperbo;  che  non  fi  degnerà  piu. di 
{jj  compor  uerfr.  che  faria  un  gran  male . A Jpctto 
quelle  frutte  nuoucir  mi  ui  raccomando:  pr  e a 
gandoui  raccomandarmi  a tutti  gli  amici . 


Di  Verona . . Alli  X X V 1 1 . di  Nouembre . 
J M D XXXIX. 
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a'  MADÌ  cornili  a da  bagno  • 

■ , ! 

A VOSTRA  ultima  di  XV  mi  fi 
, L data  co*l  vecchia , che  offendo  venuta 
con  tanta  negligenza , a me  pareua  di 
non  effer  obligato  a rifondere  con  diligenza  : non 
bauendo  tuttauia  pretermeffo  officio  necejjario  ina 
torno  a quello  y che  fi  conteneva  in  efj a di  maggior 
importanza  .•  Et  per  dire  d V.  Signoria  il  parer 
mio  del  Contemio  , come  mi  comanda  ; io  ho  deta 
to fempre , & ridico , che  non  fi  può  penfar  met 
gliOycbe  condurre  il  detto  Confermo  aMantoa: 
nella  qual  deliberatione  s*  hanno  a confiderar  tre 
cofc:  lutile,  che  ne confeguiran  quei  giovani  : 
Vhonore  , che  ne  confeguirete  uoi  ; & laffiefa . 
Quanto  all’utile , io  u’ajfcrmo  , che  fe  quefl’huoa 
mo  da  bene  viene  alla  dijciplina  di  uottri  figliuoli 
per  tre } o quattro  anni  ,faran  tanto  progrejjo  nela 
le  buone  lettere  -,  che  queflo  fara  delli  maggiori  bea 
neficij , che  habbiano  ricevuto  dauoi  : Cr  qucfli 
faran  li  meglio  ffiefi  denari , che  altri } che  habbiate 
ffiefi  mai . Nel  che  fate  que  fio  guadagno  di  piu , 
che  date  commoditd  d M.  fabrito  di  far  tanto frut 
to  nelle  lettere,  quanto  moflra  d’baucrdefiderio: 
il  che  gli  feruird  per  fiala  d’ a fendere  a quei  graa 
did’bonorc , che  s’ha  propofii  negammo . Quana 
toall’honore,non  fard  perfona  , che  non  ui giudichi 
non  filo  madre  amorevole  t ma  donna  di  buon  gius 
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dicio  f ir  di  gran  cuore  : che  nella  piu  importante 
deliberatone  de  figliuoli  fappiauedere  il  meglio 
ir  frontam  ente  eseguirlo , Della  Jpefa , quefto  \ 
chiaro , che  la  prouifion  delli  cento  e grande , ir 
eccede  quafi  la  condition  uoflra  ma  confiderate 
poi , che  non  è perpetua  , ir  non  ha  a durar  piu 
che  tre , b quattro  anni  ; & che  queffi  tre,b  quat 
trocento [cuti  uoigli  mcèitein  una  poflejjion  per 
petua  , ir  poffeffion  tale  ; che  oltra  il  contento 
dell’animo , può  portar  tanto  honore,  ir  tanto  utis 
le  in  cafa  uoflra * che  potrete  dire  d * hauer  dati  que 
Sii  denari  ad  ufura  a cento  p:r  uno , Confiderate 
anebor  , che  fe  perdete  queffa  occasione,  b terre? 
te  uoflri figliuoli  in  Mantoa  y doue  perderan  mifet 
ramente  il  tempo  priui  di  buon  maeflro ; b li  mans 
derete  fuori,  ir  potete  effer  certa  d\  hauer  a far 
maggior  fpefa  , & incerca.molto  piu  che  non  feie 
bora ,del frutto,  che  ne  poffa  nafeere:  fi  per  la  dif* 
ficultàychefi  troua  di  buoni  maeflri-fi  anebor  per 
che  molto  piu  facilmente  quei  giovani  fi  fileranno 
lontani  dagli  occhi  uoslri,&  dalle  uofire  buone  am 
monitioni . La  onde  alla  uofira  prefenza  f Sliman 
doui  come  deuono , ir  come  fi  che  fanno  ( effóndo, 
come  mi  par  di  conofccrli , di  natura  uoltaal  bene, 
et  di  buono  ingegnosi  di  buona  inclinatione  alle  Ut 
tere  ) nonfi  può  fe  non  fiorare  ogni  bene  di  loro, et 
quanto  aUt  coturni,  che  i'bannoa  filmar  [opra 
ogni  altra  cofani?  quanto  alle  lettere , Ma  ponut* 


« mo  7 che  mandandoli  fuori  uoi  fende f e mena , ir 
ejfi  non  frfuiaffcro,  ir  «i  fuccedeffein  tuttofati 

■ todcfiderate  * ditemi , non  haueteàftimarpia  la 

■ tommodita , che  date  àgltaltridui  ,ÌM.  F abrie 

• (io  y ir  a M .Hipp  olito , di  fudiare  (fé  da  loro 
non  manca , & cben’habbino  quel  defittelo , che 

: mo  frano  ) che  non  importa  tjuel  di  piu  y che  {pena 

• derete  ? Ef fe  mi  dicerie  : or  fe  non  fudìaffero , ir 
. fi  gettale  lafefa  ? io  ui  rifondo y che  tjuanto  alt 

* la  volontà  loro ,io  voglio  piu  toflo  ferare  il  bene , 
che  temer  del  contrario  : molandola  bora  buona , 

- come  moflrano.  Quanto  atto-effetto  ypoJJiamo  effer 

* comcficurt , che  effcndoi  campi  loro  di  buon  terrea 
. no  t fe  faranno  cultiuati  da  buon  lavoratore  y ir  fe 

minati  di  buona  femenza  ; non  fe  ne  potrà  coglier , 
fe  non  buon  frutto  : etfe  farà  altramente , farà  per 

- difètto  della  lor  volontà.  Nciqual  cafo  fe  effi  per 
diranno  il  lor  frutto  tuo\  non  perderete  il  «offro 

■ detta  tnteriorfatisfattione  di  non  hauer  mancato  al 
uofiro  debito  : ir  piu  anchor  hauete  à fhmar  tjuet 
Sfa,  ir  Th'onore , che  non  ui  può  far  perdere  la  col 
, pa  Iota  i-che  la  perdita  di  tre y b tjuaitrocento  fcuti; 
fi  quali  hauete  còmmodità  difendere  dette  uoflre 
,tntrate , fenica  mettenti  in  iin  minimo  difordine  é 
* Quèfia  è la  opinióni  mia  -,  la  quale  u ho  detto  con 
.piu  parole , èhejton  hauéapenfato  : perciocbc  ha a 
.vendo  ragionato  ir?  quitta  materia  col  Conte  R ai* 
mondo ynk  e patfo  di  vederlo  un  poco  fofefo  per  que 
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’wi  ~fiafl>cfdi& non  così  rifoluto,  come  uorrei  : ir  per 
m che  penfocbe  u’baucrh  feriti o yò  ui  fcriuerà  , in 
iwp  non  uogliomai  poter  dolermi  di  me  fteffo  y perche 
Jl.ff  non  mifia  fatisfatto  in  cofa  yche  mi  f tue  premer 
ijtìiì  'molto  per  ogni  ricetto  .Mi  ha  moffo  fra  le  altre 

to;  quejla  difficultà  , che  defiderando  M.  F rance feo 
i,M  d’bauer  la  promelja  da  uoi  di  tre  anniy  quefio  obli a 
ufi  go  ui  mette  in  feruitu  Je  la  natura  dcll’huomo  non 
•pai  ui  piacele:  ir  ui  toglie  la  libertà  di  mandar  uoftri 
nis  figliuoli  alio  Studio  yfe  à uoi  y'o  à loro , ne  uenijfe 
itik  .uoglia  t auanti  quel  termine  f come  allui  piaceriam 
fiat'  Quanto  al  primo yio  non  credo , che  per  ogni  pecca s 

fot  to  ueniale  foste  per  fatiarui  di  luij?  fo  che  foppor 
0f  t tereSle  molte  imperfettioni  per  così  buono  ejfeito; 
fri#  / apendo  che  non  fi  ponno  coglier  le  rofe  fen^a  pun 

tf  gerfi  le  mani iir  fe. face fie  cofa } che  non  m trita f* 
Jttf'  fe>  c^c  fo.jfe  foppor  tato  • chi  non  fa , che  centra  la 

ti t uolontà  uoStra  non  fiaria  in  cafa  uoslra  , anchor 

che  ci  foffero  tutti  i patti  del  mondo? Quanto  al  fe * 
condolo  fono  alieniffmo  da  quella  opinione  di  man * 
fai  darli  allofiudio , hauendo  questa  commodità . La 
tfb  quale  elcttione  in  fommaui  replico y chJ io  prepongo 

°gni  altra , che  far  fi  poffa  in  quefia  materia a 
$ & perche  M . Giac.  P ellegrino  mi  diffe yche  era* 

1^!  nate  rifoluta  di  uolerlo  ad  ogni  modo  in  cafa , fe  fi 
fll  foteuayauegna  che  mi  potejf  contentar  del  ragion 
namento  ycb’egli  haueua  haunto  con  luiycon  quel a 
^ la  amoreuolezza  f che  mojlra  in  tutte  le  cofe  ucrfo 


cbccffo  anchor  defideraua  : & non  ci  dipartimmo 
l’nno  dall’altro  , ch'egli  non  uenne  in  minor  defi* 
derio  di  ucnir  in  cafa  uofira}che  io,  che  ui  ueniffe  : 
tal  che  non  vede  i’hora  d’ejjerui  , Et  quando  non 


che  ciò fta  con  piu  «offro  , che  fio  auantaggio  . 
NU  perche  oltra  li  «offri  cento , uien  con  fieran* 
^adi  guadagnarne  altri  cento  da  diuerfi  gioucni, 
come  fapete  ; uibi fogneria  adoperami  per  trouar * . 
ne  fin  ad  otto  fo  dieci  - che  piu  numero  non  ne  uor* 
rei  j che  gli  deaero  fin  'a  x.òx  II  .fiuti  per 
ciafiheduno  : & facendo  parlare  a M.  Lodouico 
Strozza, àr  a i Capilupi}cbcfin  quelli, che  cono * 
fio  ; odi  profcffion  di  lettere  in  Mantoa  facilmente; 
per  quello  che  fino  informato  fi  trouerà  quefto  nu* 
mero  : ma  uoi  in  ogni  cafi  non  ui  hauete  ad  obli* 
gar  d piu  delh  cento  . V:ro  e , che  non  trottando* 
alili  auefio ' accrefcimcnto  * temo  che  fi  penfaria  k 


nvn  «imi.  k 

fiate  mutata  di  propofito  ,fi  potrà  far  che  uenga 
ferina  condivone  alcuna  di  tempo, & con  libertà  di 


lui  di  jcrmarfi  quel  tempo  filo  , che  piacerà  allui, 
uoftra  di  tenerlo , quanto  piacerà  à uoi:  ma 


à me  piaceria  piu  quell*  obligarfi  : parendomi 


foi 

r;i«i 

irli 

ài 

ttj 

hit 

ìk 

(i:< 

é 

1 ?■ 
P 

iift 

0 

|(# 

Hif 

è* 

\é 

'ot- 

to 

I» 

fi 

(sii 

'fi 

fi 

fi 


,?°9 

parte  : & fc.u*  haurò  fattidita , datene  lacolpaa 
noi  medefima , che  per  farmi  honore  piu  che  per 
hi fogno,  che  nhauette,  m’ hauete  comandato tcb è 
iti  dica  l * opinion  mia , la  quale  fc  non  è prudente  , 
e certo  amorevole . Mi  raccomando  a V.  Sig.  con 
tutto  l'animo  , & presola  a [aiutarmi  tutti  li  fra* 
telli , & foretto:  & defidero  {.opra  modo  veder  M« 
Marcantonio , il  qual  Aourette  pur  mandar  h far 
qualche  giorno  con  noi  per  nconofcere,  & farfi  ria 
conofcere  dalli  parenti  • Di  Verona . il  primo  dela 
l’anno  del  M D X L . -, 
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GIO:  FRANCESCO  BINI* 
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AMA  uolat,  & porta  intorno  le  co fe 
F de  i grandi  huomini.  Molto  auanti  la  uea 
nuta  uottra  haueua  intefo  della  uoffrft 
nobile  vittoria  : la  ruma  della  caduta  di  quegli 

altri  fu  tale-,  che  nefufentitoilromorequi  uicino< 
Vrofit  : ma  non  ad  annum , ma  a cento  anni . Staa 
tea  vedere,  che  entrerò  in  furor  poetico  per  allea 
grezza  : non  farò  già  : ne  farò  co*i  vago  di  ragioa 
narconuoi  (benché  ui  piaccia  di  profumar  le  mie 
lettere  col  «offro  mcenfo  ) che  ejfendo  fianco  dello 
fariuere  , voglia  ricrearmi  col  cicalar  uofeo  : che 
non  lo  farei , fi  fotte  fatto  P rete  Cardinale  , r oì' 
che  Cherico  ce.  Collegio  . M<*  non  finirò  già bc 
ui  dirò  tutto  fatto , che  u*  inporta  di  ftpert  „ -, 

O 
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Mons.fcriue  il  capitolò  mostrabile  : & fe  bifos 

gnerà , fifcriuerà  quella  mezza  dozzina  di  lette* 

re  putidijfime . Chi  ha  termine , ha  uita  : poiché 

ci  date  tanto  } patio  , non  uoglio  fmarrirmi  : a 

quel  tempo  fb  che  non  ci  farete  uoi , òche  non  ci 

faremo  noi,  o che  non  Ci  faran  quelli , a cui  noie* 

te,  che  fi  fcriua . Scriuerbfà  Mantoa  per  la  lettera 

elei  S .'Cardinale  : la  quale  fon  certo , che  ut  farà 

mandata  : ma  non  già  cofa  di  qui  al  propofito  della 

nostra  hiSioria  : che  fra  le  nostre  fritture  non 

c'è  cofa  cosi  degna . m a quel  uoStro  Reuer.Horta 

ha  un  gran  torto  à non  mantener  le  promejje  : ma 

maggior  pare  a Mons  .chef  habbia  quel  Signor  de* 

bit  ore  detti  200 . li  quali  S.  Sig.  uomo,  che  b con 

m.  Galeazzo , begli  da  fi,  buoi  filo  tornaste  a 

ricercare  : pregando  S.  S ig.che  auanti  la  fua  par* 

t ita  fia  contenta  farli  pagare  : che  quando  nonfofi 

feobligata  , uonfignor fiereria  non  haucr  diffeul 

ta  in  ottenerne  molto  maggior  fimma  in  dono  dalla 

fua  liberalità  . Dite  à bocca  quel  che  ui  pare  op  *■ 

portano  : ma  non  accoderà  altramente  mostrar  qut 

fia  . Mi  fareste  ben  gran  fruore  à bafeiarmila, 

mano  fuor  di  quefto  propofito  àS.S.  illufirijf,  che 

syè  degnata  fimpre  di  darmi  uno  honcfto  loco  nella 

grafia  fua . Voi  Si g.  mio  raccomandatemi  à tutti 

qitcllr,  che fi  ricordano  dime : non  ut  fmarnté  : 

chic  ue  nefpedirete prefio . Di  Verona.  AllixxXm 

dr  Gennaro,  MDxL. 
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' f ’À'  CARLO  GVALTERV5SI . 
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Hj  non  fa , cfo  V.  Si£.  non  mancherà 

, C d3ejfer}  come  fuole , offiàofa  nelle  cofe 
mìe?  che  per  mio  tengo  questo  negotio 
del  mio  parente  rir  la  ringratio  di  quel , che  ha 
fitto  intorno  'a  quello  : ir  le  hauero  obligo  di  quel 
che  farà  : di  che  non  la  grano  ,fe  non  con  ogni  fua 
commoditìt . Q uefto  non  uoglio  già  tacerle  : pera 
che  quello  che  dico  fra  me , non  debbo  nafeondere 
allei  per  rifletto  alcuno  * Li  meriti  del  detto  mio  ■ 
parente  fon  fuperion  alla  qualità  di  quel  loco:  il 
quale  Cerca  piu  per  nonfo  che  appetito -y  che  per  ala 
tra  cagione  : ir  benché  fa  degno , non  lofima  tan 
to  i quanto  l’efferui  poflo  per  mano  della  Eccellen a 
tifi  Signora  M archefa  : ir  quando  dico  così  ,fa*  „ 
pete,  chi  s’ intende  per  eccellenza  : lareflejjion 
delcuilumc  fi  confida , che  Vbabbia  ad  illuftrardi 
maniera  i che  e per  parlar  modefiamente  f nonjì 
diri  mai  ,chejia  il  piu  o/caro,  che  fia  in  quella  Ro 
ta.  Et  fé  la  detta  mia  Sig  4 1 llufiriff  - fi  truoua  ans 
ebora  in  Roma,  mi  farete  gratta  a bafcidrle  le  ma ? 
ni  per  mio  nome  del  fàuore , che s3 e degnata  di  fan 
mi  nella  perfona  i3effo  mio  parente  : ir  fupplicart 
lad’un  nuouo  : ma  forfè  fon  troppo  ingordo  : ir 
quefta  petition  rimetto  anch ora  alla  uojìradifcre * 
t ione . Ho  intefo  per  lettere  di  M.  Lattantio  d3un 
parto  di  molti  bellijfimi  fonetti  : ho  gran  defi  derio): 
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d*hauerlà  : fe fi  può  fenza  importunità . Ho  uo* 
luto , chi  fappiate  il  mio  defi àtrio  : il  rcflo  farà 
ad  arbitrio  uotfro  : mafo  ben , quanto  debbo  con* 
fidare  nella  benignità  di  quella  Signora  ? ir  nèll’of 
fido  uoftro  amoreuole . Et  con  quefto  mi  racco* 
mando  a v.  Sig  fenza  fine  : ir  la  prego  àbafdar* 
mi  le  mani  a l Reuerendiff,  mio  Signore,  il  Sig . 
Cani.  Bembo  : ma  non  mi  dite  mai  piu,  che  mijiu * 
pirei  yfefapejfidi  certi  officij  cortefi fatti  da  S.$« 
ReuerendijJ \ che  tanto  e dirmi , che  poffà  mera* 
uigliarmi  delle  nobili,  ir  uirtuofe  attieni  di  quel 
rarijfimo  f ir  diuin  Signore  j quanto  egrauijfi* 
mam ente  ingiuriarmi . Non  lo  uederò  , ne  udirò 
mai  far  cosi  gran  cofa , ir  degna  j che  a quella 
nonueda  molto  fuperiore  quel  diuin  intelletto-  j ir* 
la  f ia  dolcìjfima  natura  . Raccomandatemi  a tut * 
tigli  amici , ir  fignori . A'  Dio  Signor  mio , Di 
Verona . Alli  X X X di  Gennaro,  MDXL, 

a'  M*  CARLO  GVALTERVSSSI. 

rvi-  r * * f»\i  « *.  . ‘ ì r*  • w « -,  tv  t ‘ t * 
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AVETE  torto  à far  cerimonie  me* 
H co , non  altramente  che  / eie  ufaftc con 
uoi  medefimo  : io  non  feci  mai  nulla  per 
uoi  : ma  defederò  ben  di  far  molto , come  fono  obs 
ligato  : & non  mi  potriafucceder  così  gran  cofa  y 
che  non  fojfc  minore  affai  de  meriti  uofiri , ir 
dcH’obligo  mio  : ne  per  quefia  baia  accadea  tante  pa 
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iole.  Venga  pur  Vacca  [ione  : irmi  fiate dueder 
s’io  la  perderò  ; ò j’io  moflrero  di  non  poter  bauer 
maggior  contento , che  d’cflcrui  grato  dell'amore* 
volezza,  che  m’hauete  moftra.  Del  negocio}non 
ci  penfo  piu  : perciocbe  uoi  ci  penfate  troppo  per 
me:  facendocene  quefio  partito  , ho  qualche  capar 
ra } che  il  titolo  pofld  uenir  in  cafa  : pur  non  ne  fon 
certo  tfia  quel  che  piace  a Dio  . M<t  quella  rifiot 
fftf  del  Reuerendijf,  mio  patrone  , il  S . Cardinal 
Bembo , mifiara  ben  fcmprefijfa  nel  cuore  con  tan 
ti  altri  favori  ,cheS  . S«  Reuerendijf  ima  s’e  già 
degnata  di  far  mi . Et  non  mi  faria  dijf>iaciuto}che 
quel  capitolo  fojfe  flato  piu  toflo  nella  lettera  di 
Mons . che  nella  mia . Prcgoui  d bafciarle  burnii* 
mente  le  mani  per  me-.rendendole  quelle  grafie  infi* 
nite , che  non  baflo  ad  cjprimere.  Miei  fratelli  «i 
nngratiano  delle  falutationi  amoreuoli  : ir  il  p re* 
uotfo  affetta  quella fua  effeditione . Mi  raccoman 
do  alla  gratia  uoflra  Signor  mio  gentilijfimo  : ir 
pTcgoui  à bafeiar  le  mani  alli  uoflri  Reuerendijfmi 
patroni  . Raccomandatemi  al  M agm  Vriuli . il 
S.Podefia  nuouo  ha  fatto  hieri  la  fua  entrata  coti 
molta  afiettatione  della  citta , ir  nelle  rijfofle  fiat \ 
te  alle  orationi , portato  bene , ir  prudentemen 
te.  Di  Verona.  Alli  X 1 1 1 di  D ecemb.  M D X L. 
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■<  A*  M.  BARTOLOMEO  JTELfjA* 

*t  IT  , i C'j  013*0  | r<;  M * 

APPORTATOR.  tir  quefia  farà 
V un  feruitor  del  Cdualier  Campagna  mio 

parentela  molto  piu  amico  che  parente ; 
in  tanto  che  ne  piu  l’amerei , ne  p'ut  farei  amato  da 
lui}fe  mifoffe Jratel  carnale . il  detto  Cavaliere 
ha  tenuto  molt’annifa  ad  affitto  una  badia  in  quefia 
cifri  dello  lllaftriffimo,&‘  R euerendiff.  Sig . Card, 
di  Cambara  mio  Signore:àr  perchè  defidera  conti  a 
nuare  'nell’  affittanza  y ir  con  quella  nella  feruit'u 
con  S.  S.  Reucrendiffi . Mons.fcriueVaUigata  : che 
ui  fi  manda  apert ascetiche  parte  dà  quella  # ir  par 
te  da  chi  ài  prefenterkle  lettere*V.  S.  poffa  hauer 
quella  informationc  del  negocio}cbc  fa  bifogno  . Io 
confido  nella  detta  lettera  affiti , ir  non  meno  nel 
caldo  officio y col  quale  V.  S.  l’accompagnerà  per 
amor  mio  fi  come  ne  la  prego  con  tutto  l’animotma 
molto  piu  confido  nella  benigna, ir  Uberai  natura  di 
quel  Signore, che  non  fa,ne  può  Ufficiar  partir  da  fe 
mal  contentoalcun  fuo [eruttare . Et  pèrche  S.Sig, 
Rcucrcndiffima)ir  ìUufiriffi  mi  ha  già  fatto  dea 
gno  d’ effitr  notato  in  quello  numero. u i piacerà  dir 
Ujche  la  gratta  fatta  al  Caualiere  non  farà  fatta 
menoà  metebe  non  defiderandalàmcnodi  lui  verrò 
anchor.  a non  effierlc  meno  obligato  ,fi  come  le  fard 
V anima  del  Cap.  Camillo  tanto  diuoto  feruitòr  fuot 
nonfolo  per  rifletto  del  fratello ftl  quale  amaua  ter 
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nerijfirnamente  , ma  per  camion  d* un  figliuolo,  che 
ha  Inficiato  fiotto  la  tutela  del  Caualiere  : il  cui  com 
modo,  ir  beneficio  torna  anco  in  commodo, ir  bene 
fido  del  detto  fiuo  figliuolo . E.f  perche  dal  portator 
di  quetfa  v.  S'Jarà  a pieno  informata  di  quanto  fiat 
ra  neccfifiario,  non  entrerò  in  altro  che  in  pregarla  , 
chefia  contenta  di  credere, ch’io  defideri  molto  piu 
tl  buon  fiucceffio  di  queflo  negodo,che  fe  l’mterejfio 
fojfie  mio  proprio  : perciocbe  effondo  del  Caualiere 
è d ’ un  mio  caro  amico , parente  , ir  fratello , ir 
e anchor  mio,  come  fono  tutte  le  cofie  fine:  et  fe  V .S, 
crederà  così , da  queflo  naficerà,che  s’ adopererà  con 
tutta  quella  efficacia,  con  la  quale  e {olita  d’adopea 
rarfi  per  quelli-,  eh  e deflderano  fare  altrettanto  per 
lei  : à cui  con  tutto  l’animo  mi  raccomando,  & la 
{applico  à baficiarmi  le  mani  al  detto  mio  illuflrifia 
fimo  ,ir  Reuerendijfi.  patroni,  & al  Signor  Card . 
nostro  ^accomandandomi  al  m ag.  Vriuli  con  tutta 
la  cafia . Di  Verona . Alii  x I x • di  Gennaro  , 
M D XLI. 

r.  *‘1  * * Cs'  »>■  * ! • tt  **  i /•3't 

a'  M . CARLO  GVALTERVZZI  • 

. 

A uoflra  compagnia  è una  di  quelle , che 
L nonfiatia  mai,  anzi  laficiafiempregli  ami 
ci  con  piu  fitte . Ma  che  diffieratione  e 

questa  uederfi  cofi  rare  uolte  i Venijje  almeno  il 
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Vapa  ogni  anno  una  uoltd  a Bologna , © noi  ogni 
anno  per  un  t nife  a Roms  ■ Venendo  il  mio  M • 
Nicolò  Ormanetto  mio  fratello , cregoui , oltra  il 
rifretto  di  b/lons . ad  amarlo  per  mio  amore , ani !f 
ad  amare , ir  riconofcer  me  in  lui : il  quale  tronca 
rete  giouene  di  lettere  y di  buona  natura,  ir  fopri t 
ogni  cofa  amore uoliffimo . Vien  con  animo  f ir 
con commijjione di commetterfi  intuito  alla  uoStra. 
tutela . Voi  lo  guiderete  , ir  gouernerate  • eoa . 
me  parerò  a uoi  : perciocbc  non  ha  a mirare  ad  aU 
tra  Tramontana  che  alla  uojlra  • Mi  fon  ricordato 
deuoStri  guanti,  ir  con  queSta  commoiitk  ue  ne> 
mando  una  dozzina  : li  quali  fe  non  fono  k modo  uo 
fro  , non  foche  farci  :fo  ben  , che  fono  de  mi t 
gliori } che fi  facciano  qui , ir  de  piu  belli  * fra 
qùefti  ce  ne  un  paro  di  foderati , non  già  di  capret 
to , come  mi  diceste  ; ma  di  certe  pelli , che  ui  fera 
uìrdnno  meglio . Se  ne  uorrete  de  la  foggia  di  quel 
li  di  M.  Bartolomeo , mandandomi  un  guanto  per 
moSfra , mi  sforzerò  di  feruirui . Altro  non  mi 
reSta  che  dtrui , fe  non  ebe  ui  prego  a fami  humi  a 
lijfimamente  raccomandato  ai  nostri  Rcuerendijfì* 
mi  patroni  : frendendo  piu , ir  meno  parole } doue 
piu , ir  meno , fapete  che  inclina  V animo  mio  ■ 
Et  nella gratia  della  ìlluStriffima , & ecceUentiffima 
Signora  Marcbcfafo  che  per  uoStra  cortefta  bar 
uerete  memoria  di  rifufcitarmi  • R<iccom<incf<*femi 
poi  k turali  amici  di  mano  in  manof  cosi  come 
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tene  ricórde&te  > Di  Verona*  AHixVJS 
d'Ottobre . M D XLI.  :h  ut- 

■ 1 t i . t ..  ,0  ■!'  n I'aJVA 

• ^ \ «f . * Vi  , . v • 

a'  M.  CARLO  GV ALTERASSI. 

A lettera  di  Vostra  Signoria  con  V dui  fo 
L dell'arriuar  fuo  in  Bologna  t ir  col  ca* 
p itolo,  che  ferine  del  Reuerendijf . pa* 
trone } m'ha  portato  quel  piacerebbe  fogliano 
lenuoue  grate  , ir  dcftderate  : il  qual  crefcerh 
poi  in  cento  doppi  con  l'occafone , che  fiero  d’ka* 
ter  prejto,di  fare  all’uno  bumile  riucrenza  y ir 
l'altro  abbracciare  dolcijjimamente . li  quale  off 
fido  fra  tanto  fo  con  lei  con  l'animo , ir  con  que* 
Sla  : ir  defidero , che  da  lei  fa  fatto  per  mio 
nome  con  Sua  Signoria  Reuetendiffima . Et  pera 
che  li  noflri  M.  Domenico  della  Torre , ir  M* 
Nicolo  mi  fanno  non  fo  che  cenno  della  efclufone 
della  grafia  della  ejfentione } non  fo  ben , s'io  mi 
doglia  tanto  della  poca  uentura  di  mio  fratello  9 
quanto  m 7 allegro  della  costante  protezione . ir 
fatare  del  nojlro  Reuerendijf . & benignijf.  pi* 
txone  : nella  cui  autorità , & uoluntà  fiero  tanto  , 
che  non  pojfo  anchor  difierar  della  grafia  : la  qua  * 
le  fe  non  meritiamo  per  noi  ftejfi  j la  meritiamo  y 
come  fornitori  di  Sua  $ ig . Reuerendijf  v Ef  fe  pri^ 
ma  per  que  fa  cagione  ci  era  lecito  di  fierarla } ho* 
raper  la  promeffa  già  fatta  > ir  replicata  da  que^ 
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Sonore , potendo  chiederla , comecofa  debita , par 
mi  t che  debbiamo  haucrne  certezza  . La  promefs 
fa  fu  fatta  a S . Sig.  alla  qual  non  uedo , come  fi 
poffa  mancare  da  tal  Signore . Et  fé  fi  diceff e } che 
di  qua  fi  fanno  romori-,  li  romori  fi  fanno  daprm* 
àpio  j ir  cejjdno  poi  : ir  la  grafia  nofira  non  per 
hreue } ma  per  una  lettera  f come  e fiato  ferino , 
pafferà  fescamente  : ir  noi  non  prefenteremo  la 
detta  lettera  ,fc  non  cejfati  lifirepiti , a tempo  opa 
porturiiffmo } quando  le  cofe  faranno  quietiffime . 
Pregoui  adunque , che  ut  piaccia  di  rifuegliar  la  co 
fa  nella  memoria  di  S.  Sig . Reuerendiff.  la  quale 
fon  certiffimo  > che  in  luogo , tempo  , ir  occafiot 
ne  commoda  faprà  tener  tali  modi  -,  che  non  mi  cat 
derk  di  mano  la  gratin  già  ottenuta  : la  quale  farà 
piu  grata  dopo  quefte  difficultà } che  fefojfe  pajfa 
ta  per  la  piana . Et  non  facendo  feufa  della  import 
tunita  per  non  offender  la  benignità  di  Sua  Sig.  ir 
la  dolcezza  uofira  ; allei  bafeio  humilmente  le  ma 
rii  , ir  à V . S . mi  raccomando  con  tutto  V animo . 
Di  Verona . AUi  VI  di  Maggio.  MO  X L 1 1 1. 

io  , i j : :i  . ' *<']}■)$  h'  ' - ■ 
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a.  • ' - • 

A infinita  benignità , ir  corte/la  del  Rea 
L uerendiff , S % Card . Bembo , continua* 

* tà  dal  principio  fin  alla  fine  nel  negocio 
della  effentione  di  mio fratèllo-  ricercheria,  che  non 
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contento  dedà  lettera , che  già  fcriffi  a Sua  Signoria. 
Reuerendijftgliencfcriucjfi  un3 altra  di  nuouo: 
ringraziandola  delli  nuoul  offtijfattiyàr  tante  uol 
te  replicati  per  li  fuo i feruuóri  : ma  la  confidenza , 
che  io  ho,  che  uoi  fiate  per  fatisfar  molto  meglio  di 
me  a quetta  parte  di  nottro  debito  j fa  j cVio  mi 
/carichi  di  quefio  pcfo  ; mettendolo  f opra  le  fiali* 
uofire  y molto  piu  atte  a portarlo . Fregoui  aduna 
que  àfupplircon  S ; S.  Reucrcndijfima  per  noi  rfk 
cendola  certa , che  la  no  fra  gratitudine  d’animo  : 
del  qual  fole  ella fi  contenta  ynon  è minor  dell’ oblia 
go  : il  quale  come  è infinito , cojì  farà  perpetuo  :< 
ér  alla  buona  gratta  fua  ui  piacerà  raccomandarmi 
burnì  Imente  inficme  con  e fio  mio  fratello  . Ef  con a 
fcffoiy.  s.  i l mio  peccato , che  non  poffo  tanto  do 
lermi  della  molefiia  data  j fapendo  maffime , che 
non  e fiata  prefa  per  molerà  ; quanto  mi  rallegro 
del fauor  riceuuto  dalli  due  miei  Reuerendijf.  patro 
ni.  A'  uoi  Signor  mio  non  fon  per  dir  . altro  } fi 
non  che  fitppiate , ch’io  fi  7 quanto  uifono  obligàa 
to  : ir  quetto  non  e il  primo  conto  y che  kabbiamo 
infume , neiquale  io  ui  retti  debitore  :mà  non  piu 
fra  noi  « lofiimo  l’effetto  fi , ma  molto  piu  flimo 
gli  animi  in  fintili  cafi „ La  lettera  y uenendoci  dal 
la  bottega  del  nottro  Rea  cren  . Maffeo  tnon  può 
effere , che  non  uenga  profumatiffima  , ir  effea* 
ce . ìo  la  defiderp  dupplicata , perche  dando  iuna, 
l’altra  mi  firua  periéttimonio  > che  fi  fia  entrato 
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al  poffeffa  deflagratici  , fe  dopo  queffe  fi  mettes 
ranno  piu  altre  decime  : che  non  offendo  mio  fratti 
lo  nel  B rene  y credo , che  tornando  a bottega , gioa 
ueria  mofitar  y che  fifoffe  in  poffeffo  della  detta 
gratia:ir  fe  a V.  S.  parejje  altrimente,  me  ne  ria 
metto  in  tutto  d lei , la  quale  effondo  RERVM 
tvtela  mearvm,  uede  f ir  opera  per 
me  : che  quello  che fifa  per  mio  fratello  y fifa  piu 
che  per  me  medefimo  . itnon  uolendo  dirle  altro f 
m i raccomando  infume  con  lui  alla  gratin  fua , ir- 
eos! fa  mo«ì  . Michele } che  ha  riceuuta  la  fua  uas 
ligia,  ir  predica  della  fua  cortef  a»  D i Verona,  ■, 
AUixV  II  di  Maggio.  M D xLIII. 


cl  a'  M.  CARLO  GVALTERVZ2I, 

• i 

OMENICA  paffata ,'axxx  jla 
D mattina  alle  XV li  * bore  del  corpo  ufeio 

quell’anima  beata  scompagnata  dafl’An 
gelo,  che  quel  di  appunto  era  la  fuafifla . Ef  per 
che  io  mi  trouaua  con  l’animo  afflitto , et  col  corpo 
occupatiffimoj  diedi  carico  à M.  Ni  colò  di  fcriuer» 
uiqud  poco , che  occorrcua  di  neccffario  per  uid 
dupplicata  di  Venetia } ir  di  Bologna  : accompas 
gnando  li  due  plichi  mandati  per  due  corrieri  con 
diligenza  con  due  mie  brcuiffimeal  Magnifico  M* 
P.  ir  M.  Domenico  della  Torre  : con  ordine y che 
l’una , ir  l’altra  mandate  da  lorofotto  li  detti  pii* 
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“ ’ ) ^àuejfero  à feruire  ancho  con  uoi  « Dora  non 

ti  forche  io  mi  truoui  nc  meno  afflitto , ne  meno  oca 

? capato , ma  per  farai  qualche  parte  di  quello  che 

la  non  tocca  meno  a uoi , che  à me } ho  prefo  la  pena 
na  : m*  ftnfdte  con  quale  animo  }fra  lo  flrepito 
Sì  delle  campane , che  fuonano  per  la  fepoltura  di  S. 
if  ' Sig.  la  quale  benché  babbia  lafciato  nelfuo  teffa* 

i p mento , che  non  fi  f fendano  piu  che  dieci  feudi  nel * 

k ^fuc  ^qwe  , comandando  d’ejfer  portato  dal 
i,t  Vcfcouato  aHa  chiefa  fenza  pompa  ; la  città  non  a 

ii  dimeno  non  bauoluto  patirlo  : la  quale  moSìra  per 
a,  tutti  li  jegni  di  conojcer  d’ hauer  perduto  fuo  paa 

àre  : èr  non  potrei  ejprimerui , ne  uoi  credermi 
( che  appena  lo  credo  io , che  lo  aedo , ir  lodo  ) 
il  publico  dolore , & i lamenti , non  foto  de  nobili, 
ma  di  tutto  il  popolo . Si  concorre  da  ogni  parte  del 
li  k città,  ér  del  contado  à vedere  il  corpo,  come  cor * 

4 f°  fant0  d>  un  uero  fc™o  di  Dio . Domenica,  & 

in  beri  lo  tenemmo  in  cafa  ,doue  parca  che  fojfe  il 
Ufi  iubileo . Uoggi,  per  mancar  di  queffo  romorefhab 
af  biamo  portato  in  chiefa . Non  credo,  che  nella  città 
fui  recata  perfona , che  non  fia  venuta  à uederlo  * 
li  Chi  lo  piange,  chi  lo  loda, chi  gli  bafeia  le  mani,  à 
tf>  Ptedt>  ehi  gli  s 1 inginocchia  davanti . Vengono  gli 

it  infirmi  a toccarlo . lo  ui  giuro  per  l* amor  noRro 
i*  fraterno , che  non  fi  potria  mai  dire  V opinion  ,> 
} crf  e luì  nniuerfale  della  fuafantità fondata  non 
if  fdofopra  la  innocenza  Mafia  una  paffuta  ; ma  ' 
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fopra  la  qualità  della  ejfemplariffima  morte, che  Sa  1 
fatta  : nella  quale  fono  accaduti  molti  belli  punti  : 
fra  i quali  non  uoglio  tacerai  quefto . Che  offendo 
uicino  al  paff aggio  ,gh  fu  domandato , fe  potendo 
haueria  piacer  di  reflarqui , ir  egli  prontamente 
ri  fio  fi.  Non  no  ,paffar  pajfare , fe  così  piace  al  mio 
fignor  Dio  . Effendogli  poi  dato  il  Crucififfo  in  mac 
no , non  era  poffibilcdi  leuargliele , tanto  lo  tenea 
frenamento  abbracciato  : nel  quale  atto  moflraua 
un  piacere , ir  una  dolcezza  mirabile . Alla  fine 
hauendofi  fatto  portare  in  camera  il  Sacramento, 
congrandijfima  humilta ,ir  diuotione,con gli  occhi 
fiffi  in  quello  immobili  ,fenza  mai  batterli  ; fene 
pafso  con  tanta  quiete-,  che  pareua  a punto,  che fi 
trasformale  in  lui . Della  cui  felicita  conofio,  che 
deurei  fentire allegrezza , s’iofojfi  uero  Chriffia  a 
no  , ir  fintola  in  parte , ma  dall'altra  premendo a 
mi  la  mia  gran  perdita , trouomi  tra  due  contrari/ 
affetti  confufo . Nel  dolore , che  s'ha  qui  della  fua 
morte,  la  fieranza  di  uederlo  rifrfeitato  nel  Mag» 
M.Pietro  confila  ognuno , ir  fin  bora  ha  con  fio 
lato  me  : ma  dopo  la  riceuuta  di  queftc  uofire  uls 
time  non  fi  che  dirmi . Or  per  uenire  a qualche 
particulare  del  fio  tcflamcnto,  dicoui,  che  fu  aper 
to  hiermattina  folennemente , ir  in  quello  trouati 
Commiffarij  il  S.  M.  Pietro , il  Mag . M.  Gabriel 
Pellegrino,  M.  PhilippofioVicario,  m.F rances 
fio  Cappello  t&io:  M.  Gio»  Battifia  de 9 E or  nari 


in  Genoa , & uoì  in  Roma . Protettori  della  fu* 
volontà  due , li  Reuerendiffi  Inghilterra , ir  Rem 
ho . Se  ne  farà  una  copia  con  commodità  ,&uifi 
manderà  . Io  non  pofjo  efferpiu  lungo , ne  fcriuer 
ad  altri  : prego  uoi  a fupplir , doue  bi fogna . Et 
aH’iUuftrifi.ir  Reuerendiff,  Sig.Card.d’lnghil 
terra  ui  piacerà  raccomandarmi  humilmentt,facen 
do  h filiti  offitij  col  Mag.  Triuli , con  M.  M arcana 
tomo  , col  Reuer.  Stella  , ir  con  tutta  la  cafa } con 
M.  Achille,  & col  re  fio  degli  amici , ir  patroni . 
Et  àv»St  con  tutto  l’animo  mi  raccomando.  Di  Ve 
tona . il  primo  dell’anno  del  MDXLIIII. 

A M.  CARLO  GVALTERV2ZU 

r ' i*  t’frvl  ojrtls.  r-v  ì m«o7  <*.  • 

VESTA  e la  fera  y che fi  fiaccia , ir 
fin  condotto  fin  a dopo  cena , & non  ha 
hauuto  tempo  mai  di  prender  la  penna  : 
& fon  così  fianco  dell’animo , ir.  def  corpo  ■ che 
ho  uoglia  d.  ogni  altra  cofa , che  diferiuere  •Loda* 
tofia  Dio  del  tutto . La  uoftra  ultima  i di  X I I, 
ir  quelle  , che  accufate , mandate  per  la  pofta  di 
Fiandra , non  fin  comparfi . Ho  letta  con  dolorofi 
piacere  quella  parte  della  uoftra } douem’efirimete 
l affetto  della  Illuftrijfi  S.Marchefa  tcpn  la  quale 
mi  ho  defide  rata  pyefinte  per  far  compagnia  in \ 
quel  punto  , & in  quello  offitio  à Sua^cceQ.  nel 
quale  offitio  ho  fentitofimpre,  & dolore  estremo, 
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ir  estremo  refrigerio . Deh  il  mio  m Carlo  fiate 
pur  certo , che  il  fatto  uor.ro  e un  folazzo  : ir  che 
c troppo  gran  di  fferenza  dal  ueder  le  cofe  all' udir* 
le . V edere , ir  udir  le  cofe}che  habbiamo  uedute, 
ir  udite  noi , ir  far  forte  j non  epojfibile  ; fent 
za  un  grande  aiuto  della  gratta  diurna  ■ Et  majfia 
inamente  a chi  per  xw  III  anni  ha  ajfiduamens 
te  gurtati  li  frutti  di  cojì  fanta  , ir  gentil  compa * 
griia  : come  ho  fatto  io,  trattato  da  quella  nobilijfi  * 
ina  anima  piu  che  da  fratello , b figliuolo . Che  ben 
che  la  natura  fua  nonhaucjfe fempre  tutta  quella 
dolcezza, che  hctueria  defi derata  la  mia7temperaua 
poi  la  fua  imperfittione  in  quella  parte  con  tante  al 
tre  pcrfittionijche  quella  aufleriti  non  poteud  ojfcn 
dere  . loui  prometto  fra  tei  mio  bonorandijfimo  9 
che  non  uorrei  bora  far  altro  ,.che  penfare y fcriuet 
re,&  ragionar  di  lui . Et  quando  mi  ricordo  l*amo 
re,  che  m’ha  mostrato  in  quefa  eftremo  della  uita, 
le  dolciffìme  parole , che  m’ha  dette  da  folo  ìtfolo  f 
li  teneri  abbracciamenti , che  m'ha  fatti , la  pad 
terna  benedittion , che  m’ha  data  ; io  mi  merauia 
glio  y perche  non  fia  feoppiato  di  dolore . A'  tuta 
te  quefie'dimottrationi  d’amore  non  folo  di  parole 9 
ma  d’effetti  notabilijfimi , & di  quelli  y che  fapetc 
ir  d’altri } che  per  me  e mancato,  che  non  fiano 
feguiti  j nonfo , come  hauejfi  potuto  rifonder  mai 
con  altro , che  col  morir  per  lui  : & molte  uolte 
mi  fon  trottato  di  uogliaj  che  l’haurei  fatto • - 

M’accorgo , 
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ito' accorgo , cfcc  entrando  io  niU’  amariffi  ma  dot * 
cezzadt  queFtiragionamenti,nón  fo  pero finire  • 
Ptniomiftfnii , èr  habbiatcmi  compajjione . Et  ak 
la  detta  Eccellenti]]  S-  M archefa  raccomandate* 
mi  deuotijfimamcnte  Supplicando  S.  Ecccll.cbeji 
degni  di  donarmi  una  picciola  parte  della  fua  gru 1 
tia . il  qual  dono , tutto  chefta  grande , non  mi 
può  ejjer  negato  da  lei  , ricercandolo , come  io  fo  , 
per  uirtu  de  meriti.dt  quella  fantiffima  memoria  Vj 
.Oltra  quello , che  mi  fcriuete  nella  uottra  delle  cova  1 
,teft , tr  liberali  proj erte  dell’  Illuftrijj.  £r  Rette* 
rendi!] . S.  Card . nostro  d’ Inghilterra,  & quel  che 
me  nejcriue  il  nostro  M.  Marcantonio  * ho  ueduto 
una  lettera , che  S.  S.  Reuerendiff.  ferine  al  Padre 
Fra  Reginaldo,  la  quale  m'ha  fatto  restar  confufo 
di  maniera,  che  non  bacando  a renderle  quelle gr<$ 
tie,  che  farei  debitor  , con  parole  ; crederò  ringxa* 
Maria  piuy  ir  piu  riuerirlacolfilentio.  Etfepur 
. accadejfe  a far  intorno  a ciò  qualche  officio  -,  pre* 
gher'o  uoi}fi  comefo  di  cuore } che  ui  piaccia  fup* 
plir  per  me:  baciandole  mille  uolte  le  mani  per 
miq  home  . Noi Jìqrrìo  itn'chorqui  nel  vefcouato  f 
mi  andando  la  cofadi  M.  rirtro  tanto  alla" lunga  , 
dubito,  che  ci  diffolueremo  pretto  : rifoluendofi 
presto , èr  benc,molti  refiariano  : & restando  buo 
na  parte  della  famiglia , ne  facendo fi  alteratone 
del  modo  del  uiuer  della  cafa , teff  andò  le  mede* 
fime  robbe,  & quel  che  piu  importa,  U mede/ìmi 
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ordini,  effluiti  dalli  medefimi  ministri  ; fi  fonia 
dire , che  quella  fantffima  anima  reìiajfc  uiua  nel 
rtuouo  Vefcouo  . Mi  merauiglio,che  nelle  uoffre 
lettere  non  fi  faccia  mai  mentione  d’officio  fatto  dal 
U patroni  KeuerendifJ . in  quefio  proposto,  & 
muffirne  dal  Rciierendijf,  Volo , il  quale, o! tra  Vani 
riio ,chefo,che  ha,  di  trasformaci  in  ogni  defide a 
rfò  dì  quella  [anta  memoria , gufi  a piu  d’ogni  altro 
quel  che  importarla  qui  la  prefenza  di  co  sì  fatto 
' Vefcoùo . Vi  piacerà  raccomandarmi  al  Reuer.M. 
fii no;al  quale  non  bo  tempo  di  rifonder  per  adeffiom 
tj?  {egli,  che  fi  faccia  dar  la  lettera , che  ho  feruta 
al  Reuer.  Mons.  di  Brefcia,  & da  quella  prenda  la 
rìfpoffa  : Ridonderò  poi  'a  bell'agio  :fra  tanto  lo 
rìngràtio  delle  prof  erte,  ir  fregolo  àfarpermeil 
debito  officio  con  quel  noflro  Rcuerendijf.  Signore-, 
ir  à uoì  piacerà  fare  il  medefmo  copiofamentc  col 
Reucrendiffi.  Volo,  ir  con  tutta  quella  cafa . Di 
Verona . Alli  xxn di  Gennaro. MD  X L 1 1 II. 


' llfite  del  finto  libro  de  le  lettere  di  JoJid 
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DE  LE  LETTERE  DI  XIII 
HV  OMINI  ILLVSTRI  LIB. 

SESTO. 

Lettere  di  M Jacopo  Saioleto. 

i *.  • 

' A'  M.  GIO.  ERANCESCO  BINI 
SECRET.  DI  ,N.  S, 

t **V  : 

INO  mio.  Le  uoftre  lettere  del  primo 
B di  G iugno , nel  gran  dolore,  che  io  ho, 
m'hanno  pur  data  qualche  confolatio ne3 
fer  intendere  de  miei  amici , òr  feruitori  alcuno 
efser  faluo . Ma  di  tutta  la  ruma , e calamita , che 
debbo  io  fcriucrc?  Vorrei  dir  molto , e forza  m’e 
dir  poco  : perche  à ogni  modo  anchor  col  molto  non 
pofso  in  parte  alcuna  fatisfareal  dolore,  fr  allega 
gerire  l’affanno  tchefcnto  de  la  ruma  d’Italia  , de 
i mali  di  Roma , àr  del  danno  di  tanti  amici^uan* 
li  uoi  fapete  : ma  f opra  tutte  le  altre  cofe , de  le 
tndignijjimc  male  fortune  di  N . Sig.  mio  unico  pai 
drone  :al  quale  porto,&  fcmprc  portai  tanto  amo* 
re, quanto  ho  . Quejla  e la  f erita , che  ne  l’animo 
mio  e infan  abile  . El  io  non  negar'ogia } cb’oue* 
deuo  le  cofe  dirizzate  a infortunato  efìto,  per  colpa 
df alcuni , che  l’ottima  natura,  ir  mente  di  N.  S« 
tor  cenano  alcune  fiate  } doue  dafe  non  era  uolta% 

P il 
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Che  io  pojfo  testificare  i nan^j  a Dio , & tutti  gli 
huomini,  non  batter  mai  conofciutoin  S-Sant.fe 
non  giu  fritta  yamor  di  pace , e quella  infinita  clemen 
eia,  che  ognnn  fa  . Ma  ilfecolo  corrotto , e i costui 
mi  de  la  corte  hanno  tiratofi  addoffola  fi  grande  ira 
di  Dio  j la  quale  ha  colto  anchogli  innocenti  , per 
ricompenfarli  di  maggior  bene . E non  mi  disfido t 
che  N.Sig.  batterà  il  modo  di  ricuperare  l’obcdicn i 
^ 'a,e  la  fua  dignitct,faccndo  quello , che  la  fua  buoi 
na,e  religiofa  natura  li  detta  - e credendo  à fe  mei 
defimo.Efe  S.Sant.  andarà  in  jfimgna,  io  mi  coi 
tnincio  a deliberar  d’andarlo  à trouar  fin  la  : e per 
quanto  potrò  y operare  quello  che  fia  bonore,  e fai 
Iute  di  S.  Sant . Egli  è ben  uero , che  le  cofe  mie , 
fon  di  forte  difiipate,  e rotte  ; che  io  non  faprei  ben 
pigliar  partito  : pur  farò  ogni  sformo . L’animo 
mio  e fermato  in  uita}c  in  morte  feruire  a Dio  ne  la 
chiefa  mia } anchor  ch’io  fia  indegno  feruo , e poco 
meriti  la  grana  fua  : pur  tanto  piu  fono  obligato, 
quanto  conofco,  la  man  fua  onnipotente  effer  fiata 
fopra  di  me  : che  chi  fapeffe  li  modi  del  mio  ucnirc , 
uederia  chiaramente, non  effere  fiato  cafo.E  benché 
così  fia  f ermo , e deliberato  ; pur  da  lui  medefimo 
hauerò  licentia  per  tre, ò quattro  mefi,  per  andare 
afarquefio  offitio  per  il  mio  terrestre  padrone: 
dal  quale  io  non  mi  partì  già  mai  per  abbandonarlo, 
ma  per  trouarmi  apprefso  l’altro  Sig.  maggi  orciai 
quale  ancbora  mi  conofceuo  piu  obligato.  Di  Pietro 
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de  VAffeVà,di  M -lazzaro,  ho  hauuco  gran  confor 
to  incenderebbe  iofiauo  molto  dubbiofo  de  ia  falute 
loro.cofi  di  Claudio  mio,  e de  libri . Ma  d'Hcrcole  uo 
f?  ro  compare  fio  di  non  buona  uoglia  : lui  fi  parti  da 
Sizza  fu  le  galee  quel  di  medefimo  che  io , lui 
per  Roma  ,&  io  per  Carpentras  : e’I  di  fu  (fé  ben 
mi  ricordo  ) a x X v 1 1 d’ Aprile:  e mi  teneuo  cer 
to  , che  fifuffe  trouato  a Roma  manzi  il  grane  ca 
fo  : le  uoflre  lettere  mojlrano  di  nò  : uorrei  ,fe 
n’intenderete  niente  , me  ne  dette  auffo , & anebo 
di  tutte  l’altre  cofe . Di  voi  Bino  mio , uoi  fape* 
te  , che  iure  ucttro  potete  fare  fiima  di  me  }edi 
quel  poco^che  ho  , ch’io  non  fi  a per  mancami  mai: 
ma  mi  confido  y che  tornarete  kferuitij  di  N . Sijr . 
perche  ha  bifogno  di  uoi  : e mi  confido  , che  sarà  ha 
uutogran  rifletto  a Surf  Santità:  e rendomi  certo  , 
che  quelle  cofe fono  contra  la  uolunta , e mente  de 
l’imp . b uero  piu  fede  non  è al  mondo  . Tur  quan 
do  aitrimcntc  fujfe , che  Dio  ne  guardi  i io  ferino , 
come  mi  richiedete , al  Signor  hcrcole  : e ui  racco* 
mando  (i  Mons . di  Rauenna  9 mafjime  effondo  fot 
to  Cardinale  : del  che  direi  hauer  gran  piacere  , fe 
la  fortuna  de  tempi  non  mi  priuaffe  di  tal  uocabu* 
lo.  Qua  partito  non  faria  pronto  ye  bifognaria 
penfart  : benché  c’è  ilRcuerendiff.  Salutati  y che 
Jo , baueria  caro  un  par  «offro  : e il  Cardinal  di 
LorenOfà  chi  fenza  dubbio  farefie  grato.  Ei» 
ogni  euento  non  bautte  k gettami  tanto  al  baffo  : 
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p erche  a voi  non  riiancdra  ricapito  bUonó  :'coìS  non 
hauefse  a mancare  a tutti  gli  altri . La  donatone 
iti  mando, comcdomandate  sfatto prima  confutare 
la  qua,  a che  modo  fa  autentica , e buona  . io  de 
li  colemie  non  ho  altro  affannacele  de  i libri } ne 
quali  la  fortuna  m*  e pur  Slata  fem  fri  troppo  cruo 
dele  : io  ne  baueuo fatto  munitione  dimoiti  antichi 
greci  con grandiffima  ffefa,  p urfe  aDio  così  piace, 
così  fa.  1 1 danno  de  l’a  Itre  cofe  mi  porto  in  pace:  e 
fi  u dolor  piglio  del  male  de  gli  altri , che  det  mio 
Sleffo  • Defdero  intender  del  noSlro  M ons.  di  Ve 
tona } il  quale  amo , come  fratello  : e prego  Dio  , li 
dia  buona  forte , e ripofo  da  poi  lefue  tante  fatiche. 
Così  di  mille  altri , che  uoi  fapete  y barò  molto  ca* 
ro  fentir  noueUe . Al  Signor  Barone  rifondo 
a Nicolo  fabbri. Le  alligate,  maffime  a mia  madre , 
ér  a Pietro  yucdete  in  qualche  buon  modo  inaiar 
fidatamente . Io  baueuo  fritto  una  epiflola  ligior 
ni  paffati  a M ons  .di  veroria,  là  qual  credo  non  fa 
r'aandatabentk  Sono  accef  di  gran  uolere  } feria 
uer di  nucuo  tàlui  y ir  dMN*  S.manon  e fojfibile 
trouar  principio  }ne  materia  conuenierite , A ffetp 
tarò  adunque  ye  pregato  tuttauia  Dio  per  loro  : co 
me  faccio  jcfofare  continuamente  in  tutta  la  mia 
diocefi . E per  bora  altro  nonui  jeriuerb  ,fe  non 
che  ui  diate  pace . io , e quell) , che  uènnero  con 
meco  qua , tutù  fiamo  /ani . Jn  Carpenfràs  • A li 
X V I I i dicsiugno,  M JD  XXVI  U 
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a'  M.  GIO  • FRANCESCO  BInJ  . 

' 1 • *’•'*'*  * : * _ r -1  • • 

«!■  ;.j‘}  t • il-  isono^ tl  ..  o ; L'.pii'iti  ott 

O riceuuta  V humaniffima  lettera  di 
H hionf . di  Verona  accompagnata  con  una 
uoflra : e l'una  } e l'altra  m'e  fiata  fora 
te  grata*  Sua  Signoria  ferine  hauer  fatto  di  quei 
denari  tutto  quel  , che  domandavamo  y àr  fon 
certo  e cofe  : ma  li  nofiri  di  la  ( de  li  patenti- mici 
farlo  ) già  tanto  tempo  non  ci  hanno fcritto  nulla  : 
del  che  mi  doglio  piu  che  marauiglio . Io  rifonde * 
Toh  Sua  Signoria  tcome  hahbia  un  poco di'tempo,  e 
agio  y e Vaulo fa  con  meco  : che  per  la  pefte  y che 
eh  Carpcntrhs  yfliamo  diuifi , ir  eglifiulonta * 
no  : perche  piu  pericolo  e di  lui , che  di  me  * Val* 
tro  giorno  uidi  una  uoflra  lettera  M.  Bino  m'iOydo* 
ue  parlauatc  di  nonfo  che  pagamento  di  mula  : io 
nonfo  ,feuoi  cominciate  a deponer  V amor , che 
mi  portate  yòui  disfidate  del  mio  uerfo  uoj,.  vors 
reiycbe  la  mula fuf]i  la  miglior  del  mondo , la  qua 
le  era  però  huona.y  e fenza  fojpetto  di  mal  ueruno\ 
fé  ha  prefo  malatia  , e non  tanto  uoflra  finiftrafor 
te  y quanto  mia  : che  defiderare i hauerui  dato , e 
poterui  dare  cofa  d'importantia  . I^rò  f fe  mi  uos 
lete  bene,  non  ufatecon  noi  tali  modi:  più  toflo  peu 
f ite  , tutto  quel  che  hauemo , ejfer  uoflro  f poco  in 
fortuna , afidi  ne  la  buona  uoluntà  : e uogliateci 
bene  } e penfatey  fornai  haucrete  la  libertà  t che 
iefiderate , come  cofa  ueramente  defiderabile  ? che 
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ft» n o (fènder  gli  animi  di  nc/funo  frollandomi  io 

ira  certi  obligbi  }che  dtjjicilment • baurei  pojfuto 
far  questo  -,  fenza  far  pigliar  qualche - r.uoua  opi* 
tii  on  di  meda  qualcb’uno . Ferò  me  ne  fon  rimafo, 
f enfiando  che  Sua  S amiti, che  e prudenti/fma, saprà 
molto  bene , àr  intender  le  cagioni  tchc  m'hanno 
ritenuto,  e prouedere  a quefìa  ccfa,Jì  cóme  meglio 
bifognd . Quanto  a la  feconda  y che  Sua  Sant  . mi 
commette , ch’io  babbi  cura  à I honor  fuo  qui  in  que 
Stecofe , cbedebbon  effer  trattate  da  fuoi  commi/* 
farij  ; in  quefìo  le  prometto  io  largamente  ogni  mia 
opera  ; e fìudio  : perche  per  l’amore  ardcntijfimo y 
ch’io  porto , e porterò  fempre  a Sua  Santità,  quefìo 
e fiato  il  mio  primo  ,e  precipuo  ptopofito  y dopo 
bauer  favsfatto  a Dio,  ir  a l’obhoo  , ch’io  ho 
con  lui  , al  feruitio  del  quale  ho  dato  f e dedica* 
to  quefìo  mio  rimanente  à\  Ulta  principalmente • 
lAa  dopo  quello  nefjuna  co  fa  e y che  piu  mi  prema  j 
ne  in  che  io  (penda  piu  uolentier  l’opetate  i pcnfier 
miei  y che  ne  la  conferuatione  de  Vhonor  di  Sua  S<W 
tifi,  llehefarò  adefso  tanto  piu  prontamente  p 
efsendomi  così  comandato  da  S • Santità : ne  lafsarò 
anche  di  penfare  a l’utile , e commodità  fud , quan 
to  però  fi  potrà  fare , non  efsendo  difgiuntadal’ho- 
n ore,  come  io  fon  fecurijfimo , che  è la  mente  di  S , 
Santità . m a de  le  cofe  di  quefle  commisfioni  1 1 
del  flato  di  queffopacfcSua  Santità  farà  ptenamen 
te  infirmata  da  M • Gio.  da  Tefcia  commif sartori 


qualuienla  per  quello , eie  dirà  anchor  qualche 
penfier  mio , col  quale  fiero fi  potrà  trarre  qualche 
utile  per  quella,  fenza  fuo  alcuno  dishonoreM 
Ve  boranone , io  non  deliberano  di  mandarla  fùo* 
ri , perche  y come  fapete , ella  era  partita  in  due 
parti , ne  malfeci  la  feconda , perche  qucfia  caufa 
aìlhora  cefsò , ir  io  fui  difuiato  da  altri  penfieri  : 
ir  anchorquefta  prima  non  e mai  fiata  fi  ueduta  9 
ir  affettata  da  me  j ch’io  Vapproui  col  mio  giudi* 
tio . Ma  uolendola  Sua  Santità  tal  ch’ella  è , glie 
le  mando . N*  U quale  potrà  uedere  il  teflimonio, 
ch’io  do  de  la  uirtìi  , ir  finta  mente  fua  . La 
qual  uirtu  fe  cofi  la  fortuna  hauejfc  fecondate  con 
juccejfi  prò  fieri . come  io  fon  certo , che  il  mio  tcfli 
tnonio  e aero } uedremmo  Sua  Santità  i ntal  grado 
d’honore , autorità , e uera  grandezza  t che  ir  ef* 
fa , e tutti  noi  feruitor  fuoi  faremmo  beatisfimi . 

D oue  fe  bora  parejfe  per  la  maligntà  de  lafirtu * 
f ia  il  mio  teSUmonio  effer  in  alcuna  parte  offufca  * 
to , e labefattato  ; diqfi  piu  lofio  la  colpa  ad  altri  : 
perche  io  per  me  non  pojfo  dire  altramente , fe  non 
chefempre  bouiflo,  e conofciuto  la  mente  di  Sva 
Santità  in  tutto  defiderofa,  e volta  al  bene . il 
qual  bene  perche  tutti  li  fuoi  babbino  parimente  de*  ^ 
Jìderato  ; fi  fono  esfi  però  ingannati  in  difcernere 
il  uero  dalfalfo  • Ma  di  quefio  non  e piu  luogo  di 
parlare . lo  non  manco  di  pregar  N * S . iddio  in 
Ogni  mia  oratione , che  voglia  mantenerci  lunga * 
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mente  Sua  Santitk,e  farle  profferita  . A la  quale 
bumilmente  bafctareteM  piedi  per  mia  parte,  rins 
grattandola  infinitamente  de  ibumanità  fvaperfo 
me  , e pregandola  però.,  che  per  iauenire  mi  uo* 
glia  dar  manco  di  quefle  imprcfe  , che  farà  poJ].bi$ 
le  : perche  non  babbi  cagione  di  diflurbar  li  miei 
fludij , ne  i quali  tutto  il  giorno  piu  m’occupo  cof 
grandijf imo  deJìderio,ir  animo  ,ir  in  cofe  àt  mag? 
gior  importanza , cioè  ne  li  fludij  de  le  f acre  lette ? 
re , de  quali  fcriuoanchor  a Sua  Santità.  Io  comin 
eio  àfentirja  ueccbiézza , e mi.  mancano  molto  le 
forze  fe  lauiila  . e fenon  ch’io  m’aiuto  col  buon 
gouerno  , e fòrte  moderato  ; io  non  potrei  rcfiflcs 
reale  fatiche,  c masfime'a  quella  del  (Iodio:  la 
qual  però  tanto  mi  diletta  , che  mi  fa  filmar  niente 
tutto  il  re  fio . Tregoui  M . Bino  njio , che  ui  con 
fermate  fano , ir  mi  raccomandiate  à quelli  miei 
Signori  y ir  amici , ir  in  primis  af  Rcnerendijf, 
Rauenna  . Di  Carpentràs.  A Ih  III  di  No* 
uembre.  M D XXXI. 

li  Reucrendjjmo  Triuulzi  e paffato  di  qua  cotf 
molto  bonore  fattoli  da  quefle  genti  : e lui  s’e  por 
tato  forte  bene } e con  molta  prudentia.egentilezt 
za , e moflratojì  molto  affettionato  a l’ bonore  } e 
al  nome  diti,  S. 


’ AL  CARDINAL  TRlVVLTlO* 

E N S O , che  v . Sig . Reucrcndiffima 
P fappia  la  flretta familiarità , che  hebbe 

meco  M.  Gio.  F rancefco  Bini , mentre 
io  ero  in  Roma  f e V amore  y ch’io  li  portano  , e la 
Slima , eh’ io  facevo  di  luipetlafua  uirt'u  }fuffi* 
c lentia , £r  integrità  : le  quali  cofe  erano  in  lui  tao 
li , che  ir  io,  tutto  quel  tempo , che  fletti  nel’  of * 
ficio  del  Secretariato  f otto  C temente  felice  memo a 
ria  ,miualfi  molto , con  mia  gran  commodità,  ir 
honore , de  l’opera , ir  induftria  fua  in  quello  ef  • 
fercitio  j e] fendo  lo  (lil  di  lui  accettato  per  mio  j e 
quando  party  di  la,ejfo  merito  d’ejfer  nel  detto  of* 
fido  in  gran  parte  mio  fuccefforé  : e) fendo  chiama 
to  al  fervido  piufecreto,e  piu  familiare  di  S-Sant * 
Nel  qual  luogo  con  quanta  fide , ediligentia  ei  fi 
fa  fempre  portato , non  dubito  che  V.  S . R eueren 
di/jima,chèe fiata  prefente } lo  fappia  anebor  me* 
glio  di  me  • H ora  effondo  egli  per  la  morte  di  Sua 
Santità  rimafio  fenza  patrone, e quel  che  piu  m’in 
trefee,  fenza  premio  de  la  feruitu  fua  paria  la  fua 
uirtu  i non  poffofaredi  non  ripigliar  penficro  di 
lui , e de  le  cofe  fue , e di  non  cercare  con  ogni  mia 
opera  d’aiutarlo } doue  io  ne  uegga  l’occafione  • 
Torò  credendofi , per  la  elettme  fatta  bora  da 
N . S.diM*  Fabiano  da  Spole  ti  per  fuo  fecretario, 
che  il  uoslro  facro  Collegio  vorrà  in  luogo  di  lui 
prouederd’un  altro  ne  V officio  del  C bencato , che 


237 

li  Metto  M.  Fabiano  tenenti  prima  ; ho  voluto  rac * 
comandare  in  quefio  a V.  S.  R euercndffimla  il  mio 
M fopradetto  M.  Bino:  e pregarla  con  ogni  mia  affict* 
,tf  tione  , ejìudio , che  accadendo  che  fi  faccia  elenio 
fli,t  ne  d’ alcuno , ella  voglia  per  amor  mio,  con  l’auto  a 

i J riti , efauor  fuo , fare  opera  eh 9 ci  fa  perferito  , 

sii  ir  eletto  a quello  officio -.al  quale  ean  ffimo,e  fuffi 
irfj  ciente.Cbefe  V .S  Rcucrendifs.inclinaràucrfo  lui $ 
ttt  el'approuarà  ella  con  la  fua  Jententia  j porto fer» 
i tì  mffima  opinione , ch'ei  lo  debbia  ottenere  : cono  a 

jdi!  fendo  io  per  l’autorità  , eh 9 ella  meritamente 
iti?  ha  in  quel  Jacro  Collegio , quanta  prerogativa  fa 
Ilo!  per  fargli  apprefso  tutti  li  Signori  Reverendi fa 
liti*  fimi  quel  fuo  giuditio , & approbatione  . Et  per 
li  Sii  qnefa  caufa  ottenendolo  egli  , io  accettar o tuta 

0 1 ta  quef  agrafia  da  V.  Si£.  Reuerend’JJima,  e glie 

ne  hauer'o  obhgo , non  come  eh'  ella  m’habbia^rc* 
d fi  fiata  una  noce  fnguìare,ma  come  eh * ella  p’havbia 

tilt  donato  tutto  il  beneficio,  dì  quefio  io  fapeuo  bene , 

pii  chepiutofio  doueuo  ringraziar  Vofra  Signoria 
jllf  Reuerendffima , che  pregamela  : hauendo  intefo 
tjjji  l’affettione , eh'  ella  ha  da  j'e  medefma  ad  efso  M. 

Bino , e la  intenzione , che  gli  ha  già  data  de  la 
'ut  fua  uoluntà  * ma  ho  uoluto  Jcriuer  a quefio  modo 
(pii  fregandola  } acciocbc  V.  S.  Reuerendifs.  fappia , 
neri  che  quello, che  ne  la  clcttion  dii  lui  ella  e per  fare  per 

jii t giudicio , e uclunth  fua,  io  uoglio  nondimeno  rico* 

nofcer.lo  in  tal  modo  da  lei } e talmente  efsergliene 
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obligato  ; come  fe  ella  tutto  ciò  hauefse  fatto  foto 
per  amore , e raccomandation  mia . A la  quale, 
quanto  pofso,mi  raccomando  : pregando  N.  S.Dio, 
che  la  mantengbi  lungamente }e  proceri. Di  Cara 
pentràs.A  li  X vi  di  F ebraro.  M D X X X V. 

*i  • i \g  ,'i  ? 

a'  M.  GIO.  FRANCESCO  BINI. 

ESSER  Bino  mio . Ho  letta  la  lette t 
M ra}  che  uoi  fenuete  à Vaulo  molto  uoleng 
rieri  : e duoimi tche  fempre  pare, che  duo 
binate  di  fermerei  apertamente  il  ucro)comc  fé  noi 
fojfimo  per  bauerlo  à male  : anzi  io  ui  prego, che 
cojì facciate:  e fempre  uene  ringraziato  , quando 
lo  farete,  quanto  a la  cofa , mi  par , che  noi  peno 
fiate , e Mimiate,  eh1  io  mi fia  f 'degnato  per  conto  de 
le  cenfure  f del  che  io  non  potrei  haucr  peggior  noe 
uella  : io  non  farei  cbrifìiano.fe  così  fofse:  e farei 
molto  infoiente  y s3io  uoleffi  torre  la  libertà  k chi * 
unque  fa  di  dire , ir  fcriuere}come  li  uenifseuoo 
glia . Le  cenfure  non  mi  fon  difpiaciute:  e cbiun * 
que  fcriuerk  contra  di  me  per  dimostrarmi  la  mia 
ignoranza } non  m* offenderà  : ne  uorrei , che  quel 
Lippomanofoffedifsuafod'efsequirc  quanto  ha  cu 
minciato  : e ui  prego ,che  operiate , che  non  fa  im 
pedito  . Ma  la  prohibition  de  libri  m’ e doluta  fin  a 
la  morte  fatta  cofi  nominatim , ir  in  fpecie , ir 
inciuilmente  : de  la  quale  nefsun  m3ba  fritto , eoa 
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«ne  noi  penfate-.ma  ne  e flato  tanto  ché  dire  k L ione, 

in  Auignone , e in  fnffe  le  parti  circonuicine  j cfce  in 
uitàrtna  non  mi  trouai fi  mal  contento giamai-.c  qua 
fi  non  poteuo  alzare  il  uifio: parendo  a tutti,  che  ciò 
fiffe  auenuto,non  per  opera  d'un  foiosa  per  giudi 
fio  publicode  la  corte  R ornatici.  lofio  m.B ino,cbe,fe 
m’hauctte  ueduto  in  quel  tempo  , bavette  inficme 
con  me  prefio  dolore, e sdegno  : e il  mio  graue  afifian 
no  u’barta  forte  commofifio  : e non  mi  dareste  tanto 
torto  guanto  bormi  date . Che  fic’l  Maeflro  non  uo 
leua,cbc’l  libro  fi  publicajfe;battauaajfai  lagene* 
ral  probibitione,e  lo  poteuafir  con  modo  gentile,  e 
bonoreuole  , s'egli  è tale,  qual  uoi  dite  • A'  me  e 
flato  forza,  per  ouuiare  a tanta  infamia , mandar 
lecenfurc,e  le  riflotte  a Lione,  non  perche fiftam 
pi  no  -,  ma  perche  fi  uedano , e ficriuer  a qualche 
buomo  da  ben  la  con  lamentarmi  de  Vatto  del 
Maettro,  il  che  e non  pocogiouato,  che  pur,  e qui, 
e la,  s*è  estinto  il  tan to  romore,  che  s'era  diuulga * 
to  con  mia  gran  nota . E che  uoi  dite,  che  le  rìflos 
fle  pungono -,  non  fi  può  ( credo  io  ) rifondere  ,fie 
non  fi  redarguifcono  le  ragioni  de  Vaduerfiario,  eft 
le  aUegationi  non fi  dimostrano  non  bene  allegate  z 
onero  uoi  qualche  altro  modo  m’ infognate , che  io 
lo  pigliarò  uolenticri . Che  per  altro  le  mie  ri* 
flotte , con  tutto  il  dolore , e sdegno , fon  per  omo* 
dette  : le quali fio  non  fatti  fanno , mi  patera  ftra» 
no  : offendo  fiate  con  tanta  cura  esaminate,  e dibat 
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tute  dabuomìni  non  mdneo  dotti  i cble  fiati  Mae* 
jlro . Ma  come  fi  fia}  lo  femore  t e opp  onere  e Ita 
bero  k ciafcuno  t&  io  nonfuggo  d’ ejjer  riprefo: 
anzi  quel  che  uoi  dite  } ejfor  chi  dica,  malti. altri 
lochi  meritar  riprenfione  -,  mi  farà  fcrte  grato f 
che  mi  fumo  mojirat'uche  fempre  imparare  qualche 
cofa  : e l*  auederpii  de  la  mia  ignoranza,  mi  jark 
buona  dottrina  : la  quale  ignorante  io  non  ladif  f 
• dicoinme:.fol  dico , che,  fe  quelli , che  uannod 
Parigi  àjludiare  in  theologia , in  fei  anni  s’addot* 
totano  - io,  che  t’ho  fluitata  otto  anni  continui*» 
Carpentràs  , non  douerei  ejferda  la  natura  fi  mal 
dotato  ; xh’io  non  ne  hauejji  prefo  qualche  parte: 
efe  ben  non  ho  fiudiato  Durandi, Caprcoto.Ocban-, 
bofiudiato  la  Bibbia,  San  Paolo y Agoflino,Ambro 
fio,  C hrìfoftomo , e quelli  dignijjimi  Dottori  r che 
fono  le.  colonne  de  la  nera  fcicntia . 1 1 mio  libro  eoa 
me  fia  prefo , e quel  che  fe  ne  dica  -,  io  me.  lo  puff*: 
che  la  mia  confaentia  e netta  ,efa,  che  l’ho  fatto 
per  giovare  ad  altri , non  per  gloria  mia  : teflimou 
n’f  -,  che  affai  poteuo  prevedere  -,  che  à me  ne  vera 
ria  incarico , e molestia  : di  che  Dio  me  ne  ricoma 
penft  fecondo  l’animo , con  che  l’ ho  comporlo  . 
Me  ho  cercato  premio  dal  Re  ,fe  non  uno , ch’ei  fi 
mantenga  nel  buon  uolcrd,’  estirpar  ibcrefie  : efe 
altro  premio  baucjfi  voluto y credete  k me , che  non 
m i fina  mancatole  mancaria  y quando  io  uolejjì  t 
Del  che  u f potrà  far  fide  , quel  che  bora  bauete  in 
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corte,  il  Heuercndijf*  BeUdi . Ghe  mi  proponga* 
no  tanti  pericoli , e contentini , e ritrattationi , io 
ho  poca  paura , fintendomi  ne  la  mia  confricatisi 
non  malfondato . Benché  del  modo , che  s'e  pre * 
fo  di  procedere , tutto  mi  piace  quel  che  e approua* 
to  da  uoi , che  fo,  che  uien  da  huon  zelo  y e cura 
dcl’honormio * Sc'lMacStro  e tale,  qual  s'e  di* 
tnoflrato  uerfo  di  me  } non  doueuofare  altramen * 
te che  come  ho  fatto . Scegli  e,  come  dite  uoi,mo* 
desio , edifcreto  - hauerk  efcufato  il  giusto  dolor, 
che  m'ha  mojfo  : e non  lo  pigliar  a in  mala  parte  . 
Per  le  quali  tutte  cofeM.  Bino  mio , ringraziando a 
ni  prima,  che  così  fihietto  , e fmcero  mi  firiuete 
quello,  che  ui  par  di  fcriuermi  3 hauete anchora  k"> 
penfar  di  me  , che  non  mi  muouo  fenza  ragione  » 

E quando  per  quefta  lettera  hauero  perfuafo  k uoi 
prima , poi  agli  altri  amici  per  mezzo  uoStro,  che 
de  le  cenfure,  e del  fcriuer  contro  di  me , io  non  ne 
figlio  sdegno } anzi  aeqvissimo  animo/o 
porto  j hauero  confeguito  il  mio  defi  derio  : che  io 
non  fia  estimato  altro  che  quello , che  in  ueritkfo * 
no.  Altro  non  firmerò  per  bora,  fi  non  che  ui 
prcgar  'o , che  mi  ferbiate  in  memoria  e uoStra,  e de 
gli  altri  communt  amici . D al  Buccio  . A li  x X 
d’ Agofto • M D XXXV. 
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AL  CARDINAL  BEMBO.  :'r.C' 
ESSER  Gio.  F rdncefco  Bini  y mio 

M-  antico  familiare  } ir  bora  fatto  Cheri* 

t v co  del  noftro  Collegio  , m’  mofro  ri» * 
granato  con  lettere , come  io  V h abbia  grandemen* 
te  aiutato  in  ottenere  questo Juobonore  : dicendo * 
tni , che  per  njpetto  mio , e di  quella  familiarità , ^ 

th’egli  ha  bauuto  meco , ha  trouato  in  molti  R es  ^ 
uerendijjìmi  Signori  tanta  prontezza  , e benignità 
xierfo  lui  ; quanta  non  fi  può  penfar  maggiore . U 
tira  quali  i primi  mi  nomina  V.  Sig’Reuerendifi,  ■ 
ir  li  Reuerendiff.  Signori  miei  Napoli  f Conta*  j; 
rinorCBTundufino  . Di  che  io  ho  prefo gran  pia * ^ 

cere  doppiamente  : fi  perche  io  ho  molto  caro  il  be * ^ 

tic , e V honore  del  mio  familiare , maffimamente 
giudicandolo  io , e per  modera  , e per  eftcrientia,  ^ 
t dottrina  , dignijfimo  di  quel  luogo  ; e fi  perche  ^ 

in  allegro  fempre  fommamente  , quando  io  ueggo  ^ 
procedere  tali  dimoftrationi  di  beniuolentia  uerfo  ^ 
me  da  quelli  Signorili  quali  con  tutto  il  core  io  amot  ^ 
t riuenfco . Però  non  folamente  di  cioringratio  ■ | 
infinitamente  V,  Sig.Reuerendiffima  yma  etiandio 
la  prego , che  a nome.mio  ella  itfeffa  uoglia  rende*  ^ 

• r • _ ^ I;  T>  Mmi+é'31'ÀÌ  fTtWI*  CÌ/TM»^ 


fa  loro  officiofa  uolunta  uerjo  me  ; quanto  aa  pm  ^ 


s 


*4? 

degna  perfona  faranno  per  me  ringraziati  • 
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AL  CARDINAL  E ARNESE  . 

• ) ; % » • •..>  • r •*  * . , ^ . > « ' - ■ • 1*V,  f li.’ìc  r • l f v •» 

VEL  che  e per  la  mia  prima  obligatios 
«e , che  io  ho  con  N.  Sig*  e per  li  nuoui 
benefici ij  , cW  io  riceuo  tutto  il  giorno  da 
Sua  Sant . e da  V.  Si£.  Reueaendijf  e da  tutta  fua 
ìHusiriJf.cafa  j hauerei  fommamente  defidera* 
iodi  fare  io  medefimo  f fe  l’età  , egli  anni  miei 
me  l’haucffcr  facilmente  conceffo , cioè  di  uenir 
prefentialmente  a Lione  per  uifitare  y & abbrace 
dare , e far  riuerentia  a V . Si£.  Reuerendiffima 
in  queflo fuo  ritorno  ■ mando  Paulo  mio , perche  in 
mio  luogo V ejfeguifca  lui:  e come  quello,  che  è 
non ' folamente  confido  y ma  etiandio  participe  de 
Vaffettione , e grata  uolutd  ; ch’io  tengo  uerfo  V. 
lUuttriJfma  cafa  , pojja  ejforle  > efartettimonio 
di  tutto  l’animo  mio  piu  pienamente  , thè  de  lette* 
re  non  bailano  tifare  : fe  però  egli  anchora  farà  ba 
fante  a narrare  le  infinite  obligationi y cheto  non 
fon  già  yò  a pena  fono , buttante  k fofenere^.  V . 
S .Reucrcndijfma farà  contentane  la  perfona  di 
lui  di  conofcere}  £r  accettare  il  cor  mio  : e non  tan 
todale  mie  lettere  y ne  da  le  parole  fue  s quanto  da 
le  cofe  ijfejfe  , e da  la  mia  natura  alleudta  per  mol 
to  tempo  ne  li  ttudij y che  ci  infognano  lagratitu * 
dine , e tura  humanita -,  uogha  per  la  bontà  del  fuo 
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tia,fincb’arriui  il  Vicelegato  : perche  cosi  domati 
darlo,  e pregano,  tutti  quelli  d’Auignone.  Io  ancho 
ra  che  conojca. bauermi  acqui  flato  molte  malegra 9 
tie.  N . L . C . D . F . pur  non  mancarò.  mai  nt 
Vbonore , & utile  di  S.  Sant  .e  de  li  fuoi  ,far  Vof 
fido j cheli  meriti  fuoi  uerfo  me,  e lamia  granfili 
ma  uolunta  ricerca . Sarò  buomo  da  bene  • poi  la 
fortuna  farà  di  me  , come  le  parerà,  BCnfupph* 
co  k Y.S»  Reucrendiflima^cbe  babbia  quctii  popot 
li  raccomandati:  e come  ella  dice , che  non  ha  defide 
rato  bauer  quetfa  legatone  per  crefcere  in  robba  ì 
così  mofìri  in  effetto  : & babbia  cura  di  metterui 
ojficiali , chegouernino  con  giuflitia , e fenza  aua 
rida . Et  in  quefto  modo  nel  cor  di  quelle  genti  te* 
dificark  una  fortezza  ;cbe  potrà  efser  utile  in  tut 
tele  uarietà de  tempi.  Ho  parlato  con  M.Gio • 
buomo  fuo  del  gran  deftderio , ch’io  ho , che  fia  ha* 
uuto  njpctto  ad  un  feritore  del  Q^MvL.  buoi 
mo  da  bene , quanto  io  babbia  conofciuto  un  aU> 
frodi  quale  da  poi  il  mancamento  d’intelletto  di  fuo 
padrone , gouernandofi  per  miei  configli , con  cslre 
ma  cura , ediligcntia  , uirtuofijfimamente  s’era 
mefso  a reflttuire  in  queflo  paefe  la  giusTitta , che • 
prima  era  perduta : &.  fiora  mai  le  cofe  erano  ridot . 
te  in  bonifiimo  loco.  Egli  e Capitano  di  V onte -Sfai 
ga.  Prego  v.  S.  R euercndtjf.  che  in  coiiui  mi  uo? 
glia  far  piacere , e grada  , di  lafsarloui  qualche 
tempo  j che  io  non  potrei  in  tutta  quefla  Legatioa 
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ne  nceuer  la  maggiore. V.S.  Reuerendifs.fi  degna 
ri  raccomandarmi  a.  li  fanti  piedi  di  N . S . & à fc 
medefima.  in  O trpentras . A li  x X 1 1 1 di 
Marzo . M D xLI. 


a'  m. 


CARLO  GVALTERVZ2I» 
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ESSER  Carlo  mio . Vi  raccomando 
M me  medefimo  , e tutte  le  cofe  mie . Qui 
hauemo  intefo  la  morte  del  noflro  M ons. 
di  San  M anello . Non  fo , qual  mia  disgrada Jia 
di  perder  così  a coppie  gli  amici  miei  cari . Dio  mi 
facci  gratta , che  ’l  mio  fratello  M ons,  Ecmbo  jha 
fano  : che  in  lui  mi  rettano  tutti  li  conforti  di  que  a 
fta  uita . Vi  prego /aiutiate  gli  amici  tutti  ,da  uoi 
ben  conofciuti  ,&in  primis  il  mio  M.  Camillo  Peo 
rufcbi  rettor  de  lojìudio  : il  quale  io  detti  in  depos 
ftto'a  Mons.Reuerendiff.  Bembo,  amato  da  medi 
buon  core  : M . Flauto , e tutti  gli  altri  di  cafa . 
M.  H ercole  Seuerplo  noftro  agente  mi  rio/co  in  mot 
dolche  mi  fa  parercelo  habbiafempre  ben  giudi 
caco, che  uoi  babbiate  bonijfimo  gtuditio.  De  l'ala 
tre  cofe  non  ho  che  dire - State  fano, & amatemi , 
come  uoi  fate . DiT  olofa.  A 'di  XXV 1 1 d’Of* 
/otre . MOXLII. 
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ha  fatto  di  me  ^affandomi  Screde  de  li  fuoi  beni  • 
ancbora  che  di  tale  heredità  non  ho  battuto,  [e  non 
il  dolor  de  la  mone  de  1’ amico f e qualche  danno  ne 
lerobbe , chemienelefuemanifitrouauano  a la 
vigna  ; pur  bis  omnibus  non  obfìanttbus , ho  dea 
liberato  farli  la  fepoltura  a mefyefe  , & affai  ho 
noreuolmente , quanto  le  mie  poche  f ‘acuita  poffono 
comportare:  e di  tutto  quefìo  ordino fi  fcriua  a pica 
no  a m . P . Taulo  nottro  agente  in  Roma y il 
quale facon  uoi y eu'injbrmia  pieno  de  lamia  uo 
lunta . Per  tanto  ni  prego  per  l'amor , ch'io  ui 
fono , e per  quello , c hefo  , che  uoi  portate  'a  me  y 
vogliate  pigliami  cura  y che  fia  fatisfatto  a qucs 
fio  mio  honcffo  y efanto  deftderio:  acciocbc  il  mio 
caro  amico y la  doue  fi  troua , e come  io  mi  perjua 
do , perla  Dio  gratta  , e mifericordia , in  ottimo 
loco  ; conofca  y ir  intenda  y che  come  per  lui  non 
manco  nel  officio  di  pregar  Dio  ; cofi  non  uoglio 
mancareyquantopermefipotra,di  conferuare  la 
fua  memoria  àppreffo  agli  huomini.Quefioe,ch3io 
ui  domando  y prima  che fi  proueda  roffo , che  ilfuo 
proprio  corpofi  riconofca  y con  locarlo , fe  cofi  e ne 
cellario  , in  un  depofito  :da  poi  t che  da  mia  parte 
uegliate  inffare  ,&  operare  appreffo  quelli  padri 
de  la  Minerua,ch3iobabbia  un  loco  honepo  da  coU 
locarloui  : e quanto  piu  toflo  fi  può  y dare  opera  y 
che  fi  faccia  in  buona,  & honefia  forma  unafepol 
tura  di  marmo  bianco  }e  inetto , conalquante  figua 
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fregata  a mio  nome  dal  Reuerendiff.  Volo,  e da  M.  . 
Carlo  da  F ano  : & io  fupplico  lei  a uoler  ititene  a 
der  per  me  ,dT  ferii  detto  Paulo  fuoferuitore, 
appreffo  la  fomma  clcmentia , e benignità  di  N.  S. 
Et  io  M onfignor,  che  non  pojjo  piu  crescere  in 
amore  uerfo  V.  S-  R cucrendiff.  di  quello,  a che  fon 
fon  giunto  fin  qui  ycrefcero  tuttavia  piu  in  obliga * 
tione  : non  mi  dolendo  di  non  poter  pagare  li  tantt^ 
e tanti  benifitij  , che  ho  ricevuti  da  lei  ( di  che  certo 
mi  dolerci  ,fe  io  hauejfi  h fare  con  qual  fi  voglia 
altro  Signore  ) ma  rallegrandomi , e congratulano 
domi , che  ella fia  arrivata  tanto  alto  in  benificare 
li  fuoi  fedclijfimi , ir  ajftttionatijfimi  feruitori  j 
che  a niffun  modo  fi  poffafatisfare  a Vobligationem 
Vela  qual  cofafare  prego  Dio,  che  ogni  di  piu 
diaaV.  S . Reuerendijf,  e l’animo, e lefaculta . 

Et  Inficiandole  la  mano , in  fiua  buona  gratin,  e me  a 
moria,  quanto  piu  poffio , fempre  mi  raccomando  a 
Di  Carpentràs.A  li  xxdi  Marzo.  M D X L 1 1 . 

a'  M.  CARLO  GVALTERVZZI  » t 

-0--  • •;  ■ ì I ' ' 

s ER  la  lettera, che  io  ferivo  al  R eoe  reno 
P dijfi.  Sig.  noSlro  Polo,  ir  d Mons.Blofio , 
uederete , come  io  fon  rifoluto  di  jpogliar 
mi  in  tutto  de  l7  adminiflrationc  , e cura  diqueflo 
yef covato , e dar  loco  a la  fuccejjion  di  Paulo  : paa 
te ndo mi,  effer  tempo  horamai , fi  per  l’età  mia 


Mole,  & infirma;  e fi  perla  fua gii  confirt 
mata,  e piena  ; che  fot tentri  in  luogo  mio  a quea* 
fio  laboriofo , e finto  efferei tio  Ecclefaflico . O/fnf 
che  tatti  » difegni , e defiderij  miei  fono  boggi,  piu 
che  maifoflero , allontanati  da  le  cure  di  quefle  eoa 
fe  y e maneggi  noflri  mondani , & uolti  a lo  fiudio 
e contem piattone  de  le  cofe  dittine  : nel  quale  effers 
citio fiero  ne  la  benignità  di  Dio , ch’io  potrò  fare 
qualche  miglior  frutto , e per  me,  e per  altri  , ò £ 
quefli,  ò altri  tempi;  che  fin  qui  ne  le  altre  mie  at* 
noni  non  m'e  flato  concejjo  . H aueretecon  quefld- 
le  procure  per  la  ceffone  àmia  nome  •*  la  qual  cefi 
fione  defidero  '■  che  fa  fatta  per  V organo  del . 
Reuerendiffmo  noflro  Polo  , fe  coj!  ai  parerà1,* 
che  fi  a conueniente  a la  dignità  fua : pregando 
Monfignor  Reuerendiffmo  Yarnefe  f ebe  uoglia. 
*PPreff°  N si&-  proponer  lui  la  cofa , e fare  con 
l’autorità  fua  ,cbe  la  ci  fia  e fi  edita  fauoreuol* 
mence  : e mafflme  3 quanto  a la  parte  pecuniatia , 
fi  come  ut  farà  da  P nulo  particolarmente  ferino  : 
ale  lettere  del  quale  in  tutto  mi  rimetto -Stimo 
lene , che  per  ottenerlo  ui  farà  bifogno  molto  caldo 
fauore : ma  anche  fiero , che  la  benignità  di  N.  S. 
uerfodi  me  t efimtlmentedel  Rcuercndifl.  Farne# 
fe  Signor  noflro , non  farà  fredda , ò lenta , ma  fi 
fime  acce  fa,  e fi  tonata  da  li  buoni  offcudel.Reues 
rendi fi,  p olof  e del  noflro  Reuerendtjf.  dr  ama  t 
infimo  Sig . Bembo , fe  per  cafo  ui  fi  trouerà  p rea 
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AL  CARDINAL  FARNESE. 

% • * » • * ^ • * ' ; ^ 

O VO  il  ritorno  da  Lione  degli  ima 
D bafeiatori  di  quello  Contado , fcrisfi  affai 
lonzamente  àV,Sig.  Reuerendiff . èr 
Uluftrifs . ài  me  y e de  le  cofe  di  quefia  prouintidy 
fcr  purgarmi  appreffo  di  lei  di  qualche  calunnia  y 
thè  m’ era  fiata  data  : defiderando  io  fidamente  yche 
non  reftafifie  ne  l’animo  fuo  ,fi  come  non  'e  ne  l’efi* 
fitto  y alcuna  minima  fiofiitione  di  quello  f che  di 
me  r era  fiato  inculcato . Se  però  e conueniente, 
ebe  in  quefia  ultima  età , e fi  lunga  efierientia  de 
la  mia  vita  tfiuengain  dubbio  de  la  fide,  ejìncea 
rità  mia , e fiopra  tutto  de  la  gratiffma  offe manza, 
fr  ardentijjimo  amore,  che  io  porto  a V.S.Rcuea 
rendijfi.  il  qual  mio  amor  ucrfio  lei  f {olendomi  io 
doler  era  me  medefmo  di  non  bauerpiu  fiefife , e 
fiu  iìluffri  oceajìoni  di  moflrarle  t quanto  jfìa  in 
effetti  ; mi Jaria  purtroppo  acerbo  , & Molerà* 
bile  yfieanchora  in  quelle  poche  occajlont  , chem’e' 
conceffo  d1  adoperarlo  in  ficruiiio  de  le  fiue  cofedi 
qua  ifoffcro  le  attioni  mie  interpretate , e riferite 
ne  la  contraria  parte . Ma  fiero  , che  V.  S .Re  * 
x terendtff.  bduerà  conoficiutoyò  conoficerdy  non  fio* 
lamento  la  mia  inn ocentta  in  tutte  qucfle  confua 
foni  di  qua  ; ma  etiandio  i buoni  offici) , & ottimi 
configli  f ch’io  ho  fiempre  proporli , e dati  per  bea 
ne  fleto } e fiamma  efif  aitatone  , e laude  di  quella  :fie 
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/ènff  • Vi  raccomando  tutta  la  cofa , quanta  uè» 
dcte , cbc  la  ci  importa  , e quanto  uoi  ci  amate . 
Nijfuna  cofa  mi  può  boggimai  uenire , non  filo  di 
fimde  importanza  in  quella  corte  j ma  pochisfime 
anebora  da  qui  inanzx  eli  qualunque  importanza  • 
l’Èro  ui  prego , non  ui  fiagraue , tanti  uojlri  amos 
reuoli , e d me  graffimi  ojficij , fatti  per  noi  ne 
li  tempi  pajfiti , chiudergli  bora  con  queffa  opera, 
ir  attione  tanto  fegnalata . Attendete  k far  fino m 
A'  uoi  mi  raccomando . Di  Carpentrks  . a li  XX 
di  Marzo,  MDXLIIII, 

1 -i 

• - al  Cardinal  farnesi." 

" 

-c  E R due  lettere  di  V.  S.  Revrendijf.  k 
V me  gratisfime  , cgiocondisftmc  , V una 
diX 9 l’altra  di  XVIII  d’ Aprile,  ho  eoa 
nofeiuto  j quello  che  già  m’  era  ben  noto , l’animo 
giuilo  j e coflante  di  quella  , e che  non fi  Uffa  uols 
gere  a lerelationi , ir  informationi  de  V una  pars 
te,  riferuando  fempre  il  fio  fildogiudicio  a intcnt 
der  prima  le  ragioni  de  l’altra . La  qual  uirtu  non 
filo  naturale , ma  anebora  piena  d’alta  prudentia, 
che  fta  congiunta  con  le  molte  altre , de  le  quali 
Dio  ha  ornato  quel  nobiliffimo  animo  di  V.S.  Re*, 
ucrcndijf.  fimmamentc  mi  congratulo , ir  allegro 
con  lei  : e fa,  ch’ogni  giorno  piu  mi  s’accrefce,non 
l’amore,  che  in  quello  a me  pare  d’cjfir  già  graia 
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tèmpo  fi,  peruenuto  al  fommo  ; ma  quello  xntrin'z 
feco  contento , eh ’ io  piglio  d 7 amare , riuerire , dX 
ofjcruare , un  fi  degno , e fi  nobile  Signore te  pa* 
airone  ; il  qual  gxudicio  , ir  amor  mio  uèrfo  lei  xv 
portaròfino  alamorte . Quanto  a le  cofe  di  qua, 
non  mi  fenderò  per  bora  molto , fapendo  certo, che 
il  tempo , e la  fama , e le  molte  testimonianze  de 
le  genti  rifolueranno , e chiariranno  v.  S.  Rene* 
rendili,  chi  di  noi  qua  ha  procurato  l’honorc,e  Tufi 
te  di  quella)  e chi  ha  foilcnute  le  parti  de  la  giu* 
’flitia,  pàtìentia,  e manfuetudine  ,fenza  cercar 
d’ alzarft  piu  di  quello , che  V officio  fio  porta . 
Yerche  in  nero  xofon  pur  quello , che  mi  ritiro, 
quanto  poffo : e ptu  toSlo  inclxno  a uiucrc  infolitu* 
dine , che  ne  la  frequenta , e concorfidc  le  genti; 
ne  mi  muouo  dal  miopropofito  ,fenon  per  forza 
costretto  da  la  fede,  òr  officio  mio . il  quale  officio 
doppiamente  m’ ha  sforzato  a li  giorni pa fiati  ^ e 
Per  efJere  10  Vefcouo  di  Carpentràs  ,obligato  a 
' mantenere , e conferuare  queSfo  paefe , patria  mia 
carisfxma  , e patria  datami  da  Dio , non  da  la  ria a 
* tura , obligato  cioè  ne  le  cofe  giuste , & honeSte  , 
non  altrimcnte } e per  hauer  fempre  infijfo  nel  eoa 
re  fh onore , e buona  eStimatione  di  V»  Signoria 
Reuereridisfima  : la  quale  in  tutte  queste  mie  di* 
tioni  ho  fempre  difefa  , e mantenuta , quanto 
iti*  c fiato  posfibile  : ne  mai  hauerò  imprefa  a 
le  mani  , che  piu  uolentieri  io  faccia  ; che  di 
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p oneri  ogni  cura , e f ludio , e /enti mento  , òr 
indufiria  mia , che  il  nome  di  V.  Sig . R eueren* 
dijjima  Jìa  esaltato , & honorato , quanto  per  me 
fi  potrà  : come  e le  uirtu  di  quella  meritano , e Va 
mor t ch’iole  porto,  mi  fa  defiderare . Le  lette* 
re  di  V.  S.  R euerendififma  circa  il  [indicato ,ban* 
no  rimejfo  lo  Jfirito  a quefie  buone  genti  : àr  io 
non  fon  mancato  k l’occafione  di  ria  fermar  Votti * 
tno  animo  di  quella , e ritornarle  ne  l’amore,  e buo' 
i ta  opinion  di  primato  la  quale  certo  erano  alquan 
todifuiate , come  M.  Gifmondo  commifario  ha 
potuto  uedere  , e toccar  con  mano,  il  quale  in  que 
fte  differentie fi  porta  molto  diferetamente , e cerca 
pacificare  gli  animi  di  tutti  : e mofira  con  fituiez * 
za , i7  integrità , ejfer  nero , efidel  feruitore  di 
V.S.  Reuerendififima:&  bora  e in  trattato  di  con 
fentimento  mio  d’accordare , che  fiano  reftituiti 
li  dinari  etforti  da  li  commijfarij  findicandi , a 
quelle  poucre genti , tanto  afieramente  trattate  , 
per  trouarfi  molte  dijfcultà  nel  fi indicato  : e per 
non  poterfi  uenire  al  punto  de  la  ueritìt  per  le  cotti* 
diane  cauillationi , e futterfugij , che  fi  fanno  m 
il  vicario  tenuto  huomo  diritto , e forte  ammalato •' 
Gli  altri  due  fon  palatini , timidi , e non  arditi , 
fare , ne  dire  contro  li findicandi , che  fono  in  efire 
mo  fauore , e potenti* . Li  testimoni  temonofiuo 
mo  di  co?te  non  e in  Auigrione , che  uoglia  parlare 
per  li  querelanti  : uedendofi  le  offre  ucndette,  che 
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fi  fon  fatte  cantra  eh  s’è  afato  moflrare  centra  eoa 
loro  . il  paefe  fa  confante , ir  domanda  tutta  a 
uiagiuflitia:  ma  credo  pur  t chef  [afaranno  con 
durre  a contcntarfi , che  f pigli  il  partito  de  Vaca, 
cordo  » Siflima  ,chcgli  officiali  fndicandi  yout 
doueuano  hauer  feffianta  feudi  per  tutte  quelle  com 
miffioni , n’habbiano  effatti  parecchie  centinara  : 
ir  questo  da  genti  pouere , ir  ancho  prima  effau* 
fle , e mal  trattate  da  pa (faggi  di  faldati  fc  da  Giu 
dei  : e poi  anchora  oppreffi  da  lesene  ecceffiue,  e fa 
fatte  da  loro  que  fa  giorni  paffuti  con  molta  acerbi* 
tky  in  uendetta  de  le  querele  ,che  haueuano  por  * 
tate  a li  giudici  [indicatori . M a anchor  di  que  fa 
non  accade  parlar  piu  • Quanto  del  cedere  il  ve* 
feouàto  a Paulo  mio , in  uero  M ons.  Reuerendiffi 
queflo  e flato  già  molto  tempo  fa  mio  def derio: 
adirando  io  ogni  di  piu  al  uiuer  folitario  yir  ad 
battere  la  mia  uccchiczza  quieta , e ripofata.  Ve* 
ro  c , che  fempre  ho  anttpo fa  il  feruitiodi  V.  $ • 
Reuerendifs . ad  ogni  mia  commoditk  , e fono  per 
antiporre.  Parendomi  adunque  quejh  giornipaf* 
fati  y che  ci  fufse  qualche  occafon  di  farlo  , e che 
quella  Vhauefse  a pigliare  k commodo  , e piacere  5 
ni*  ero  mefso  ad  efseguire  il  mio difegno  : hauendo 
però  fempre  queflo  propofto  fermo  nel  mio  animo9 . 
che  non  fol  Paulo  ; ma  io  medefmo , e non  folo  iit 
offitij  honorcuoli,ma  infimi , e uilt , e non  folo  con 
Ut  fatica  de  la  perfona  ; ma  con  la  uita , e [angue 
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«offro  y ftdmo  apparecchiati  feruirla  y obedirla  9 
ir  accommodarla  fenza  mjfuna  ccccttionc  ,doue 
a tei  piaccia  ualcrfi  9 e fatifarfi  del  «offro  fera 
iiifio  : efjendo  da  la  parte  di  lei  tutto  l’imperio , 
da  la  noflra  tutta  la  obedientia  y e fidchjfimd 
feruitu  • E pregando  tyo  , che  doni  a V.  S* 
ReuerendijJ.  ogni  contentezza  y e profperita  . 
bafeio  le  mani  di  quella  y raccomandandomele  con 
ogni  riuerenza , & affettane . 

Va  San  Felice.  Ali  vili  di  Giugno, 
M D XLIIII. 


AL  CARDINAL  FARNESE. 

O fono  auifato  dag!i  amici  mieiycome 
I .N.  $.  difegna  di  chiamare  in  bre a 
ue  per  conto  del  Concilio  tutti  i Cardia 
itali  abfenti  : onde  penfiamo  f che  .S.  Sant. fard 
d me  anchora  intendere  } ch’io  uada.  il  che  mi 
faria  fopra  modo  caro  di  poter  fare,Jì  perobedifi 
re  y come  fempre  e fiata  la  uolunta , e l’obligo 
mio  } alt  comandamenti  fuo^c  fi  per  far  anch’io 
in  quefle  occorrente  de  la  janta  Chiefa  parte  de 
l'officio  di  Cardinale . Ma  oflando  a queflo  mio 
de  fiderio  ye  prontezza  d’animo  la  impoffibilità yco 
me  V .S.Reuerendiff.  ir  tUuflrijf.  horamai  può 
f opere ffiouoluto  con  quefla  pregar  la  yche  come  ha 
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per  il  paffato(per  gratiafua  ffempre fatto , uo* 
glia  anche  bora  hauermiin  protettionc  appreffo 
S.  Srtnt . Perche  nel  uerole  dijficulthmie  fo t 
no  tali  ■ che  non  poffo  in  alcun  modo  y non  dico  ues 
nire  , n£  Tiarmi  in  quella  corte  } ma  ne  anche  far 
alaggio  di  quattro  giornate  con  quello  apparato  ne 
ce  farlo  a uno  ben  mediocre  Cardinale:  tanto  fono 
ccole,e  deboli  l’entrate  mie  : le  quali  ne  anche 
in  tutto fi  pojfono  dir  micfiifogndndomi  difpcnfar 
buona  parte  d’effe  in  pagar  debiti , da  quali  non 
fono  anchora  in  tutto  libero  : & anchora  per  ha * 
uerne  affegnata  parte  a lochi  y & officij  pij  y don 
de  non  fi  può  levare  » oltrache  di  caualcaturey 
di  muli , e di  tutte  le  altre  cofe , che  quefto grado 
pur  ricerca  y fono  piu  sfornito  y che  altri  fujfe  t 
mai . fi  fo  bene  } che  a.  S.  Sant,  è nota  la  nei 
ceffitd  mia  : la  quale  hauendomi  piu  d'una  uolta 
dato  intentionc  di  prouedermi-mi  rendo  certo }che 
mai  non  glie  ne  fia  mancata  la  buona  uoluntk.ma 
mi  perfuado , che  non  ne  habbia  fin  qui  hauus 
to  buona  occafionc  y per  ladijficultàde  tempi . 

M alamedefima  dijficultadeurà  feufare  meant 
chord  apprefi'o  il  benignijfimo  animo  di  quella  y 
fe  non  potrò  venire  y effendo  chiamato  : appreffo 
etiandiola  quale  prego  di  nuouo,e  fupplico  V.  S« 
Reuerendijf . che  uoglia  effere  mia  protettrii 
ce  y e farle  fide  del  mio  buono  animo  y e de 
la  impojfibihtà,  in  che  mi  truouo-.acciochc  il  mio 
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non  uenire  non  fia  poi  interpretato  in  altra  parte , 

Ma  acciocché,  s.  Sant,  conofia , che  io  in  questi 
tempi  non  defidero  di  farmi  ociofo}dnzi  di  far  ofs 
fido  di  buon  Prelato,ct  adoperare  d honor  di  D \o9 
e de  la  fua [anta  fide,  e de  la  Sedia  Apostolica f 
quelli  doni , che  mfha  donati , quali  fi  fiano,dico9 
che  non  potendo  in  modo  alcuno  uenire  }ne  Siami 
in  Roma , fenza  estrema  fordìdezza , e der filone 
del  Cardinalato } quando  a.  S-  piacciale* 
fiderò  di  trouarmi  a questo  fanto  Concilio }douun* 
que  fi  fard  : perche  quel  poco , ch’io  ho , mi  ha* 

Stara  per  andarui  pomatamente^  quafi  come  Ve 
fiouo  mediocre  : & andandoui  ( come  pcnfareidi 
fare  ) in  questo  modo  -y  ogni  quantunque  picccolo 
numero  di  feruitoritir  ogni  pofitiuoye  baffo  Sta* 
to  mi  pama}che  non  filo  in  tale  luogo  non  disdi* 
cejfeyanzifuffe  honor euo\e}e  laudabile . E quan* 
do. S.  Sant . fi  contentale , che  io  andajfi } come 
fujfe  il  tempo  j mi  sforzerei  con  l’aiuto  di  Dio  di 
non  far  dishonore  alcuno  , ne  d lei  t ne  d quella 
fama  Sediate  alfacro  Collegio  • E pigliarci  cosi 
uolentieri  in  quejli  miei  ultimi  anni  per  firuicio  di 
Dio, questa  incommodita  ( fi  però  cosi  fi  dcueffe 
chiamare  una  tanto  fama  peregrinatione  ) che 
quando  fuffi  certo  di  douerui  lajfar  la  ulta  s non 
restarci  d’ejfguirc  il  mio  de  fiderio  .il  che  ho  uo* 
luto  far  fapac  dV.S.  Reuercndiff per  la  molta 
fede } che  ho  inUiyc  per  la  feruti  ù , chele  porto^ 
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e porterò  fcmpranon  cedendo  h qual  fi  uogliafuo 
affé  ttionaùs fimo  y&  obligatisfimo  feruti  ore , E 
baciandole  le  man i,me  le  raccomando  con  tutto  il 
core  t Di  Carpentràs . A li  X I X di  Dicembre . 
M DXLI  I II. 


Il  fine  del  fietfo  libro  de  le  lettere  di  dodici 
buomini  illustri . 
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DE  LE  LETTERE  DI  XIII 
HV  OMINI,  ILLVSTRI  L I B. 
SETTIMO. 

% 

^ Lettere  di  M,  Nicolò  A rdinghelli  m 

AL  CARDINAL  CONTARINO  LEGATO  IN 
GERMANIA;  & NOME  DEL  CARDINAL 
FARNESE. 

L L I IX  di  quejìo  dopo  mezzo  giorno 
A comparfero  le  lettere  di  V.  S.  R cucrens 
dìjf.  delti  2 $ fir  io  del  paffuto  con  la 
nota  delli  articoli  de  Trote  fanti , ère.  I Iche  tutto 
fi  communico  /abito  con  N.  Sjnfiemc  con  le  leta 
fere  del  Nuntio , alle  quali  V.  S.  Rcucrcndijf.  ncls 
lefue  fi  rifcrifcc:& perche  il  contenuto  & di  quei 
fte  , ir  di  quelle  e congiunto  infteme , ir  rifguara 
da  la  commijfione  principale  ài  v.  S.  Reuerendiff . 
ridonderò  a lei  quanto  occorre  a S.  B.  così  eira 
ca  le  lettere , come  circa  gli  articoli  : dopo  bauet 
fatto  leggere  il  tutto  la  mattina  feguente  mCona 
cifforo , come  la  importanza  deh  cofa  riccrcaua, 
èr  bauere  intefo  /opra  ciò  ld  opinion  del  Coll  et 
gio  : ir  nondimeno  quejìa  mia  lettera  fia  per  rifa 
pojìa  commune  'a  V.  S.  Reucrcndijf.  & al  Nuntio, 
per  non  bauere  a replicare  il  medefmo  dueuolte, 
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Qualfìa  l’animo  di  N.  S.  circa  la  lega  Cathoò 
lica , & quanto  S . Sant.Jìa  fiata  ftmpre  dijpofta 
d conferuarla,h  avendolo  V,S.  Reuerendijf.  i ntefo 
di  fua  bocca  guanti  che  la  partijfe  di  Roma  ■ e fu* 
perfino,  che  io  lo  replichi  : ì?  per  questo  diròfo  * 
io  y che  poiché fi 'e  da  qualcuno  dubitato , fe  S.  B. 
uijìacomprcfa  ,ònò  ,fi  manda  con  quefia  lo  in* 
frumento  publico  d’effa  lega , accxocbe  V • S.  Re a 
uerendijf.  pojfa  chiarir  ciafcuno  : il  che  deue  fare 
ad  ogni  modo , perche  non  pojfa  ejfer  qucjla  aeri  * 
ih  occultata  : la  qual  co  fa  s.  B.-non  fiima  che  fid 
per  offender  perfona  . N 

Quanto  al  depojito  per  conto  d'effa  lega,  N.S. 
fece  infimo  da  principio , come  V.S,  Reuerendijf* 
fa , la  prouifìonc , & lo  sborfo  a mercanti  qui  in 
effetto, & non  in  parole, di  f o milia feudi , ejfen * 
dodi  tanti  richiesta , come  allhora  li  ministri  prò* 
prjj  della.  M.C et.  uideroper  le  lettere  del  carni 
hi o , che  M onsJi  Modena  portò  feco  in  A ganoa  al 
Convento  : le  quali  lettere  poi  non  andando  in  ejfo 
Convento  la  lega  Catholica  piu  innanzi  che  tanto , 
ma  piu  presto  raffrcdandoji , rimando  al  Rouc* 
rendijfimo  Card  . Santa  Croce  ; come  Sua  Sig * 
fcriue  in  le  fue  lettere  d’bauer  fatto  fède , dove 
èbifognato.  ilqual  Card'  Santa  Croce  le  ten * 
ne  appreffo  di  fe  in  f iandra  fino  a,Ut  fua  partita: 
quando  non  gli  e\ fendo  domandate  da  alcunofne  fat 
tomai  parola  della  fopr  aferitta  lega  , le  portò  feco 
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à Roma, doue  fon  fiate  fin  qui  conferucttc , fer.za 
leuar  mai  il  depofito.  In  modo  che  li  denari  fem * 
pre  fono  fiati  parati, & fempre  ui  s’e  potuto  far 
fopra  certo ,àr  fìcurofondamentome  di  poi  e fiat 
to  fatto  mai  piu  ricbiefia  ò di  qucfii,  ò d’altri  de * 
nari  per  conto  della  lega  Catholica  ,neds  Sant . 
ne  ad  alcun  deìli  fuoi  minifiri  : fi  come  ne  anco  fin 
qui  e accaduto  difenderci, per  (agraria  di  Dio:&r 
però  a chi  ha  detto  il  contrario , Dio  perdoni . Et 
per, C.D.  S.  A.  con  tutto  chefia  fiato  di  grandif 
Jìma  fpefa,&  non  di  piccola  importante 'a  quefia 
fama  Sede  non  e però  fiato  tocco  da  S.  B.  un 
carlino  del  fcpradetto  depofito  delli  f o miha  fiuti 
destinati  perla  lega  Catholica-fe  bette  ciò  ha  imi 
pedito  S.Sant -di  non  porger  così  pre  fio  quelli  aim 
ti, che  defidcraua allecofe d’Vngber;a,perle  qua 
li  folamcnte  S.  Sant,  c Slata  ricerca  tadorne  per  le 
altre  hofiritio  a V-  S.  R euerenliff.  Per  le  quali 
cofid’Vngberia  non  s’è  però  mai  negato  il Juffn 
dio,mafolo  efiufato  ad  tempus , per  rif petto  delli 
trauagh  fpefi,et  pericoli, in  che  ci  teneua  detto.  N. 

La  prouifione  foprafcritta  delli  tornile  fiuti 
non  s'ha  da  riputar  piccola, fi  per  ejfer  fatta  per 
principio , ir  arra  inftno  che  occorrere  bi fogno  di 
maggior  fomma,il  che  non  e fiato,ct  fi  perche  ncf 
fun  altro  principe  (includendo  etiam  lo  imperata 
re)per  la  rata  fuafola  l’ha  fatta  maggiore  di  que 
f la.  Oltre  che  S . M.  no»  l’ha  tenuta  anco  morta 
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in  man  di  mercanti } come  ha  fatto  N.  S .mas*  e 
ualfo  di  quelli  denari  in  altri  Cuci  bifognijaf'ando 
folo  il  credito  a nome  ycome  ben  fa  tra  gli  altri 
Mons.  di  Modena . N e anco  fi  deue  alcun  doler  di 
S.  Sant,  che  f no  k qui  non  babbia  determinata  la 
fua  portione  della  fpcfa:non  potendof  ciò  fare  prò 
portionatamentef  e prima  non  f fapeffe  il  nume* 
ro  y & la  qualità  di  quelli } che  haueuano  da  effer 
compre  fi  in  detta  lega  : accioche  la  tafj'afuffe  dia 
f ribalta giuf  amente  . Di  che  da  uno  anno  in  qua 
non  e fato  mai  parlato  cofa  alcuna. 

Non  ofiante  le  cofcfopradctte,poi  che  Mons. di 
G ranuela  fa  infamia  in  nome  della  Maertà  Ces. 
che  f mandino  denari  per  comodi  quefla  lega  C a 
thohea  j accioche  uencndof  ali}efetto  d’ej]a}non 
scabbia  da  appettar  la  prouifon  di  . B.è 
fata  contenta  , che  f mandi  con  quefa  l'ordincy 
ir  lemedefime  lettere  di  cambio  rinfrejeate  delli 
fopradetti  to  india  feudi  fcome  v.  S.  R eucrens 
dijj.uederà  per  le  lettere  proprie, che  faranno  con 
quefìeiir  uuoUy  che  ella  ex  nunc  li  offerijcayir 
li  fpenda  con  effetto  ad  ogni  requiftiom  yche  li  fa * 
rafattaiin  cafo  che  fi  uenga  all’  effetto  y perii  qua 
le  e fa  lega  fu  fatta . Affienando  di  piu  S.M  ac* 
fi  'dy  ir  gli  altri  Pnncipiychc  cifon  compref  }che 
S Sant  non  e per  mancare  t fecondo  il  f uccejfoy  ir 
btfogno  y di  mandar  degli  altri  : anzi  e paratifi* 
ma  per  conferuation  deila  legatet  difefa  della  reti * 


gì  one/fponer  tutte  le /acuirà  della  Chic  fa  : & la 
u\ta  fua, quando  bifogni . N e quefla  offerta  de uc 
ejjer  chiamata  troppo  generale  y poi  che  S.  Sant. 
comincia  con  fi  buona  fomma:  ir  li  dinari  fi  [pena 
dano  fuccejfiuarnente  jecondo  la  proportioti  dd  bit 
fogno  : ir  Snnt  non  e faina  mancar  della  pa* 
rota  fuaycome  con  effetto  f ucdcrà . 

Er  perche  parcjcht  Monr.di  Granitela  poncra 
perunode’rwfcdii  principali  m le  prefenti  d:jjis 
culla  delle  cofedi  Germania  y il  tacqui  flar  colile 
armi  quel  che  non  fuffe  fuccejjo  col  zelo  y Ir  coir 
le  ràgioni(ilche  fignifica  nonjolo  difender/  y ma 
ajj aitar  e)cer  to  S.  Sanr.  come  non  defiera  talcofay 
anzi  la  abborrijcc yp:r  parerli  y che  à fmorzar  le 
herefte  la  uia  nonjia  quella  ; così  «oh  potila  mai 
mancar  à S.  M-  ir  agii  altri  Principi  Cat ho  a 
hci  y quando  per  neceffjtà y ir  beneficio  della  petti 
gioite  y pighaffero  da  per  loro  piu  un  partito  che 
un’altro  , doue  lor  bifognaffe  aiuto  da  S B.  Nel 
qual  cafoè  per  concorrere  à tutta  quella  fpeja y 
che  le  forze  fue}  ir  di  quefla  fama  Sede  potram 
no  fopportareyma  non  già  ne  uuol  ejjcr^ò  autorey 
o confighere  y effendoci  majjìme  miglior  rimedio , 
come  piu  à baffo  fi  dirà. 

Quando  ancora  i Proretati  fi  pojfmo  condurre 
à riconofcer  in  tutti  e pariti  la  uenta  della  fède  pai 
tificamente  fet  che  per  queflo  conto  bifognaffe  far 
qualche fpejfa yS . Sant,  e contenta  , ebe  m quefio 
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cafo  ancora  fi  [penda  o tutto,  o parie  deUi  f o wifidf  * 
[cuti  predetti  j fecondo  che  il  bifogno  ricercarci:^ 
ex  nuncne  da  commijjìone  a V.  s.  R euerendiffn 
Avertendola  però, che  S.  Sant,  non  intendefcbc 
lafpcfafopradctta  fi  faccia  in  modo^che  la  fède  fi 
compri  da  perjona  ) ò che  la  religion  s’ettimi  con 
denar'unc  anche  uuole  }cbc  fi  dieno  e denari  i nca* 
fo  che  la  riduttione , & concordia  de’ProteJlanti 
con  Catholici  fuffe  palliata  , ò che  li  Prete fanti 
uoleffero  rimanere  in  alcuna  parte  delle  loro  opi % 
moni  dannate  i edam  pernia  di  tolleranza  : per -a 
che  così  fifarebbono  dui  errori } prima  di  coment 
tirc}  òr  dar  maggior  forza  alla  falfitafil  che  fem 
pre  s’ha  da  fuggire  ,majfime  in  le  cofe  della  fède) 
dipoi  perche  il  pagare 3 acciocke  fi  rimanga  negli 
errori }non  farebbe  altroché  inuitargh  huomim  a 
far  pcggiojpoiche  in  cambio  di  pena  gli  fuffe  dato 
premio . Onde  V.  S.  R cuerendiff.  babbia  l’occhio 
à tutto:  òr  in  cafo  che  per  ijuetfa  reale } òr  irte  * 
gra  concordia fi  fpendeffero f ò tuttofo  parte  di  effi 
So  milia  fcutitnon  perquejìo  fi  ucrna  h mancare 
alla  lega  Catholica: perche Jeguendo  laridutt\onc, 
ceffa  la  lega, come  per  il  contrario  non  fara  neceffa 
rio  di  far  fpefa  per  ridurre  d’accordo  li  Trote jtan 
tignando  fi  uenijfe  aUaguerra,non  potendo  f lare 
infìeme  tjuetfc  due  cofe  cori  repugnanti  . lì  due 
partiti  fopradetti  della  guerra  co  ProteJianti,bdel 
la  riduttìon  loro  per  uia  di  concordiatcomprendono 
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tutta  quefia  caufa  per  quel  che  occorre  a S.  Sani» 
Et  però  il  ter^o  partito  della  tollerantia  , etiam  che 
fifacejfie  in  una  parte  y 1?  che  nel  refio  ejji  Proteo 
filanti  cedeffero  alla  uerita , non  merita  d’cffer  pot 
fio  in  deliberatone  : effendo  gli  articoli  y che  refiat 
no  controuer fi y tanto  ejfenttali  della  fede  ychcfen* 
za  nuoua  procura  di  tesa  Ch ritto  N.  S-noi  quag» 
giu  non  potiamo  pigliarne ficurt'a  : an^i  bauiamo 
la  legge  yquòd  non  funt  jacienda  mala , ut  eueniant 
bona  : perche  effendo  la  fede  indiuifibile  y non  la 
può  accettare  in  parte  chi  non  fiaccetta  in  tutto t 
quanto  al  poterfi  chiamar  Chrittiano y ir  fare  un 
corpo  mede  fimo  nella  Cbiefa  . Et  però  N . S. 
con  tutto  il  Collegio,  nemine  discrepante  y ha  rifot 
luto  di  non  poter  dar  orecchie  in  alcun  modo  d quet 
Sla  tollerantia  , che  fi  dimanda  y ne  per  quel  che 
toccata  a . S.  B.  maculare  quella  fincerità  delt 
la  fede  y che  li  fuoi  Predece  fiori  hanno  fin  qui 
conferuata,  comprobando  confegni}cbe  quetta  e 
la  cathedra  di  San  Pietro  / per  la  fede  del  quale 
prego  icsìt  Cbrttfo . N.  S.  effendo  Sua  Sant* 
fiata  pofìa  da  Dio  in  quella  Sede  per  conficcarla 
fino  alla  morte  . Ef  però  ponghifi  da  parte  il  par  t 
lare  di  quefia  tollerantia  : perche  oltre  al  peccato , 
èrojfeiadi  Dio  y non  farebbe  altro  , quando  la  fi 
facefie  ,che  in  cambio  di  racquifiar  la  fede  nelli 
protertanti(  il  che  però  anco  non  fcguircbbe  y lafs 
fandofi  quelli  in  errore  ) perder  tutto  il  retto  della 
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Chrittianità  : la  qual  potrebbe  con  quefafcufa  imi 
' fargli  altri  ,&  laffar  di  pigliar  da  qui  innanzi 
la  norma  deUa  fede, ir  religion  fua  daquefla  fan* 
ta  Sede, come  per  Vaddietro  ha  fatto ,poi  che  la  ue 
dejfe  uariare  da  fejleffa  , irmaculandofi  accom  * 
modarfi  aHi  errori  d’altrui  : perche  la  tolleranza, 
della  qual  fi  parla  , non  uuol  dir  in  cjfctto  altro 
che  quetto  : effondo  la  tolleranza  nel  rapa  uero 
confenfo  y ir  fatato , come  V.  S.  Reucrcndtff • 
fa.  Et  pertanto  confi  derato  f che  ne  la  concors 
dia  tra  Chrittiani  è fuccejfa  j ir  la  tolleranza  e 
dannofa  , ir  iUicitiJfima , come  s’e  vitto  per  il 
■ paffdto}  ir  la  guerra  difficile  , ir  pericolofa  $ re* 
fa  che  fi  riccorra  a quelli  rimedi j,  che  pojjono  prò * 

/ aedere  a bifogni  della  religione , fen^a  danno  di 
perfona:de  quali  quando  alla  . M.  Ces,  ne  foc* 
corra  alcuno,  che  babbia  tutte  le  parti  neceffarie , 
farà  bene  intenderlo,  ird’auuifarne.N.S.  quan* 
do  anchora  ni  ( il  che  piu  pretto  potrà  auuenirc)  , f 
parca  S.  Sant . che  fi  ricorra  al  rimedio  del  Con * 
cilio  , come  quello , che  e ttato  fempre  ufato  per 
Vaddrieto  in  fimili  cafi  da  nottri  padri  : ir  con  il 
quale  fi  fono  terminate  le  altre  herefie . il  che»  S, 

B.  filma , che  S-  M.  udirà  tanto  piu  volentieri , 
quanto  l’ha  fempre  domandato  con  molta  i nfian* 
tia, come  uero  , ir  unico  rimedio  delle  difcordiede 
nottri  tempi  in  la  fede  } ir  quanto  s’e  inditta  que*> 

\ fta  Dìcm  Imperiale  con  taldifegno  } ir  propofi t 
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fo/io'r  di  finire  le  fopr adette  di  fioràie t ò per  coni 
cordìa  Cbrifluina,c  per  il  Concilio } come  ultimai 
mente  nel  rece  fio  dJ  \ganoa  appare  Quando  fi  dei 
termino  di  far  il  colloquio  di  Vormatia  ) ir  la 
prefinte  Dieta  Imperiale:  oltre  che  ilfimilefla 
fcritto  quafi  in  tutti  gli  altri  recejfi  fuperiori, 
A*  quefio  Raggiunge  ì che  domandando/!  la  toUea 
rantia  da  rrotefianti(feccndo  che  Mons.di  Grani 
ucla  dice)  fino  al  Concilio  } ir  non  potendofi 
in  ni  un  modo  concedere  detta  tolleranza  per  le 
ragioni  fopr adette  ; il  cafo  , ir  la  natura  propria 
ci  infogna  y che  fi  deue  far  efio  Concilio  finza 
altra  tolleranza  y ò dilatione  di  tempo  : perche 
offendo  prima  indino  il  Conulio  } & poififiefi, 
in  grafia  maffime  di  S.M.  Ces.  ir  del  Sereniff, 
Ré  de’Romani , come  appare  per  le  lettere }à  fine 
filo  che  s’afpettaffc  Vefito  della  pcrfcttion  della 
pace  y cheallbora  f frenamento  fi  trattaua  tra  la 
C c$.&  chrifìianiffMaefià  , onero  che  altriment 
te  la  M .Ces.fi  poteffe  ritrouar  prefentialmente  in 
Germania,  per  far  l’ultimo  conato  di  ridurre  afa 
nità,&  obcdientia  quella  Vrouincia  ; bora  che  ne 
V una tne  V altra  cofa  e fucc(jfa,come  s’afpettaua, 
vengono  ad  effer  tolti  via  tutti  quelli  rifiati  ,che 
fecenfare  allbora  detta  fifienfion  del  Concilio  tir 
per  confeguente  a non  effer  da  tardar  piu  in  con  a 
gregario  , ir  feguirlo-.uedendofi  il  danno  euiden* 
te , che  il  tempo } ir  la  cefidtion  fino  ad  bora  ha 
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portato  y ir  chele  coje  non  portano  piu  dilatio* 
ne  y a uoler  che  non  rumino  in  tutto  : & rr.affime 
che  pervenirne  ali’ effetto  f non  accade  far  altro y 
che  levar  uia  la  detta  fifpenfone , la  qual  fu  a 
beneplacito  d:.S.  Sant.  & così  fcnza  offender 
Viofenza  intrar  in  pericolo  d'alterar  tealtre  naa 
tioni,àr  fcnza  pariirfi  dalla  Jlradayche  la  Chiefa 
è f olita  tenere  in  fmili  caffi  potrà  f per ar  la  pas 
cey  & unione  dc'Jafcde  non  filo  di  Germania  in  fi 
fleffa}ma  con  tutto  il  refio  della  Chrifiianitàyaìl<t 
quale  S-B.  nelle  cefi  della  religione  e commune 
Vafioie  : & però  egualmente  ne  deue  tener  cura9 
non  per  fanare  una  parte commetter ?che  Val a 
tra  douenti  inferma . Et  fi  pur  farà  cfpcdicnte  di 
mutare  fi  tollerare  rito  alcuno, fi  farà  fenzafiana 
dalo  in  quel  locofioue  faranno  congregate  tutte  li 
nationi.per  che  altamente  fenza  dubbio  le  altre  nd 
tionijparendoli  effer  poco  filmate, fi  fcandalizza* 
rebbono.  Et  e douere , che  hauendo.  S-B.finqui 
fecondato  il  parer  di.SM.in  quefli  trattati  parti a 
colari  della  religione ynon  perfperanzayche  hauef 
fi  d’ alcun  buon  efìto,come  piu  volte , èr  à bocca } 
in  firiptisgli  ha  fatto  intendere  per  li  fuoi  mi 
niffritmafilo  per  de  fiderio  difatisfarle  j bora  che 
la  cofa  e condotta  à fi graue  efiremità,àr  pericoa 
lo  -,  e douere  dico , che.  S.M.  lafft  gouernare  un 
pocoquefla  barca  à.SB. appartenendo  maffme  k 
lei . Adunque  V.  S«  Rcucrendtff.  deue  communi * 
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carcon  la  M.  Ces.  prima  che  con  altri  amorea 
volmente  , £7*  con  ogni  dimoiatone  di  beniuoa 
lentia >Zr  fincerità,quefla  rifolutionedi  .N.S. 
èr  dir/e  , cbe . S.  B.  per  /e  ragioni  fopradcts 
te  non  uedendo  altro  rimedio  dlli  prefenti  pericoli 
della  religione , fcd  determinato  di  leuar  uia  la 
prorogatone  della  fofpsnfton  del  Concilio , come 
e detto  di  [opra  y ir  di  dichiararlo  y & congres 
garlo  quanto  piu  preffoji  potrà yfperando  con  la 
grata  di  Dio } che  li  Vrelati  à’ogni  natone  uos 
lentieri  ui  uerranno . Et  qui  V.  S.  Reuerendijf, 
potrà  intendere  da,  S.M,  il  tempo  y che  le  pas 
refe  conueniente  ( fenza  però  mojlrardi  pigliars 
ne  licentia  da.  S.M.  ) da  prefigger  nella  Bolla, 
£7*  Breui  dt  ejfa  fofpetifione  : la  quale  Bolla . S* 
Sant . farà , fubito  che  V.  S.  ReuerendijJ gli  das 
rà  rifpotfa  di  quejta  lettcra-.haucndo  uoluto pria 
ma  communicar  con.S.M'quctfa  fua  deliheratios 
ncyche  cjfequirla,  tanto  per  iìrifpetto , & affets 
tionfcheli  porta  } quanto  per  intendere  da  lei  ,fc 
forfè  le  foccorrejfe  altro  modo  migliore , oue  ques 
Sìo  non  le  fatisfaceffe  , il  che  però  non  fi  crede : 
auuertendo  benebbe  in  ogni  euento(faluo  fe fi  tro 
uaffemodo  miglior  di  queflo)  . S.  E.  per falute 
della  Chriflianità  è deliberata  di  uoler  profeguire 
ejfo  Concilio  in  ogni  modoyàr  d'inuiarne  la  Bolla 
ir  B reui.come  'e  dettoli  fopra , per  tutta  Chris 
fUanità  alla  rifpofla  div.s*  Reuerendijf,  la  qual 
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deve  mandar  a Sua  Sentiri  con  ogni  diligenza . 

Et  perche  ancogli  altri  Principi  ? &r  Prelati  di 
Germania  intcndino  quella  deliberatione  di.S. 
y * Sant.deueV.  S.  Reuerendijf.poi  che  l’barà 
communicata  prima  à.S.M.  come  è detto, fignifia 
caria  parimente aloro, et  esortarli  a uenire }'o man 
dare  al  Concilio,  ht  trouando  lo  imperatore  effeta 
tual  rimedio  prejentaneo }ft  foprajfeda,ér  auifi, 
come  e detto taltrim?nti  V.  S ReutrendijJ.fi  ejcu 
fi  con  le  ragioni  jopradette y&  con  Vejfer  le  cofe 
troppo  auanti.Et  fe  fatte  tutte  tjuejìe  giufifeatià 
ni,  & offerte .S.M.non  acccttaffe  il  Concilio 
non  trouajje  altro  modo  migliore, il  che  per  niente 
non  fi  crede-, in  talcafo  V.  S Reuerendiff.  fecondo 
la  forma  della  fua  inflruttione  y dichiarando  che 
S.  Sant  non  intende  nelle  altre  cofe  par tirfifo  fee 
mar  punto  della  beneuolentia^t  congiuri  tione}qua 
le  ha  con.S.  M;  deue  con  euidente , èr  perpetuo 
proteso  non  approuare,ne  confenttre  a cofa  alcu* 
na  y che  non  Jia  bene,^r  chiaramente  Catbolica . 
In  che  N.  S.  lauda  molto  il  confante  animo  di 
V.  S.  Reuerendiff.  a uoler  piu  prefto  patire  ex a 
trema  omnia -che  bruttura  alcuna  nella  Chicfa  di 
Dio:  dico  tanto  deh  articoli , che  recano  cons 
trouerf } quanto  di  quelli , che  fra  li  Thcologi 
fujjenofno  ad  hora  Rati  accordati :pcrctocbe già 
fi  Jente  per  la  corte  etiam  tra  li  dotti  generare  una 
opinionCyche  coft)  fia  determinato , come  le  opere 

non 
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Ulti  fono  meritorie  poi  la  gratta  : parendo  che  non  fa' 

Sfato  tfprcjfo  in  queffo  articolo, De  fide,  & open 
ribus  j quanto  bifognaua . Onde  è tanto  piu  da 
auuertirCjCome  per  la  mìa  precedente  le  feniche 
non  Jì  tolleri  da  V.  S.  Reuerendijf.  cofa  non  fi 
lo  non  Catholicatma  etiam  ambigua.Et  quefo  bas 
Sfi  quanto  alle  lettere  del  Nuntio . 

H ora  rifpondendo  a quelle  di  V,$  Reuerendijf, 
quanto  al  f^uir  lei  in  Fiandra  l'imper.cafo  che  •* 
ritomaf/in  tacili  flati }&  non  pajjajfe  in  Italia , 
a.S.Sant  pa re  tcheV . S.  Reuerendijf,  come fi  ue 
de  che  anco  pare  a lei  ,f orrìfica  la  fua  legatione 
infieme  con  la  D'teta-.et  cosi  che  in  tal  cafo  lafe  ne 
torni  in  Italia, prefa  che  bara  una  buona, & gran 
ta  licentia  da  S.M.  & il  Niincio  fegua  la  M.  S. 

• Quanto  al  ricordo, che  V.  s.  Reuerendijf.  da 
della  communione  fub  utraqfipecie  ; douendofim 
breue  celebrare  il  Concilio.pare  à.S  Sant.cbe  que  ' 
Sto  punto  ancora  fi  rimetta  in  quel  luogo  : doue 
fi  potrà  piu  maturamente  trattare  f ir  piu  [cena 
ramente  rifoluere ■ 

DcB<i  riforma  tion  da  far  fi  particolarmente  in 
CermaniajN.Sm  ha  intefo  uolentieri  ilricordot 
d?  giuditio  di  V.  S.  Reuerendijf,  ir  come  di  qua 
5«  B.  e difpofla  di  non  mancare  à quanto  fi  pojfa 
/arenosi  hard  caro, che  per  quel  poco  tempo  , de 
V.S.  Reuerendijf  ma  farà  in  la  legatile , faccia 
ancora  lei } ir  procuri  ogni  bene  t ch'&a  può  con 
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quelli  Vefcouì,ir  Prelati  ,fhe fi trouanoin  corte,  ah 
b per  dove  lei  p afferà  :&  del  rejlo  venga  infora 
mata , perche  al  fuo  ritorno fe  li  poffadare  pera 
fettione . • 

Non  s’e  perfo  un’hora  di  tempo  dal  di  chegiun 
fero  qui  le  lettere  di  V,  S.  Reuerendiff.  fino  à 
quejla  bora, per  mandarne  rifoluta  rifpoft aquari 
to  piu  prefl<b!er,a-poJfibile  : ma  per  la  importantia 
del  negotioy  ir  per  laconfulta , che giufiamente 
e bifognatofarne  prima  in  Confi fiorio, come  e det 
todifopraj& poi  con  li  Reucrendijf.  Signori  Dea 
putati  j non  Se  potuto  infine  fpedire  il  prefente 
corriere  yqual fi  manda  a potta  con  ogni  diligeva 
tia^rimachehoggi, 

.N.S.ba deflinato per fuo.Nuntio  appreffo il 4 
Rt  de  Romani ,Mons  .ycraUo  vefcouo  di  B ertinoa  t 
ro,il  quale  attende  ad  efpedirfi  per  quefia  legatioa 
ne }t auto  che  preftofaràin  viaggio: ir  intra  Sala 
tre  commiJfionitche  bavera  da  S.R,farà  venir  dia 
ritto  à Ratisbona  y acàocbc  V,  Sig.  Reuerendiff . 
gli  pofsa  dar  piena  informatione  delle  cofe  di  Gera 
maniat&di  quanto  faràpafsato  inquctfa  Dica 
ta . 1/  che  ella  farà  contenta  di  far  largamente t 
perche  così  defidera.S.Sant»ir  il  feruitio  di  qvea 
fiafanta  Sede  lo  riccrca:&  il fimile  dico  à M ons9 
N untio,  V \ 

il  Prefetto ydel quale  piu  giorni  fono.S*  Santi 
ha  deliberato  i<*  partita  per  venir  datS$M<,C.atten 


de  ad  efpedirfi ,&  intra  fochi  di  fi  metterci  in  caò 
mino.per  auuifodi  V.  s.  Rcuerendifs.  alla  quale 
humilmente  mi  raccornandom  D<t  RonuiaAlli  XV 
di'Giugnù. M DXLI< 

AL  CARDINAL  ARMIGNACH  PER  LA 
MORTE  DI  MONS.  D’ORLIENS  , 

ÌN  NOME  DEL  CARDINAL  FARNESE. 

O N quella  infinita  amaritudine ,&• 
C afflittione  che  V.S.  R euerendifs, potrà 
penfarc,mifurando  l’animo  mio  dalfuo, 
ho  uoluto  inuiarli  copta  deU’auuifo,che  quefia  fé  a 
ra  m’e  uenuto  per  corriere  a potta.non  perche  io 
non  fiimi,  che  auanti  allariceuuta  di  quefia.v.S . 
Reuercndifs.  ne  farà  auuifata  per  altra  uia , ò 
perche  a me  fia  altro  che  aggiunta  di  difpiacere, 
ch’ella  habbiahauere  tali  nuoue  per  mia  mano- 
ma  per  parermi, che  la  qualità,  & l’tmportantia 
del  cafo  fa  tale } che  io  non  debba  pretermettere 
feco  una  tal  diligentia  . Dia  fia  queUo,che  per  fua 
bontà  pretti  àr  à lei,  ir  à me  quel  conforto , del 
quale  una  tal  iattura  ha  bifogno;  : 
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AL  RE  CHRISTIANISSIMO, 

« 4 •» 

IN  NOME  DEL  CARDINAL  FARNESI* 

OME  il  condolermi  con  V.  M .deVdf 
C cerio  cafo  di  M ons  d’Orliens  e ojfitio  de 

bito  alla  feriti  tu  ,cb’ io  tengo  con  efso  lei $ 
& a quella, ch’io  debbo  olla  memoria  d’un  tal  St£. 
co/i  fon  certo  , ch'io  pigliarci  fatica  fuperflua, 
uolendo  confortare  laM.V.à  portare  con  patita 
te  animo  quello  che  a Dio  e piaciuto  : efsendo  ella 
per  la  prudenza  & uirtu  fua  non  folo  battante 
a confolarfe  ttcfsa  ; ma  tutti  noi  altri  feruitori  . 
fuoi : non  tanto  con  le  parole ,quanto  con  lo  ejfema 
plo.Onde  efsendo  io  uno  di  quelli, che  piu  lotto  ha 
bifognodi  condolanone  fcbe  pofsa  darla  ad  altri; 
pregherò  filo  la  M.  V.come  faccio  Erettamente, 

4 credere  che  nifsuna  altra  cofa  pofsa  fami  pat 
ter  mengraue  una  perdita  così  fata-, che  il  uedere 
che  V.M.mi  reputi,  & mi  /penda  per  quel  aero, 
frfcdcl  feruitorefcb’b  le  fono, rimettendomi  nel 
retto  a quanto  le  efporra  iti  mio  nome  il  S.  Hi*# 
ronimo  da  Correggio  mandato  da  S.  sant . alla 
M • V . per  quetta  cagione  medefma  : & bus 
mi Imcntetrc, 
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AL  CARDINAL  FARNESE . 

| V / 

A poiché  d.N.S.c  piaciuto  per  la  moU 
D ta  fua  benignità  moltiplicar  le  grafie 
fue  f opra  di  me , dandomi  il  Vefcouato 
di  F ofsombrone  5 non  ho  uoluto  pretermettere  di 
baciarne  con  quefta  bumilmer.te  la  mano  à V. 
S-Reuerendifs.  & in  oltre  pregarla , che  fecondo 
che  per  quefio  mezzo  fon  crefciutigli  obligbi  miei 
con  S. Sant. et  tutti  li  fuoi-soft  eU a uoglia  comari  t 
darmi  piu  fpefso  che  non  ha  fatto  fin  qui  : non 
perche  io  mi  confidi  poter  rifpondere  con  le  opere 
àqueHocbe  in  tanti  modi  fono  tenutola  acciocbe 
con  la  prontezza , tr  con  la  fede  ( perche  quelle 
non  mancheranno  ) fatitfaccia  in  qualche  parte 
alla  feruitu , ch’io  debbo , & ch’io  porto  à v.S. 
Reuerehdifs.  Alla  quale  bumilmente  raccoman  a 
dandomi  prego  ogni  felicità , 

all’arcivescovo  di  napoli,  hora 

CARDINAL  SANT’ANGELO* 

N tra  gli  altri  obligbi , ch’io  ho  con 
t D iOjper  bauermi  fatto  feruitore  àcas 

fa  Farne fe,e, che  douendo  io  riceuere  da 
lei  tanti  ir  così  fegnalati  benefitjj  , mi  fieno  dati 
ancora  in  efsa  patroni  di  uerfi , in  feruitio  dell i 
quali  fpcndcndo  io  tutto  quello  che  farà  i nme} 

S ss» 
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habbiaffenon  con  gli  effetti,  almeno  con  V animo, 
tanto  maggior  capo  di  dimoflrarmene  non  ingrato 
Intra  i quali  patroni  hauendo  la  S.V,Reuercndifs% 
apprefso  dime  quel  luogo , che  Ji  contiene  non 
tanto  al  debito  comune  con  tutti, quanto  alle  rarif? 
fìme  qualità  fuc,ir  alla  fi ingoiare  benignità  , con 
la  quale  m’ha  riguardato  fempre  -,  fon  forzato  et 
credere , che  la  gratin , che  .S.  B.  m'ha  fatto  di 
crearmi  cardinale , le  habbia  portato  non  poco 
piacere  : per  efserfi  accrefciuto  quello  honore  in 
un’affcttionato  feruitor  fuo,& fi  per  efser  uenus 
to di  mano  di  S. Sant,  & per  mezzo  del  S.Duc* 
fuo  padre , ir  di  Mons.Reucrendifs.  fuo  fratello: 
per  li  quali  rifpetti,ir  congiunti ,&  feparati,do  ‘ 
vendo  io  non  foto  congratularmene , come  faccio 
con  V.  S.  R euerendifs,  ma  rendergliene  anchor 
gratie  particolari  }fe  ben  m'eparfodi  poter  fa? 
tisfarc  per  lettere  alla  prima  parte  di  quejio  off  » 
ti  odi  rallegrarmi  feco}conofco  nondimeno , che 
quanto  all’altra  di  ringraziarla , non  fono  in mo* 
do  alcuno  bastante  ne  con  parole , ne  con  l’opera 
in  mille  migliara  d’anni . Onde  rimettendolo  alla 
prudenza  di  V.s.  R euerèndifs.  la  pregherò  fola? 
mente , che  prefupponendo  non  hauer  alcuno, che 
piu  uolentieri  Jia  per  feruirla  di  me , mi  faccia 
grafia  di  darmi  quella  occafione, ch’ella  può  d’cfs 
fercitare  quella  mia  uolontà.Et  à V'S.&'c, 
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B la  nuova  dignità,  che  a S . B.c  pia  a 
S àuto  di  darmi,  non  hauefsead  efsere 
communc  a quelli ,che  m’amano,  ir  fot 
noamati  dame  -,  non  foto  col  piacer  prefente,  che 
ne  rifulta , ma  con  ogni  altra  forte  di  frutto  ( fe 
frutto  ne  ha  da  nafeere  ) non  potrebbe  efsere , fe 
non  poco, ir  debole  il  contento, ch’io  ne  pigltafii: 
il  che  non  dubito, che  non  fa facile  k pervadere  a 
V4  S. quando  la  non  habbia  mutato  natura  in  cono 
fiere , & Stimare  gli  amici  fuoi:  la  qual  cofa  per a 
ch’io  non  credo  di  lei, ne  mi  perfuado , che  l’ habbia 
k credere  di  me  ; non  le  diro  altro  in  rifpofia  della 
fuahumanifsima  lettera  , per  la  quale  ha  uoluto 
congratularfi  meco  diquejìo  augmento  d'hono* 
refe  non  che  come  io  fon  certifsimo  , che  la  fi  n’e 
rallegrata  di  cuore ,cof  di  cuore  l’ejforto  k promet 
terfi  di  me  non  filo  con  la  feurtk  medefìma  di  pri 
ma, ma  con  tanto  maggiore,  quanto  ella  creda,  che 
con  questo  nuouo  grado  fa  accrefciuto  in  me  l’oca 
cafone  }o  il  modo  d’ajfaticarmi  per  lei\ 

V®  f»  > u 
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E di  V.S.&Hi  $o  mi  fono  State  gratifi 
fime  non  per  testimonio  della  memoria, 

O Il  II 


■m 


2£0 

«9  promejfo  fempre  ) ma  per  veder  in  effe, che  le 
fatiche^  incommodi  non  folo  non  l'hanno  rafs 
freddata  nel  fervuto  di  N.ma  fattala  piu  ardente 
l*un  giorno  che  l'altro  . Nei  che  fe  hen  non 
mancano  del li  altri  testimoni]  , che  lo  fcriuono $ 
apprejfo  di  me  prepondera  a tutti  l’affetto  dell’ a* 
etimo  , ch’io  comprendo  nelle fue  parole  ifleffe: 
onde  in  cambio  d’ e fonarla  ( il  che  per  l’ordina * 
rio  harebbe  ad  effere  il  f abbietto  di  queffa  lettera) 
mi  vedo  piu  toflo  obliato  à ringratiarla„ma  pera 
cheto  focbe.V.S  nondeftdera  dame , ne  da  altri t 
quef lo, ne  altri  offit^che  poffmo  hauerc  ombra  di 
cerimonia  ; la  prego  folo  rchc  attenda  alla  fan’uà, 
dr  fi  ferva  di  me  come  fratello  fe  di  qua  occorre , 
cb’io  pofja  cofa  alcuna  per  lei  ; alla  quale  mi  rac* 
comando  fempre • 

AL  CARDINAL  MORONI. 

A bontà  naturale  di  V.S.Reuerendifs, 
L &la  uera , & antica  feruitu  mia  con 
effo  lei  m’haueano  fatto  certo  fenza 
altro  tefiimonio}cbe  la  fi  fujfe  rallegrata  della  nua 
va  dignità, che  à S.B.è  piaciuto  collocare  nella  per* 
fona  mia.  Noniimenonon  per  queflo  m’ e fiata 
mancocara  la  humanijfima  lettera  di.V.S.Reuc * 
rendijf.  nell’ officio  di  congratularfi y clf  el la  fède* 
guata  di  fare  meco  per  efja , Ringwtioltf  dunque 
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bumìlmente  decano  dell* altro  : ir  la  fupplìo 

co  cort  ogni  efficacia, che  tenendomi  per  quel  me* 
iejimo  fi  r attor  c , che  le  fono  flato  fempre,agg\un 
ga  tanto  piu  di  fcurtìt  in  comandarmi  guanto  la 
crede }c he  poffia  efficre  accrefciuto  in  me  di  ccmmo 
iitkin  feruirla  : perche  quanto  alla  prontezza  di 
farlo,non  cederò  ad  alcuno  detti  altri  ferui tori  fuoi: 
anzi  per  quello  che  le  mie  deboli  forze  com  por  te  o 
ranno  }mi  sforzerò  di  paffiarli  tutti , come  fono  tes 
nuto  di  fare  per  li  nfpettitcbe  V.  S.  Reucrendiffi. 
s’ e degnata  di  ncordarfi , ird\  replicarmi  nelle 
lettere  fue  r le  quali  fe  bene  mi  uergogno  da  una 
parte  , che  m’babbino  preuenuto  in  tino  offitio  di 
quefla  forte,mi  contento  pero  che  quefla  mi  a taro 
di ù babbia  dato  occafione  a V.  S.Reuerendiffi, 
di  far  tanto  piu  fegnalata  la  bumanità  fua  inucrfo 
di  nif.Et  bumilmente  le  bacio  la  mano  Da  Roma. 
AUiV  II  idi  Gennaro.  M D X L V. 

AL  CARDINAL  GRIMANO. 

ANTO  e maggiore  il  debito  ,ir  de  o 
ftdcno  mio d’accrc fiere  coni’ opere, 
con  gli  effiettije  crejcer fi  puofla  ueràf 
ÌT  fedcl  mia  feruitu  con  V.  S.  Reuerendifs.  poi 
che  a S.B.  e piaciuto  accrefiermi  di  grado  , ir  di 
dignità-,  tanto  fono  flato  manco  foUecito , ir  dilit 
gente  in  volerglielo  ftgnificar  con  parole: donde  c 
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nato, che  io  fia  ffato  preuenuto  dall’ amor  euolif ti* 
ma  lettera  di  V.S.Reuercndifs.  detti  f del  preferì * 
te  guanti  ch'io  babbia  fritto  k lei  in  quella  manie 
racbe  mificonuewa  in  una  occafione  di  quefla 
forte  •.  la  qual  mia  tardità  fe  bene  da  una  parte 
m’ha  fatto  uergognare}m’ha  però  dall’altra  mot 
ffrato  tanto  piu  chiara, ir  fcgnalata  la  humanìs 
tà  di  V.S.Rcuerendifs.àr  l’affcttione,  ch’ella  s’e 
degnata  di  portarmi  fempre.Ringratiola  adunque 
doppiamente  di fi  cortcfc,ir  amoreuole  offtio,4?* 
la  fupplico  humilmente yche  con  la  medefìma  cera 
tezza,che  V.S.Reuerendifs.uuole , ch’io  babbia, 
& ch’io  ho  utramente,&  del  piacere , et  contea* 
tofuodiqueffo  mio  profpero  fuccefso  j le  piaccia 
prometter fi  , &r  tener  per  ficuro  non  hauer  cofa 
alcuna  tanto  pronta , ir  difpoffa  al fuo  feruitio, 
quanto  fon  io  con  tutto  quello  ch’io  pofsa  , èr  po  a 
ero  mai  : la  quale  mia  difpof  tione  d’animo  quanto 
piu  fpefsomi  farà  data  occafione  da  V.  S.R/ae* 
rendifs.di  ridurre  in  atto  ; tanto  piu  farà  trouata 
fempre  ir  u\ua,&  uerde: perche  con  li  comanda a 
menti  fuoi  ere feeranno  fempre  apprefso  di  me  te* 
lifauori,&gli  oblighiiil  che  come  da  me  c detto , 
con  quella  [implicita  di  parlare, che  v.  S.  Reue* 
rendifs  .s’e  degnata  lodar  qualche  uolta^ofi  deb* 
ho  confidare ,cbe fia  per  efser  pigliatatir  creduta 
da  lei,con  la  finceritàfua [olita*  Onde  fenz’ altro 
humilmente  le  bacio  le  mani  • . 
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H ÀL  CARDINAL  SANT’ANGELO.  ' 

. 'j  , ' * . r>  A'  f *»  - 4 • • 

K « il  J , , . , , ^ V-  • • • » 4 * » 

NTRA  tuffi  li  feruitori  deU’lUuftrifo 
I fimo,  cafa  F arnefe  , come  non  e alcuno 
piu  obligato  di  me  à rallegrarfi  d’ogni 
fuo  profpero  fuccefeo-cofi  confido, che  V,S,Rcue * 
rendifs.per  la  bontà  fua  crederà  dafe  Stefia y che 

10  non  fia  flato  inferiore  à qualunche  di  loro  in 
fentir  piacere  ycb’ella  fia  fatta  cardinale  : ancor 
che  non  uolendofar  torto  alle  rarifsime  qualità  di 
V.S.Rcuerendifs  debbo  confef sarebbe  non  tanto 

11  debito  della  mia  feruitù  & uniuerfale , ir  para 
ticolare guanto  lafperanza  certa  y ch’ella  babbia 
a rendere  alla  Sede  Apostolica  con  le  opere  à fuo 
tempo  in  molti  y & molti  doppi  quell’ornamento y 
che  la  riceue  bora  da  lei  per  mano  di  S. Sant,  fan  a 
no  ejfere,àr  parer  grande  appreffodi  me  questa 
allegrézza: per  che  quanto  alla  dignità  in  fe  y ano 
cor  che  la  fia  tale  y che  ogni  gran  Sig.fe  ne  foglia 
tener  konorato  -,  accade  non  dimeno  in  V.  S.  Re? 
uerendijf,  che  per  le  circonstanze yche  fe  l’aggiun 
gono yella  habbia  ad  estimarla  molto  maggiore  di 
qualunche  altroché  à noftri  tempi  fia  uenuto  k 
queffo grado,  il  che  non  e fiato  permejfo  da  Dio 
fenza  cagione  : ma  perche  le  rarijfime  uirt'u  di 
V.S.  Reuerendijf.fujfcro  ancor  h onorate  con  r a 
rijfimo  effemplo  d’ejfere  Cardinale  in  fieme  con  un 
fuo  fratello  germano.  C ongratulomi  adunque  con 
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V.  S,Reucrendiff.&  con  tuttala  fua  cafa,  9t 
non  meno  con  la  Sede  Apostolica ,&  con  mejlef t 
fo  , con  tutto  quello  a ffetto  d’animo  che  io  pojjo: 
& bumilmente  le  bacio  la  mano  de'da  humdnijfis 
ma  lettera  fua  portatami  da  M.Alcjfandro  M ans 
zo!i /applicandola  à tener  uiuain fe  Steffa  lame * 
moria  della  mia  feruitu  col  comandarmi  quale 
che  uolta.&u 

AL  CARDINAL  SANT*ANGELO*  ! 

» \*  » - # * * *•  • ^ * ■ ' - » r*  ^ * 

L congratularmi  conV.  S.Reuerenò 
I di j],  della  nuoua  legatone , non  farebbe 

off  tio, ch’io  faceffì  con  rurro  l’animo: 
perche  fe  bene  da  una  parte  io  debbo  rallegrarmi 
« onfolo  perfuo  conto  , ma  ancora  per  quello  della 
prouintia,non  può  dall’altra  piacermi  y che  V.S. 
Reuerendiff.b  abbia  per  questo  daflar  lontana  da 
Roma  : confolomi  non  di  meno  & per  l’effetto, 
quale  ha  moffo  S.Sant.  d questa  deliberatone 
per  la  fperanza,  ch’io  botcbe  tale  fua  abfentia  pof 
fa  portarle  qualche  occafione  di  commandarmi  di 
quasiché  i’ella  fi  degnerà  di  fare  ,com’ io  la  fupt 
plico  bumilmente , farà  temprata  in  parte  quefla 
mia  molestia . Io  confido  fra  pochi  giorni  baciare 
in  perfona  la  mano  a V.  S.  Reuerendiff,  al  qual 
tempo  mi  riferbero  a raccom  mandarle  due  perfine 
alle  quali  per  molti  rifpetti  non  goffo  mancare  di 


tale  offitio.vno  e M.  Olmeti  Gigante  da  fojfinò 
bronefil  <{na\e  ha  fruito ,& ferue  di  pre/ènte  alla 
cancellarla  della  legatione  non  nel  primo  luogo tma 
per  uno  de  fojhtuti,cbe  Infognano:  bebbe  quello  of 
Jitioad  inflantia  mia , & come  m’e  referito f ha 
fornito  bene.  Onde  quando  V.  S.  Reuerendijf, 
troni  ejfer  cos\,che  col  lafciarlo  cont  ìnouare  non fi 
tolga  il  luogo  aUijeruitori  fuoi  propri { , riceuerb 
molta  grattategli  non  s’habbia  a partire.Val* 
tra  perfino  ,cb’io  raccomando  a V.  S>Rcuercndifs. 
e Bellacalza  da  Bologna , del  quale  m' e fatto  rea 
lattone  molto  buona:et  l’effetto  della  raccomanda* 
t ione  farebbe  il  feruirfi  di  lui  per  Bargello  in  alca 
na  di  quelle  terre  della  prouincia.  che  fono  filiti 
a tenerl'uVotrk  effere}cbe  V.s.  Reuerendijf.  ri* 
prenda  la  mia  poca  modestia  in  domandar  tante  co 
fi  ad  un  trattoci  che  io  non  fcuferò  con  altroché 
col  dichiararmi, ch'io  non  intendo  ne  bora, ne  mai 
fupplicarla  in  queSfo genere di  cofa  y con  la  quale 
non  fi  a congiunto  il  feruitio  di  V.S.  Reuerendijf J 
alla  quale  humilmente.&c . 

>0  10'’  ■•!>.  • ’-X  , i ;.V'  'V:riV'  I-I  i’5 
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5 AL  CARDINAL  DE  CADDI. 

ì >«  - /il*  " •/  •/:  0///4 

! L cafo  della  bo.me.del  Signor  luigi 
1 I m9ha  non  filo  afflitto t ma  jiordito.non 

dimeno  con  tutto  queSfo  non  ho  uoluto 
mancare  del  debito  mio  con  V.  S.  Reuerendijf.  in; 
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dolermi  f eco  di  coiì  grdue,  ir  acerbo  accidente:Ìl 
quale  ojjitio  io  nenfo  petdarle  ò configlio  ,b  con* 
f orto, fi  perche  io  non  mi  fentoatto  à farlo  y&fi 
perche  io  non  dubito , che  quelle  confolationi, che 
\n  tali  cafi  fi  poffono  pigliare, V . S.  Reucrendijfm 
nonbauerk  uoluto,che  le  fi  ano  date  da  altroché 
dafe  medefima • Seruira  adunque  quello  mio  ojfi* 
(fio  per  f tifare  a mettejfo,àr  parte  per  certifi*. 
car  lei, che  in  due  uolte,che  io  ho  parlato  di  que* 
Ho  cafo  con  .S.  Sant.Vho  trouata  fempre  con  di* 
[piacer grande  della  morte  del  Big.  Luigi  , ir  con 
Ultima  uolontd  uerfo  li  figli, che  ne  fono  rimafi:ld 
quale  io  non  dubito  che  v.  S.  Reuerendijfnon fia 
per  trouar fempre.  Retta,  chef  in  quefio  tempo 
tiheS.Sant.fiark  fiora, occorrerà, ch’io  poffa  fer 
ui re  a cofa  alcuna  in  quetto  propofito  .V Sigm 
Rcucrendijf.  me  lo  comandi:  perche  lo  faro  non 
punto  manco  uolen  fieri,  chef  e fife  per  li  fratelli, 
nipoti tQiei proprurperche  coi)  fono  obligatoà 
quella  ho,  me  t M.  G iouan  bì anebetti  mi 

dìffe  due  di  fa  certe  parole, che  V.S>  Reuerendijf. 
gli  ha  fcritte  a quefìi  giorni  de’cafi  miei  in  propós 
fitodi  M.  Lorenzo  Bartoli-ie  quali  m’hareb* 
bono  dato  difpiacer  grande  ,fe  non  fife  ttato  que * 
Ho  altro  maggiore, che  l’ba  occupato . Onde  non 
uoglio  rifponder  per  bora  à quefia  parte , non  lo 
comportando  ne  la  difpofitione  dell’animo , ne  il 
f abbietto  della  lettera: fon  ben  certo  9 che  quando 
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V.  S,  Reuerendiff.  baràpoflo  da  parte  lo  sdei 
gno  con  M.  Lorenzo y ilcbe  pur  donerà  c fiere 
ungiorno,conofceràafbora  perfe  fteffaych'io fi 
no  molto  piu  mancato  del  mio  debito  uerfo  di  lui 
che  ella  non  prefime  bora  ch'io  habbia  fatto  inuer 
fi  di  lei:aìla  quale  bumilmcnte,&,c. 

all’arcivescovo  DI  SIENA. 

E S S E R Vigliaccio  F igliucci  e uno 
M • delli  piu  cari  y piu  familiari  amicip 
i ch'io  habbia  in  Roma:  onde  e ojfitio mio 
tener  cura  delli  fuoi  interejfi y èr  tanto  piu  appref 
fov»S.quanto  per  l'amoreuolezzdycbf ella  m'ha 
moflrata  y èr  per  ii  dift derio  y ch'io  ho  fimpre 
hauuto  di  f pendermi  per  lei  ydebbo  Starficurodi 
non  la  ricercare  in  vano . il  prefato  M.  Fi^fiuc* 
ciò  ottenne  già  e piu  tempo  da  S.Sant.ad  intercef* 
fton  mìa  una  creatione  in  Canonico  nella  cbiefa  di 
Y.  S.  com'io  mi  perfiado  y che  elfa  habbia  i ntefi 
prima  che  adeffoda  qual  grada  è fiata  fino  adefi 
fi  fenza  frutto  . H ora  fendo  perla  morte  di 
M.N  • Vetrucci  uenuta  occafione  di  metterla  ad 
effetto, pare  che  gli  fa  moffo  fifpetto  di  moléttia, 
& di  lite,per  e fiere  ficee fia  la  uacantia  nel  mefi 
ordinario  y & hauerne  di  già  V.S.  difegnato , o 
dfipoflo  altamente  .il  che  quando fiafiafiiando  da 
parte  tutto  quello , che  tocca  al  difputare  la  caufi 
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per  giustitiajpregoV,S. quanto  piu  grettamente  1 

poffOfChe  per  amor  mio  non  foto  non  uoglia  , che 
la  grana  di  M. Figliuccio  fia  impeditala  Jicon  a | 

tenti  di  jUbilirldypcr  quanto  tocca  a lei } in  ogni 
miglior  forma  : tantoché confeguifcd  il  canonia 
$ caco  pacificamente  : reputando  che  io  lo  chieda  in  . 
grati* jComefo/d-v  S .non  perche  io  non  conofca t ' 
che  la  domanda  in  fe  non  e piccola, ir  che  etiam  k 
questa  bora  ella  può  trouarfi  obligata  a qualuns 
che  altro-, ma  perche  come  M. Figliòccio  merita  da 
me  molto  piu  che  questo  non  e -,  tosi  anche  io  mi 
perfuado  non  pafjare  ilfegno  non  folo  à domano 
darla-, ma  etiam  a promettermela  da  v.smifuran 
do  V animo  fuo  dal  mo : ir  nel  rejìofapendo  che 
non  gli  mancherà  modo  àfuperare  ogni  altra  difa 
ficultà  per  conto  di  quelli  fcbe  concorrejfeno  5 Ò* 
tanto  piu, quanto  fecondo  ch'io  intendo  M.Pi gliuca 
ciò  e fiato  il  primo  ad  hauert  il  poffeffo  dal  capi  a 
tolo  ,non  uoglio  f pender  e co»  V.S  piu  parole  ,pa* 
rendomi  che  ella  poffa  per  queffa  affai  compren # 
dere  non  folo  quanto  quefla  cofa  mi fia  k cuore * 
ma  etiam  quanto  obligo  Jia  per  bauerglienc  : il 
che  certo  farà  tanto , quanto  di  qualunche  altra 
gratta, ch’io  poffi  mai  domandarli  • Onde  di  nuos 
uo  la  prego  non  mancarmeneMcioche  il  mio  mez 
zo  non  uaglia  manco  appreffo  di  lei  di  quello  cb’e % 
gli  habbia  fatto  appreffo  di  S . Sant,  dalla  quale 
impetrai  U prima  gratta , & a V * S.m’offero, 

<r 
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& raccomando  .tre. 


O N una,  ma  pi  « elioni  fon  quelle, 
N che  mi  muouono  a ricercare  con  ficurta 


una  grana  da  V.S perche  oltre  alla  cor* 
tefia  fua  ordinaria  y che  per  je  fola  mi  può  dare 
quello  animo  faldefiderio)ch>  io  tengo  dì  adoperar  a 
mi  per  lei , douunque  Voccafion c mi  fi  porga  jci 
s’aggiunge, che  la  cofa}ch*io  le  dimando , € offitio 
di  clementìafet  di  benignità  et  per  molti  altri  rifa 
petti  tanto  iflimata  da  me  guanto  alcun' altra  yche 
V.S . pojfafarc  in  queflo  tempo  k mia  infantiti 
M.  N.  il  quale  e flato  domandato  a V.S  dal  S.Dii 
camper  tenerlo  al  fio  feruitio  tfi  ritrouatptan  a 
cora  in  galea  di  commiffioncdiV.  S pcr  un' homi 
cidio  commejfo da  lui  nella  fia  iurisdittione-.il  qual 
peccato  feben  per  fe Jlejfo  apparifee  grave , non 
di  meno  effondo  flato  k cafo)comefu)&‘  con  mola 
te  altre  circonflantiedegnedi  compajfione  $ lafcia 
la  firada  aperta  fenxa  offe  fa  della  giuflìtia  a me 
di  chiederlo  in  dono  dav.s,  èr  a lei  di  farmene 
gratta:  & tanto  piu , quanto  per  il  lungo  tempo , 
ch'egli  e flato  i ngaleafia  fansfatto  alla  maggior 
parte  della  pena,  che  fe  li  uenijfe  f quando  bene  il 
delitto  non  hauejfe  alcuna  efeufatione  delle  molte , 
ch’egli,  ha  : nelle  quali  perche  io  non  intendo  di 
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fondare  in  alcuna  parte  questa  mia  domandale* 
go  V.  S>quanto  piu  poffo , a concedermi  ingrati* 
Jcgnalata  la  libera  (ione  di  questo  buomo  , con  la 
quale  V.  S-  oltre  al  fare  opera  degna  della  bontà 
fua,m'ohhgherh  per  fempre  con  uincolo  affai  mag 
giare }che  non  è quello, col  quale  egli  e legato  alla 
galea  ■ Onde  di  nuouo  prego  V.S  con  ogni  efficao 
eia  a non  mancare  a quefla  fide  y ch'io  ho  in  le i: 
alla  quale  molto  mi  raccomando  . 

• e ’i  f * fi  t*  < < « ■ * i • 

» < >»  » 

a’  monsignor  poggio,  nvntio 


l meriti  di  Monfignormio  Rcueren * 
;•  L diffidi  Cefi , £7*  la  bontà  ordinaria  di 
«».  y . S-mt  fanno  creder  facilmente , che 
àpprejfo  di  lei  fia  fuperfluo  ogni  offitio  t che  fi 
faccia  o da  mefodaaltri } per  raccomandarle  la- 
caufa  della  penfione  di  Toledo: per  la  quale  S.Sig, 
Reucrendijf.  pretende  ejfer  creditrice  di  groffa 
fomma  , come  V.  S,  a quefl* bora  e informata  à 
pieno . Nondimeno  e ffendo  mio  debito  eftimare 
come  proprio  ogni  inter  effe  di  S.Sig . Reuerendijf, 
ir  uedendo  che  ella  fi  confida , che  V.  S.  fia  per 
hauere  tanto  piu  per  raccomandatala  detta  caut 
fa  , quanto  che  la  intenda  di  farne  etiam  piacer  à 
me}non  ho  uoluto  pretermettere  il fignificarglie t 
lo  per  quefla  , & pregarla fcome  faccio  Stretta* 
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mente , che  fe  in  cofa  alcuna  V.  S.  dif  deradi 
farmi  cofa  grata,  come  fempreha  mostrato  ; ir 
come  io  fo  di  poter  confidare -tenga  per  certo,  che 
quefla  caufa  di  Monfignor  mio  Rcucrendiff.  di 
Cefi fa  una  di  quelle , nella  quale  io  fa  per  has 
uerle  obligo  fegnalato  di  tutto  quello  che  la  fari 
in  commodo  di  S.  S.  Reuerendiff  non  altrimenti 
che  fefuffe  per  me  fìeffo,anzi  tanto  piu , quanto 
e bone  fio  preferire  le  cofe  de  patroni  alle  proprie. 
Onde  dinuouo  raccomando  àv  .S*  quefla  caufa 
con  la  maggior  efficacia  ch'io  poffo.ht  me  le  offes 
roti t raccomando  Di  Roma.  A III  X I X d’Otto 

bre.  M D X L V I. 

* 

AL  DVCA  DI  CALABRIA.  4 

^ 1 

E la  caufa  di  Monfi gnor  Reuerendijf. 

S "N.  dell* Abbatta  di  N.fuffc  fiatai  poco 
chiara, b poco  flimatada  lui, io  non  hard  fritto  a 
V.Eccellentiane  tante  uolte,  quanto  ho  fatto  , ne 
con  tanta  efficàcia:  ma  cono  fendo  che  il  torto: 
ch’egli  riceue  in  queflo  cafone  piu  che  manifesto^ 
ir  che  qualunche  fi  fa  l’Abbatia  , a lui  non  può 
fe  non  premer  molto,,  che  la  gratta  di  S.  B..  li 
fa  così  impedita } ne  ho  fritto  k V.  EcceUentia 
ir  ne  fcriuerò  tante  uolte , quanto  io  crederò  ncn 
offenderla  : fapendo'  che  e in  poteflk  fua  il  rimes 
diare  a tuttofi  che  io  di  nuovo  la  prego , quanto 
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piu  Erettamente  poffo  , che  la  fi  a contenta  tifare 
per  amor  mio  : perche  la  grattile  la  mi  farà  in 
que  fio  cafo  ,‘far'a  affai  maggior  di  quello  che  la  fi 
erede , àr  cofi  la  cagione  (Taffàticarmi  per  lei} 
douunchcl’occafìone  mi  fi  porga  . Quanto  al  ti* 
moresche  V Eccell  tiene  , che  Mons,N,babbia  dif 
pofio  deà*  A bbatta  in  un  N .gli  affermo  con  quefia , 
che  egli  non  l’ha  fattole  lo  uuol  fare  : la  qual  co* 
fi-deue  e fiere  creduta  à mc,poi  che  non  e à lui.Et 
quanto  al  Inficiarla  àv  .EcceU.  Vàjficuro^hc  que 
fin  non  e la  firada  : perche  neMons.N.lo  farebs 
■kc  mai,  fu  prima  non  bauefieil  pofsefso  libero  j ne 
S.  Sant. glie  lo  permetterebbe  t onde  potendo  ef ter 
certa  V S>almeno  toppo  lardatone  fatta  in  N a* 
poli  dal  Capitano  Maggiore } che- 1*  Abbatta  e ti 
Momj.N.òt  cbctgli  la  uuole  per fe  y ir  non  per 
altri } perché  cmì  gli  confermo  io,la  prego  di  nuo * 
uo  Erettamente  ,-cbe  fi  contenti  far  in  modo , che 
l’obligo/h’io  bo  uolutOj&'  ùoglio  baucre  in  que* 
fio  cafo  à V.  S.non  fia  impedito  da  quelli , che  gli 
mofirano  lecofe  altrimenti , che  le  non  fono  , 
àV.S.m'ojfero.&c , 

CVS  «•  •!  ; S\  : 'tj'S-Ay  >. 

Tifine  dclfettimo  libro  tele  lettere  di 

dodici  buomini  illufiri  ». 

« ...  ...  . ■ . 

sottrili  . v;  ■.  ? • ■ >, 

v , 

• S • { ^ . 

C»;yvu&  . t -cy  ìv  v ■ ..  ; , ci  y.ii  .(jnui  ..  Vii»:* 
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Lettere  di  M.  Marcantonio  Flaminio * 


a'  M.  GlO.  FRANCESCO  BJNI.  1 

V ' fi  V 

• ■ * § 

O riceuuto  il  Breueton  la  Intera  huma 
' H niffima  di  V.  S.òr  reflo  obliato  4 quel* 
la,&  al  Keueren.  S.  Blofio  : ir  molto 
fiuta  ringratio  deH’affettione,cbe  afferma  di  foro 
tarmi  : laquale  benché  nafca  da  una  opinione , che 
auanza  di  gran  lunga  li  meriti  miei  ; pur  mi  cono 
tento , che  la  s’ inganni  con  tanto  mio  guadagno: 
ma  io  ho  queflo  auantaggxo , che  amo,  ir  offeruo 
V'S.per  lefue  eccellenti  qualità, àr  fin  certo,  che 
non  m'inganno,  llqual  mio  amore  ,&  afferò 
uantia  potrà  fupplire  à quel  difetto  di  uirtù , delle 
quali  penfando  V,S, ch'io  Jia dotato, fi  muoue  ai 
amarmi  • Et  à lei  di  continuo  mi  raccomando  con 
tutto  il  cuore . in  Verona . Atti  xl  d’ Aprile. 
MDXXXVI. 

T ili 
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Ax  M.  PIETRO  PAMTH.ILIO  SISCALCO  ^ 
* DEL  li  A SlG.  DVCHESS  A D’VRBINO. 

ì : * } f 1 ' ' -s  * . 

% 4 * * t-  k . I i 1 w * h . l 

E1  flato  gratijfimo  intender  per  la  uot 
M*  flra  lettera  , che  M ons.  Reuerendifs.  di 
Salerno  fi  degni  d1 'multarmi  à fi arfeco 
qualche  tempo  : perche,  come  iti  diffi , ho  deliberato 
diuiuere  per  lo  innanzi  piu  libero, che  non  ho  jais 
to  infin  cui, & uoglio  andare  , & flaredouep iumi 
pi accràiir  quel  Signore  e tanto  uirtuofo  ,ir  fata 
todal  Signor  Dio  fecondo  quella  idea , che  piace  a 
me  f opra  tutte  le  oltreché  mi  terrò  felice , fe  mi 
fura  concejfo  di  fi  are  apprejfo  S.  Sig.  non  dico  due 
mef\,ma  cinque , ir  fe i per  uolta . Per  il  che  ue  a 
dendo  , ò fcriuendo  aS.  Sig.ui  prego , che  la  ritte 
gr arate  di  quefla  fua  cortefia:  ir  le  dichiate  quee 
fti  miei  diffegm,  li  quali  mi  rendo  certo, che  ui  piaa 
c tramo  grandemente,  dandovi fferan^a , che  pofa 
ftamo  tal  bora  uiuere  infteme  : il  che  ci  concedi  il 
Stg.Dio  : perche  in  uero  come  e cofa  ranjfimq,  che 
fi  trouino  due  huomini , che  fiano  conformi  d'ot 
pinioni , di  co  fiumi,  & di  uolontk , cos\  égrandiffi* 
ma  uentura,ir  quafi,per  dir  così, una felicità,  che 
qucfli  tali  poffano  uiuere,  ir  morire  inficme  : per 
che  fe  uogliamo  ben  confiderare , non  troueremo 
fra  le  cofe  del  mondo  cofa  alcuna , che  ci  poffa  piu 
tranquillare  ranimo,ne  darci  piu  contento, eh  e una 
graia,  ir  hoiufla  conuerfationt  : J^r.^a  la  quale 
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* me  pare, che  pocogiouino  le  gran  ricchezze,  àr 
le Jìgnorie.Ma  quanto  meno  mi  farà  conceffo  di  ui 
uer  con  uoi,et  con  qualche  altro  gentiluomo  ,che 
m'aggrada  ; tanto  piu  mi  sforzerò  di  conuerfare 
col  S.,Dio:poi  che  SM. fi  degna  d’inchinar  tanto 
lafua  infinita  altezza  ; che  come  prtofo  padre 
chiama , & inuita  a fe  tutti  colobo  , che  fi  fentono 
affaticati, & aggrauati  dagli  infopportabili  pefi 
di  quefto  mi  fero  mondo  .Et  per  farmi  manco  inde t 
gnodi  tanto  fauore ffauete  da  [opere, che  ho  mff 
fofine  del  tutto  à tutti  gli  altri  fludij,con  delibera 
tion  di  dedicar  queffe  poche  reliquie  di  uita  alla  let 
tione,£r  meditatione  delle  cofe  Chriftiane-.ir  co  s 
mefiano  paffati  li  caldi, piacendo  a Dio  comincero 
riuedercon  diltgentia  il  Tcttamcnto  nuouo,et  leg 
gere  le  opere  di  S^Agoflino ideile  quali  uorreicbe 
ancbora  uoi  uidiletraflc:  perche  fono  piene  t i’inge 
gno,ÌT  di  dottrina, ir  dideuotione,et  autrifcono 
parimente  l’ affetto, & l’intelletto: la  quale  eccola 
lentia  il  S D/o  ha  concejfo  à pochi  ferii  tori.  Vaf 
fettione, ch’io  ui  porto,  m’ha  fatto  forfè  cicalar  pju 
che  non  douea:ma  il  noftro  M, Tullio  ractompcnfe 
rà  le  mie  ciancio  col  fuo  fi lentio: perche  il  pouertno 
ha  tanto  male  alle  gambe,  che  le  mani , ir  tutto  il 
corpo  ne  patifce.ma  comentateui , eh' et  fi  rjcor<{| 
di  uoi  nelle  fue [ante  orationi.ci  raccomandiamo 
dV-S.&al  Sig.  M.Fabntio. 

.Viuite felice, memora  ir  uiuite  notfri . 

. . • • • • 

Tuli 


Di  Verona. aDì  IX  d'Agofion  Del  XXXVII. 

all’abbate  anisio. 

VjJj 1 4 . 1 » ' i v-  « 

I O rifpondo  in  lingua  uolgare  alla  Ut 
S’  tera  latina  di  V S.  quella  ne  dia  colpa  al 

la  mia  ignoranza:  la  quale  non  macca 
e a però  tanto}cb} io  non  la  conofca  m parte.Bt  pea 
ròfapendo  io  di  non  faper  fcriuer  latino  , me  ne 
guardo  quanto  pi  u pojjo  : et  gli  amici  rriìei,cbé  co * 
nofeono  quefia  mia  ignoranza  Cogliono  contentar 
JìyChe  io  nfponda.  in  uolgare  alle  lor  lettere  latine: 
il  che  [perocché  farà  anebora  v.S.  per  [vagenti* 
Uzza  (guanto  alla  qucjhon  fua,io  mi  rendo  certo , 
che  ella  ce  la  proponga  per  darci  materia  di  fcriue 
re  non  perche  tal  dubbio  habbia  luogo  nell’animo 
fuo  Ma  perche  il  S- Ferrante,  ir  io  debbiamo  ims 
parare  da  pari  uoftri,àr  non  fare  il  maefiroimal 
volentieri  /crino  in  quefia  materiaret fe  io  non  da 
bitajjì  di  dar  col  filentio  piu  tofto  odor  di  fuperbia, 
che à3  burnii  tà,ò  d' ignoranza ^i  tacerei  Aduna 
que  rifpondendo  breuemente  dico, che  coloro  hanno 
forfè  ragione  di  mettere  in  dubbio  l3  immortalità 
de  l'anima  : come  uegg\amoyc  hanno  fatto  alcuni 
pbilofopbi:pcrcbc  in  nero  la  luce  naturale  e mola 
to  ofeura } ir  ne  da  poco  aiuto  alla  cognition  della 
uerit'a  : anzi  chiunque  fi  fida  in  ejfa  nelle  ccntem  * 
piattoni, ir  nelle  altre  operazioni  humane  /refi* 
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quafi  fempre  ingannato , òrfinalmentete  diuent'a 
cicco  del  tutto, ir  uiuCyCt  muore  nelle  tenebre  deli 
la  ignoranza  Md  il  Chri'Hiano  c’ha  l’anima  iB Ut 
firata  da  quella  [opracele jle  luce  dello  Spirito  San 
tOjir  che  fonda  ifuoi  dogmi  nelle  riueladoni  diui 
ne3ir  c’ha  per  maejlro  Usti  Ckrifio  fonte  etera 
no  di  uerita,come  può  egli  dubitare  della  imiflórta 
lira  dell’anima?  toperme  uogho  lafciar  queflc  dif 
fate  a colorotcke  Miscredono  a Chrifio  benedetto: 
li  quali  fc  daranno  opinati  nella  impietri  }conofcea 
ranno  finalmente  con  lor  eterno  fuppliciOyche  la t 
nima  non  muore .‘Nocche habbiamo  hauuto  quea 
fio  incomparabil  dono  di  creder  alla  celefle  dottria 
na  di  Cbriffo  Dio^et  S ig.noftro, debbiamo  lafciar , 
come  ho  detto }t ali  dubby  a gli  impij , ir  mettere 
ogni  diligentia  , et  Jludio  in  regolar  tutta  la  uita 
nofìra  con  li  fuoi  fantiffimi  precetti  (perando  nella 
fua  infinga  ben>gnitk,cbe  non  follmente  le  anime 
noftrc}maanckora  li  corpi  faranno  beati, ir  ima 
mortali.  Et  fe  talhora  la  notfra  pazza  fuperbia  fi 
vuole  opporre  a quefla  friendafvpra  naturale;deb 
biamo  pregare  il  Signor  Dio, che  ci  conceda  grada 
di  captiuare  (‘come  dice  S.  Paolo  ) l’intelletto  alla 
obedientia  della  fede  janta  il  che  uegg\amo,c’han 
no  fatto  in  o£ni  fecolo  molti  philofopbi  eccellentif 
fimi.  Et  fe  noi  impetreremo  quefa  dono  da  S M. 
donatrice  di  tutte  legratie-non  folamente  non  tea 
meremo  la  morte  9 ma  hauendo  certijfima  fiducia 
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terto , che fia  anchor  efsa  di  queflo  medeftmo  pt tt 
rere,  & che  lo  fappia  effrìmere , & pcrfuadere 
■ molto  meglio  di  me  •Siche  voglio  far  fine , chic* 
dendolc  perdono  di  quefio  mio  mal  compoflo  ragio* 
ttamento # il  quale  e slato  piu.  lungo  f ch’io  non  giu* 
dicaua  . il'M.  S.  Ferrante  s’accorda  con  la  mia 
opinione ,&  meco  Jì  raccomanda  a V.  S« 

a’  m.  goro'  gvaltervSZI- 

O veduto  quel  che  mi  ferine  V>  S,  nella 
H materia  della  Badia  : & s’io  uolejfi  ha* 
uer  risguardo  al  defiderio , ch’io  ho  di 
compiacer  quel  digniffìmo  Capitolo  • io  ui  farei 
quella  riffofla  }che  veggo , che  uoi  defiderate  : ma 
la  ragion  non  s’accorda  con  quejlo  mio  defidcrio • 
in  prima  V.  S. fappia, che  quando  il  Reueren* 
di fs. patron  mio  m’offerfe  qi^ctta  Badia  tio  mi  di* 
fiofi  a uoler  far  e y quanto  foffi  configliato  da  colo* 
rOyche  hanno  in  governo  l’anima  mia  ri  quali  fona 
huomini  prudetitijfimi  di  quella  prudentia  Chri* 
ftiana  , & fanta  y la  qual  fola  io  giudico  , ir  di* 
mando  prudentia  « Cofloro  mi  configliarono , che 
efsendo  fiata  altre  uolte  quefiat  Badia  delti  monaci 
bianchi y douejfi  offerirla  , & darla  a loro  y quana 
do  uolejfero  accettarla  con  patti  bonetti.  Et  di  ques 
fia  maniera  fcriffi  a S.  S.  la  quale , come  fapete  t 
già  fono  molti  giorni  f & quafi  mefit  condurla 
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ini  fcrjffctèbe  finalmente  i* erano  contentati  di  dar 
i#  lami  libera ,*?  effente  da  ogni  carico.  P erche  Si£. 
* M .Gorofe  I monaci  non  uoglionofcbe  la  mia  pena 
{*  fionejia  libera,*?  effente  jo  alloncontro  non  uo* 

,w  glio.chc  la  pratica  uada  manzi  ma  non  poffo  crea 

mi.  Aere}cbe  debbiano  uoler  mancare  di  quanto  hanno 

fff  promcffo  La  conclusone  e}che  uolendo fare  i moa 
»*  aaci  il  douere , io  uogho  attendere  quel  che  loro  e 
*,  promcffo  per  me  come  richiede  la giutiitia • 

ri  Bt  dejìdcro  che  s attenda  alla  efpeditione  con  dili* 
h gentiafcnza  interporci  piu  tempo  , accioche  non 
il  mi  bifogni  tutto  il  di  far  nuoue  Apologiefenza  che 
ioi  ftamo  tutti  mortali, *7  ueggiamo  ogni  horatche  la 
morte  fa  dileguargli  hUomm&  piu  i buoni  che  i 
j*  triJli.Et  quando  interucmffc altro  di  Moni,  (il  che 
J*  non  piaccia  al  Signor  Dio)oltre  al  dolore. che  baue 
«il  rei  principalmente  della  morte  fua-tmi  dolerla  ano 
a 4hora,che  non foffe fiata  efpedita  prima  quetia 
ti  negociatione, nella  quale  confiti' gran  parte  della  li 
tft  berta,*?  quiete  della  uita  mia:  la  quale  dopo  tante 
li  ferui  tu  merita  horamaiun  libero  ripofo.ìo  rifpon 
A *°  a M-  NiC0^  Bargellefejil  quale  è membro  del 
M Capitolo  .la  cui  lettera  m’kauetc  mandativi  pia* 
& c*r*  ^ar  rtf ?°fta  ^ colui, che  ui  diede  la  fua: *? 

riti  frego  V.S.cbe  con  la  fua  eloquentiafaccia  la  mia 
fiffac  origli  agenti  di  quel  àignffmo  Capitolo. Al 
padre  Florimontc  non  fermo,  perche  tengo  perfer 
d mptcb’£gU  non  fi  a piwtn  Roma.  a'V,*  con  tutto  ij 
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cuore  mi  raccomando.  I»  Caferta.  Afli  X X X di 

, Gennaro . Del  xl . 

A'  M.  CARLO  GVALTERVZ2I . 

t ì 

E C C E L L.  M.  Antonie  dalla  Mira ri* 
L*  dola  m’ha  mandato  un  fuo  trattato  in 
pbilofophia pregandomi  ch’io  il  uegg* 
con  diligentiajfr  li  dica  liberamente  il  mio  parca 
re . In  uero  io  fono  obligatijfimo  a fuetto  genti* 
Ihuomodel  fauorc,  ch’egli  mi  fa  : udendomi  far 
giudice  de  fuoi  beHijfimi  y & dottijfimi  difcorfr.fr 
uorrei  poterlo  feruire:  ma  io  non  mi  conofco  in  al* 
cun  modo  fufficienteiperche  andai  molto  tardi  aHi 
ftudij  della  pbilofophia:  fr  me  ne  partì  molto  to* 
fto:di  maniera, ch’io  non  feci  in  loro  quel  profitto ; 
che  penfaperfua  bontà  M.Antonioycb’io  babbi* 
fatto  * A' fuetto  s’aggiunge  y che  fono  boramdi 
paffuti  fei  anni, ch’io  non  ho  ueduto  pur  una  linea 
di  pbilofophia ,ne  ho  penfato  mai  a materie  philo 
fophiche  : di  modo  che  ho  perduto  quel  poco.cb’io 
ne  folca  fapere . Effondo  uero  quello  ch’io  ho  dee 
to  fecofa  manifetla,ch’ionon  potrei  fargiuditio 
del  prefato  libro  : ne  farei  mai  tanto  prefontuofo, 
ch’io  mi  perfuadejfi  di  poterlo  fare  • Ma  quanto 
M.  Antonio  me  ne  richiede  con  maggior  intìdntia, 
tanto  piu  mi  duole  di  non  poterlo  feruire  :frdu* 
bito, ch’egli  non  attribuita  il  non  fornirlo  piu  to* 
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fio  a ogni  altra  cofa,  che  alla  ignorantia  : perche 
veggo ,ch} egli  ha  troppo  buona  opinione  della  mia 
dottrina.  Adunque  trouandomi  in  quefia  anfieth ; 
mi  fon  rifilato  di  fcriuerne  d v.S.atcioche  ellafe 
condo  lafua [olita  corte  fta  m'aiuti  d ufcir  di  aues 
fla  moleflia:  tenendo  per  firmo, ch’io  fatisfiro  que 
fio  gentiluomo  molto  meglio  per  mezzo  uoflro , 
che  per  mezzo  di  lettere . Per  il  che  ui  prego  con 
tutto  il  cuoretcbc’l  facciate  capace, ch’io  l’amo, & 
éjferuo.per  le  fue  eccellenti  uirt  'u:  ir  che  defidero 
fommamente  diferuirlo  in  ogni  cofa  pojfibile  alle 
forze  mie:  ir  che  io  finto  grandiffimo  d\fpiacere$ 
ch’egli  habbia  richieda  l’opera  mia  la  prima  uoU  ‘ 
ta  in  cofa  k me  impojftbile.ir  che  io  mi  confilo  in 
que  fio  dijpiacerecol  tener  per  fermo ,che  l’Veris  * 
no  phiìofopho  eccellente  il Jeruirk  di  maniera ,che 
fupplir'a  per  mille  pari  miei.  Di  gratta  Signor  mio  . 
fate  quejlo  officio  tanto  caldamente ,che  egli  riman 
ga  finsfatio.ir  mi  tenga  ignorante, et  ogni  altra 
coja , faluo  chi  poco  amoreuole , ir  inofficiofi: 
perche fi  come  non  mi  curod’ejfcr  tenuto  nelle  lett- 
iere quel  ch’io  fonojcioe  infufficiemiffimoicosì  ui 
confeffo , che  mi  faria  molefto,  che  gli  amici  miei 
non  mi  teneffero  per  quello  amico fincero,ch*io  fi 
nof.Er  la  prego, che  mi  rifponda  quefia  uolta  : alo 
tramente  mi  dark  neceffitk  di  replicare  • In  Fio* 
renza  • Alti  Vi  di  Luglio . M X L I. 
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« AL  SIGNOR  PROTONOTARIO  i 

•*  J * * * 

j CARNE  SECCHI* 

* LLI  mefi  paffati  noi  parlammo  alcune 

z ..  A volte  inficine  del  fantiffimo  Sacramento 
dell' altare,  et  dell' ufo  della  meffa  : pera 
che  l’abbomineuol fetta  Zuingliana  ua  crefcendo- 
per  tuttofa  molti  feguendo  l’cpinion  del  Lutkes. 
ra  cpi-dannano  d'idolatria  Ifoncffa , & d’im  pietà 
coloro,  che  V afe  ottano. Verta,  qual  co  fa  V.S.men 
tamate  dcfidera  di  fapere,come  fi debbe  rifponde 
re  à co»1oro  , dovendo  noi  ejjere  apparecchiati  a 
rènder  ragione  della  noffra  fede  kciafeuno  . Ef  ; 
quantunque  a me  paia,cbe  le  cofe,ckc  noi  dicemmo 
aUho  a,poffano  bacare  ad  ogni  perfora  ? cramen* 
te  pia } nondimeno  perche  quefle  materie  fono  di 
grandijfima  importantla , & cffentialijfime  nella  \ 
dottrina  della  C hiefafa  noi  hauendo  commoditk , 
et  otio  debbiamo  informarcene  di  manierd}cbc  pof 
Jìamo  nonfolamente  confermai  nella  ueritk  i pij, 
occorendoci  opportuna  occafone}ma  etiandio  con 
fatar  lafalfìtk  degli  aduerfarjf^bo  voluto  veder 
quello, che  rifpondono  loro  i no  fri  nelle  dette  mas 
terie.  Et  perche  fon  rimafo  molto  fatisfatto  di  tal 
lettione}giudico  ejfer  debito  mio  d’auifarne  v S, 
affine  cb’ancho  effa  legga  i medefimi  fcrittorifa 
li  confderi  bene  : il  che  facendo  mi  rendo  certo y 
ch’ella  potrà  gagliardamente  rifpondere  a tutte  le 
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le  olliet  rioni, che  hoggidi  f foghono  fare  in  contra 
rio . Adunque  V.  S . vegga  A Ibet  to  piglio  nel  pri 
mo  Uh.  de  Hierarchia  Ecclefaflua  cap,  Vl.doue 
u edera  chiaramente , che  laChiefa  Catholica  ha 
creduto  fempre  la  realità  del  corpo , & dei  f 'angue 
di  Cimilo  nel  Sacramento  dellJ  altare . La  qual 
coOt  dimostra,  anchora  il  Rojfenfc  nel  libro  contra 
l’Ecolampadio . Del  facrifitio  della  mejfa  vegga  il 
tnedefìmo  Piglio  nel  2 lib.dclla  predetta  opera  cap. 
V?  dove  dimoia  che  in  quella  materia  non  fi  può 
riprender  laChiefa  moderna , che  non  fi  riprenda 
infìeme quella  di  tutti  i tempi  antichi:  ir  oltre  k 
ciò  riffonde  alle  obbiettioni  de  gli  aduerfarij , il  che 
fa  ancbo  nel  libro  delle  controuerfe  . Mtf  il  Con# 
ri/io  Colonica,  in  quctfa  parte  à me  fatisfaf opra 
tutti , ir  e molto  commendato  in  quetla  materia 
da  i dotti , & pi/  : per  la  qual  cofa  prego  v.  S.  che 
lo  legga  nel  trattato  della  mejfa . m a perche  forfè 
tHd  non  hauera  fi  tonfo  commodità  di  veder  quefli 
libri  ; voglio  per  fua  confolatione  fottojeriuere  ala 
cune  parole  di  Ireneo  fcrittor  Greco  molto  celebrato 
da  i dottori  antichi  ,&  ejfo  e tanto  antico, che  afa 
ferma  d’hauer  conofciuto  Policarpo  difcepolo  di  San 
Giovanni  Euangelifla  , & dice  che  al  fuo  tempo 
durava  anchora  nella  Cbiefa  il  dono  delle  lingue,  et 
della  prophetia , & de  miracoli.  Co  fluì  ntl  4.  libm 
contra  gli  heretici  cap.  3 2 . parlando  di  Chriflo 
fcriue  in  quejlo  modo  fecondo  la  traduzione  latina* 
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Sed  ir  difcipulis  fuis  dans  confilium  primUiai  Veo 
off  erre  ex  eius  crcaturis  y non  quafi  indigeret  ,fed 
ut  ipfinec  infruttuofi  nec  ingrati  ejfent , eum  ,q ut 
ex  creatura  panis  e fi,  accepit , ir  gratias  egitt  dia 
cent  ; hoc  est  meum  corpus  : ir  calicem  fimihter, 
quieti  ex  creatura  tqu&c fi  fecundumnos  tfuum 
fanguinem  confeffus  efi,  ir  nou i teflamenti  nouam 
docuit  oblationem , quam  Ecclefìa  ab  A pofiolis  ac  a 
cipieqs y in  uniuerfo  mando  offert  Deo,  eiyqui  alia 
menta  nobis  pr<efiat , primitias  fuorum  munerum 
in  nono  tefiamento:  de  qua  re  in  xìl  propbetis  Md 
lacbias  fic  prcefignificauit . Non  efi  mibt  uoluntat 
in  uobis  dicitdominus  omnipotens , & facrificium 
non  accipiam  de  manibus  uefiris  : quomam  ab  orttt 
folis  ufque  ad  occafum  nomea  meum  glorificata 
inter  gentes , & in  omni  loco  incenfum  ojfertur 
nomini  meoy  & facrificium  purum , quoniam  mas 
gnum  efi  nomen  meum  in  gentibus  dicit  dominus 
omnipotens , manifcjhjfime  fignificans  per  b<tc9 
qubd  prior  quidem  populus  cejfauit  off  erre  Doo , 
romni  autem  loco  facrificium  ojfertur  y ir  hoc  pus 
rum , nomen  autem  eius  glorificata  in  gentibus  • 
il  medefimo  nel  cap.  34.  del  medefimo  lib.  parlans 
do  della  oblatione  della  mejja  per  confutare  alcuni 
beretici  dice  quefie parole  . Quomodo  autem  cons 
fiabit  eis  eum  panem,in  quo  gratin  funt  att<e,cor*  , ( 
pus  effe  Domini  fui , ir  calicem  fanguinis  eius  , 1 

fi  non  ipfum fabricatjtis  mundi filium  dicuhtfiàeft 
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uerbum  eius  1 & poco  dppreffo [aggiunge . Quo* 
modoautemrurfus  dicunt  carncm  m corruptionem 
deuenire  , òr  non  percipere  uitam  f quee  corpore 
D omini,  ir  fanguinealiturf  Ergo  aut  fententiam 
mutent , aut  abflineant  offerendo  quz  prccdifla 
funt , Noflra  autem  confond  eri  fentcntia  Eueba* 
riftia  ; àr  Eucharifha  rurfus  confirmat  fenteno 
tiam  noflram  : offerimus  enim  quee  funt  eius  cono 
gruenter  communicationem  t èr  unitatem  predio 
canta  carmi , ir  fpiritus . Quemadmodum  enim 
qui  efi  à terra  pann  percipiens  i nuocaùonem  D ei} 
iam  non  efi  communtt  pam $ , fed  E uchariflia  ex 
duabut  rebui  conflam  terrena , ir  cocleiti  ; Jìcir 
corpora  noUra  percipientia  E uchariffiam,  iam  non 
funt  corruptibilia fpem  refureffionis  habentta  : ofs 
jirimut  autem  einonquaft  indigenti  , fed grdtias 
dgenta  donationi  eius  fdnftijicantes  creaturam . 
il  medefimo  nel  V . libro  fenue  in  quello  modo. 
Quando  ergo , tr  mixtus  calix , & faftus  panis 
percipit  uerbum  Dei,fit  Euchariffia  fanguinis f ir 
corporis  Chnfli  y ex  quibus augctur}fr  conjìftie 
carnis  noflrce Jubilantia , quomodo  carnem  negane 
capacem  effe  donacionis  Dei , qui  efi  uita  eterna, 
quefanguine  fàr  corpore  Chrifli  nutritur  : & po 
co  appreffb  replica  , che  la  carne y de  calice } qui  efi 
fanguis  Chrifli  nutritur  }&  de  panefqu i efi  coro 
pus  eius,augetur . Quefle  fentcntie  d’ Ireneo  feo 
tondo  il  mio  parere  fono  buffanti  per  fefole  à cono 
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futaregli  aduerfarìj  f perche  chiunque  non  e aceti 
cato  dalla  pafftone,  ò dal  demonio , per  effe  può  co* 
nofeer  tre  cofe  notabili . La  prima  , chela  C biefa 
pnmttiua , nel  cui  tempo  I reneo  fu  yefcouo  di  Li  os 
ne . teneua  per  certo, che  nell' Euc  bari  flia  ci  fia  re* 
almente  il  corpo , & il  f angue  di  Cbriflo . Lafe* 
conda , ch'ella  ufaua  d’offerire  à Dio  il  corpo  y 
Al  fangue  di  Cbrijlo  fotto  la  (fette  del  pane , & del 
vino . Là  terza  , che  quefla  forte  d*  oblationefit 
introdotta  nella  C biefa  da  gli  A popoli  , & infli* 
tuita  da  C bri /lo , quando  ipfe  accepit  panem  y ir 
grattai  egit , dicens  hoc  effe  corpus  fuum  , & cali  * 
cem  dtcenSjbunc  effe  fanguinem  fuum : ir  coj)  ha 
creduto  , Ir  credendo  ha  offerto  la  Cbiefa  in  tutte 
le  parti  del  mondo  di  fecolo  »n  fecolo  injino  a tempi 
notiri  : ir  coj!  credono y ir  ufano  d'offerir  tutta t 
uia  i Greci , gli  Armeni , gli  Indiani , & tutti  gli 
altri  fedeli  ffarfi  per  tutte  le parti  dell'Oriente  y 
& già  per  tanti  fecoli  diuifi  dal  commertio  delia 
Cbiefa  Latina  • Per  la  qual  cofa  fi  può  uedere,  ir 
toccar  con  mano , quanto  fia grande  la  fupcrbia,&* 
la  temerità  di  coloro , cb'ardifcono  d'impugnare  la 
realità  del  corpo }&  del  fanguedi  Cbriflo  nell  Eu* 
cbarijha  , èr  Voblation  d'effa  : benebe  hauete  a 
fapere tche  gli  aduerfarìj  appongono  in  quefla  md* 
feria  alla  Cbiefa  uniuerfale  delle  cofe',  che  fono 
mere  calunnie  : come  farebbe  à dir , che  la  mlffa 
■uaglia  ex  opere  operato  faccrdotis^amum  ad  rea 
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mijftonem  pecedtorum  } la  qual  cofa  non  crede > ne 
dice  la  Cbiefa  uniuerfale  , come  dimoflrano  gli 
auttori } che  uederete  : & come  afferma  etiandio  il 
Cardinale  Contareno  nel  libro  de ’ Sacramenti  yac» 
cufando  gli  aduerfarif.  Quid  nobis  falsò  attrit 
buant  nefanda  illa  , miffam  Jcilicet  effe  faenffaum 
ex  opere  operato  facerdotis  y qffÒ  ueluti  temuto  f a s 
erifìcif  Cbriffi  facerdos  nobis  mereatur  remiffo* 
nem  peccatorum  . La  qual  cofa  afferma  non  ntros 
uarfi  mai  detta  da  alcuno  auttore  y ne  antiquo  t n? 
moderno  in  queffo  fenfo  : ir  foggiugne . Quid 
flura  ? nonne  in  canone  ipffus  miffte  die, mute  bus 
felpe  fanfta  Trinitas  hancob'ationem y quam  tibi 
offcnmus  y oh  memoriam  paffionis  }refurre  ftio* 
nis  y ir  afcenfionis  ìefu  Cbriffi  Domini  noffri  : 
ìtem , hoc  faci  te  inmeam  commemorai  onem  , unde 
fy  nos  fetui  fui  memores  uenerandte  pajJionist 
ère.  Eeceexpreffe  diamustquòd  memoriamfacit 
mus  pafftonis  Cbriffi  y offerimusq,  corpus  ei uso 
iem , ir  fanguinem,perquod  unum  Jaenficnm  rea 
conciliati  fumus  Dco-.ma  certamente  come  dice  il 
mede  fimo . Vnufquifqi  per  fe  facile  ex  i jhmare 
fotcflJ  cuius  pudori s fit  antiquijjimum  morem  tot 
tius  E cclefite  propria  auftoritate  mutare . Et  fe  il 
tale  y ò il  tale  abufa  la  mefja  per  ignorantiat  ò per 
malitia , non  per  queffo  elldy  ir  la  Cbiefa  fi  deono 
. condannare , perche  parimente  potrebbono  condant 
nate  V orarne  del  Signore , conciojìa  cofa  che  mol 
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fi  l’ abufano.  Hor  uedete  quanto  fiano  peggiori  de* 
mali  maeflri  molti  difcepoli . E'  cofa  manifefta 
cbe’l  Bucero  e flato  uno  de’  principali  impugnato * 
ri  del  Sacramento  dell’  altare y ir  per  giuditio  di 
molti  ha  nociuto  piu  del  Zuinglio  : nondimeno  egli 
da  poi  conofciuto  il  fuo  errore  s’e  ritrattato , ir  ne 
gli  Atti  del  colloqutiPRatifion.flampati  in  A rgen* 
tina  afferma,  che  effo  ,ir gli  altri  eletti  da  Trote* 
flauti  ad  effaminar  la  dottrina  della  religione  fono 
flati  d’accordo  cón  noi,che  nel  Sacramento  dcU’Eu* 
chariflia  fi  esbibifce  a colui,  che  fi  communicajl  ue 
ro  corpo , ir  il  uero  J angue  di  Chrifto  noftro  Si* 
gnore , ir  che  egli  in  quefto  fantiffimo  Sacramento 
fi  dee  adorare,  & afferma  ciofarfi  dalla  parte  loro • 
Nf  mega,  che  nella  Cbiefa  antica  egli  non  fi  ufafi » 
fe  di  riferuare , ma  folamente  dice . Varie  obfer * 
uatum  effe  in  E cclefia  ueteri.  Quefla  e la  ritratta a 
ime  del  Bucero , ir  de'fuoi  adherenti  : ir  non * 
dimeno  molti  di  quelli , che  da  loro  hanno  impara  a 
ta  la  falfa  dottrina  , dalli  medefimi  non  uoghono 
imparar  la  buona  : ma  fi  fianno  oflinatijfimi  nelle 
loro  imaginationif  accecati  dalla  fuperbia  humanay 
amatrice  delle  nouit'ay  ir  nimica  delle  uie  comma* 
ni.  La  qual  fuperbia  fi  nafconde  facilmente  fiotto 
ilfalfo  zelo  della  religione , ir  allhora  i fuoi  ingan 
ni  fono  fommamcnte  difficili  da  ficoprire  t quando 
le  perfine  per  così  fatte  nouita  y fi  mettono  in  pe * 
molo  di  perder  Vhonore  la  robba,&  la  u ita  : per 


che  allhord  non  fi  poffono  imaginar  d'efferc  ingan a 
nati  dalla  carne , ir  dal  diauolo  : ir  cosi  ogni  bora 
più  s’indurano  nelle  falfità,  ir  diuentano  accrbift 
Jìmiccnfori  del  prosjìmo } condannando  a*  im  pietà 
iuniuerjal  fenfo , ir  perpetuo  ufo  della  C.bieja ,ir 
chiunque  non  fifa  feruo  delle  loro  opinioni . D<* 
quefta  arrogante , ir  da  quefli  amari  zeli  gli  Ha 
beri  noftro  Signor  Dio , & doni  loro  charità , ir 
dolcezza  di  fpirito , & tanta  humilth , chcs’aflen 
gbino  dal  giudicar  temerariamente  i dogmi  , ir 
Vufanze  della  Chiefa  f condannando  fi  rigidamente 
tutti  quelli, che  con  uera  bumiltadi  cuore  le  riueria 
feono,  ir  feguitano  : ir  comincino  k credere , che 
molti  di  coloro , che  da  ejfi  fono  condannati , & tea 
fiuti  idolatri , fr  impi/ , perche  non  credono  quello, 
che  credono  ejfi  ,fono  ueramente  religiofi , pù , ir 
k Dio  cari  : ir  per  contrario  nimico  } ir  odiato  d<t 
Dio  chiunque  feguita  quefta  loro  fu  per  ba  prefona 
tione • btnoi  Signor  mio  fe  non  vogliamo  far  naua 
fragio  in  questi  pericolofjfimi  fcogli , humiliamoci 
nel  cojpetto  di  Dio  } non  ci  lafciando  indurre  da 
ragione  alcuna , per  ueriftmile  ch’ella  ne  parefjefa 
fepararci  dall  ’unione  della  chiefa  Catbohca-.diccna 
do  con  David.  Vias  tuas  Domine demonftra  mia 
hi , ir  femitas  tuas  edoce  me , quia  tu  es  Deus  fai 
uatormeus  : ir  fenza  dubbio  faremo  effauditim 
N am  bonus  , ir  reftus  Domina*  propterca  diria 
get  manfuctos  in  iudicioy  docebit  mites  uia i fuas « 
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L a doue  udendo  giudicar  le  eofe  dittine  col  difcorfo 
hvmano faremo  abbandonati  da  Dio,  inqueflo 
fecolo  contentiofo  talmente  ci  accorremo  all' una 
delle  parti , to  odiarcmo  l altra  -t  che  perderemo 
del  tutto  il  giuditio,  to  la  cbarith , to  dimanda t 
remo  la  luce  tenebre } ir  le  tenebre  luce , to'  pera 
fuadenloci  d'ejfer  ricchi , to  beati , faremo  pouta 
ri,  miferi , to  miferabili , per  non  faper  feparare 
preciofumk  udì  : la  qual  fcientia  fenza  lofpirito 
di  Cfcriffo  non  fi  può  imparare , al  qual  fta  gloria 
i nfempiterno  . Amen.  Di  Trento , il  primo  di 
Gennaro . MDXLI1I. 

a'  M.  ANTONIO  PAVARAN5ZO.] 

^ v * H .*  j 

I come  io  era  partecipe  del  uoffro  trdudi 

$ gho, così  bora  fento grandijfima  allegra 

za  per  quella  , che  fentite  noi , to  tana 
to  piu  mi  rallegro  con  woi,  to  rendo  gratie  a noflro 
Si gnor  Di o, quanto  che  io  ueggo  la  uojira  non  efjer 
fecondo  il  mondo , ma  fecondo  Dio  : perciochefea 
condo  il  mondo  haurejfe  cagion  di  dolerti*  t non  di 
rallegrarci  • F rateilo  mio  cariffimo  non  e piccolo 
dono  di  Dio , che  conofciate  il  uoftro  negòtio  ejfere 
flato goucrnato  dalla  prouidentia  fud,to  che  ut  piac 
cia,cbe  egli  habbia  hauuto  quel  fine , che  non  uolef 
vate  ttoi , accioche  fiafatta  la  uolonta  di  Dio . 

In  quefto  io  ueggo  chiaramente  tcbc  uoifetejkuarU 


i 


*»1 

teda  Dio  , ir  di  ciò  principalmente  mi  rallegro  con 
tiri  f irne  ringrazio  la  Ju&  diurna  maefia , la  qua 
le  fi  come  in  detto  negocio  u’ha  esercitato  molti  me 
ftf  ir  fattori  vedere f ir guflar  molte  ccfe  utili  al 
la  falute  uoflra  prima  che  fiate  uenuto  alla  conciti* 
fione  } coli  Ima  per  non  lafciarui  in  otto  yha  dia 
fienfatotche  la  condufonc  fi  faccia  tale  , che  fem  * 
pre  baurete  occafione , o forfè  neccjfità  d effe  rei* 
t*r  la  fide , ir  la  pat'-enza  , ir  la  ckarità  utrfo  di 
ahi  ui  tratterà  male  : ir  così  perdendo  col  mondo , 
guadagnerete  con  Di o,  ir  quanto  piu  mancherà  la 
fede  altrui  uerjodi  uo i } tanto  piu  crefcerà  la  uo * 
fra  utrfo  Dio,  & conojeendo  uoi  ogni  boxa  piu  per 
uiua  cjf>erienzatcbe  ogni  huemo  e mendace  firn pa* 
rarete  di  confidarti  folamente  nelle  prcmijfioni  di 
Dio , che  non  può  mentire , la  quale  confidenza  può 
dar  uero  ripo jo all'anima  nofira  in  quefia  uitdj pie 
na  di  travagli f ir  condurne  a quella  uera  yÌ7  paci* 
jicatdoue  il  «otf  ro  Dio  non  ci  mancherei  di  fide  , co 
me  fanno  gli  buomini  f ma  ne  farà  fecondo  la  Jud 
promeffa  filiciffimi,ir  infinitamente  piu  contenti , 
che  l'anguilla  del  noflro  cuore  non  può  itn agmare, 
Lojpirito  uojlro  adunq;  ha  ben  ragion  di  rallegrar  * 
fi  nel  Signore  t mentre  la  udirà  carne  e tributata 
nel  mondo  f ir  noi , che  u amiamo  in  Cbrifio,bab* 
hiamo  gran  cagione  di  rendere  infinite  grdtie  a 
Cbrifio:  facendo  egli  con  lo  fimto  fuo  efjultarelo 
finito  uojlro  in  quelle  cofe  , che  fogliono  contrifiar 
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10  finito  ìtl  monio  • Quefia  forte  d’allegrezza, 
qucfìa  maniera  di  contento  non  conofciuta , ne  mai 
prouata  dagli  hu  omini  del  mondo  ^ui  può  dar  buon 
te /limonio  f ratei  mìo , che  uoi  non  fete  del  mondo: 
ma  che  Chrijìo  uba  eletto  dei  mondo , ir  che  egli 
dimora  in  uoi , ir  uoi  in  lui . Congiuri  adunque, 
contra  di  uoi  tutto  il  mondo , mancbiui  di  fide,  toU 
gaui  la  robba  t irficciaui  il  peggio  che  può,  nella 
uita,ir  nell’honorc,  che  dimorando  uoi  per  uiuafe 
de  in  Cbris1o,àr  Chrijìo  in  uoi  farete Jcmprerics 
chiJfimo}glorioforet  beato : et  allhora  crefcerà  gran 
demente  la  uojìra  ricchezza , la  uojlra gloria ir 
la  uojìra  felicità  , quando  il  mondo  cieco  crederà , 
ckecrejca  in  uoi  la  pouertà , il  uituperio  , ir  la 
tniferia  : percioche  quanto  peggio  farete  trattato 
dal  mondo  , tanto  meno  amerete  il  mondo , et  tan 
to  piu  u unirete  con  Chrif1o,& Chritfo  con  noi:  il 
quale  è unicapace , ir  unica  beatitudine  demanio 
ma  nojìra  . Moni . Reuerendijf.  ir  il  Sig . Pria 

11  hanno  letto  con  gran  piacere  la  uojìra  lettera,  ir 
faranno  uolentiert  quello  che  chiedete  loro:  Come  fa 
ro  anchor  io:  il  quale  mi  ut  raccomando  con  tutto  il 
cuore  .ir  ui  priego  à [aiutar  per  mio  nome  il  nofiro 
carijfimo  M.  Emanuello. In  Trotto.  A' XX  V III 
di  biouembre  • M D X L V • 
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AL  SIG.  ALVIGI  PRIVLJj.  •.  \y 

c.  ■ t-  j • . H 

I A u ho  ferino  di  qui,&  mandato  quel 
G le  lettere y che  mi  fcriue  M . Bartolomeo 

noftro  nella  materia  del  Vefcouato  , pre 
gandoui  a confultar  con  Mons . Keuerendijf.  quid 
agenàum , H ora  ui  dirò  quello  che  mi  ua  per  la 
mente . In  pripia  tenete  per  certo , che  anchora  io 
fono  dell*opinion  uofira, cioè  che  la  co  fa  fa  difficili 
Urna  da  riufeire  : non  di  meno  fi  ueggono  talhora 
riufeir  delle  altre cofe  piu  difficili  f & quando  quel 
Sig.fi  diliberaf[e,cbe  ella  riuf ci  fife,  finalmente  cefi * 
[ariano  tutte  le  difiicultà  : ne  pare  a mecofa  abfur 
da  il  credere , che  egli  fife  per  far  tal  deliberano  a 
ne,  quod  tamen  Deus  auertat . Adunque  non  fai 
ria  forfè  male  prouedere , che  egli  non  lafaceffe , 
purché  la  prouifione fi offe  fatta  con  de  [rezza,  far 
fenzaafFct  catione  : ir  a ciò  forfè  uoi  potrefte  ef * 
fer  idoneo  indumento  : èr  ui  dirò  come « F otrefie 
fcriuere  al  Sig . Maffeo , che  fono  uenuti  da  Romd 
alcuni  auifi  della  cortefia,chediffegna  ufar  uerfo  di 
me  quel  Signore, et  dirli {he  quantunq,  detta  corte * 
fia fiadigran  lunga fuperiore alli  meriti  mii^non 
dimeno  l’animo  grande,  & magnifico  di  S.S  uifa 
dubitare, che  detti  auifi  fi ano  ueri:&  però  paren* 
doni  di  poter  fcriuere  aliai  ogni  cofa  fenza  rijfetto 
per  la  fraterna  amicitiafche  hauete  infieme}ui  fete 
deliberato  di  fare  uno  officio  conueniente  all’ amor, 
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thè  mi  portate  , pregandolo  però  a tener  fecreto 
quanto  li  fermerete , fe  gli  autfì  fopradetti  non  fa  a 
no  ueri . Toi  It  porre fi e dire  quello  che  Japete  effer 
uerijfimo, ciocche  una  delle  maggiori  disgrafie ,che 
mi  poteffono  auenire  in  questo  mondo , fatia}cke 
io  JoJfi  fatto  Vefcouo:  tali  , èr  tante  fono  le  ragio 
ni,  che  mi  perfuadonoà fuggir  così  fatto  officio  t 
quantunque  egli  di  fua  natura  fia  il  piu  nobile , ir 
fio  officio  , che  fi  poffiafare  in  questo  mondo  : ir 
affermateli, che  quei  Si g . ufando  meco  quefla  forte 
di  corte fia , in  luogo  di  farmi  piacere , mi  fana  il 
maggior  difaiacere  , che  mi  pottffe  fare  i!  maggior 
nimico jchc  haueffii  mai  hauuto  in  vita  mia  : ir  eoa 
iì  potreste  pregarlo, che  pighafje  la  mia  protettio* 
ne  , irfaceffe  capace  quel  Sijg . dell’ammo  mio  in 
quefla  materia  : accioche  uenendoji  àgli  effetti  io 
non  foffi  coflretto  a rifutare  ,iràdar  da  dire  ala 
le  genti , con  ojfcnftonc , ir  fcandalo  di  molti . 

V orrei  ancboratcbe  li  diceste, che  io  non  mi  fon  mof 
fo  àdcdicare  t mieiopufcuh  a S * Sfg  per  auidith 
di  nuoui 
de7 già  ri 

per  fona  grata  farò  fempre  prontiffiimo  aferuir  S . 
$»£  • tn  °Snl  tofa  P officile  alle  mie  forze , fenza  al 
cundiffegno  di  mercede  : aggiugnendò  che  quantun 
que  Sua  Si g . mifacefft  il  piu  ricco  buomo  della 
Corte  y non  pero  faria  in  poter  mio  diferuirla  nel 
aomponere}  perche  rariffime  uolte  ho  kauutagraa 


prernij , ma  per  mojìrarmi  tn  parte  grato 
:euuti , ir  che  aggiuoneSte  , che  io  come 
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tia  di  fare  alcuna  compofttione  a requifation  d'ali 
truì,  ne  premio. ne  pena  faria  bacante  a farmi  fa* 
re, ne  uerfane  profe  , fe  non  me  ne  uien  uoglia  .•  di 
maniera  che  in  hoc  genere  non  potrei  prometter 
di  me  cofa  alcuna:  quantunque  Sua  Sig . mifaccffa 
Re  . Io  crederei , che  quelle  cofe  dette  da  uoi  che 
mifete  intrinfeco,douejfcro  bauér gran  forza  a li* 
bcrarmi,non  filamento  dalli  dijfegni  del  Vefcoua * 
to , ma  anchora  da  ogni  altra  forte  di  dono.  La 
qual  coja  tenete  per  certifiimo  che  mi  faria  gratif* 
fama: perche  fi  come  non  nicgo  che  mi  f aria  grato 
che  alcuno  mi  libera ff e la  Badia  dalle  penfioni}  per 
meracortefia,ir  beniuolentia  j così  u affermo, che 
mi  faria  ingratìjfmo  ogni  dong,  che  mi  f offe  fatto 
con  dijfegni  di  farmi  fare  ne  profe , ne  uerfi , per* 
che  oltra  cbe'l  componere , come  ho  detto , non  è in 
poter  mio , io  mi  fento  ogni  hora  piu  mancar  le  far 
ze  , ir  defadero  quel  poco  di  una,  che  m'auanza 
p affarlo  con  minor  fatica, che  fia  poJJibilet&  con * 
tentarmi  di  quelli  trauagh,  che  mi  manderà  ilsigm 
Dio  per  mio  bene,  fenza  che  io  iiejfa  me  li  procuri : 
ir  fra  li  trauagh  grandi, che  poffo  patire  in  quei?  '* 
vita,  io  numero  la  molcfha ,&Àl  danno.cbc  io  pa* 
tifco  nel  comporre  lo  fin  uecchio,  ir  me  n accor 
go  piu  di  quel  che  uorrei  nclcaualcare , che  mi  del 
una  ajflittione  maggior  di  quello , che  forfè  potre* 
fle  credere . Si  che  è cofa  honefla  che  io  ripoji  ir 
faccia  fine  alle  fatiche  de  gli  ftudij,  ir  che  io  mi 
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contenti  di  non  falere  altro  che  IfJ«  Chritfo  eroe io 
Jtjfo , dalla  quale  feientia  tenete  per  certo  che  mi  dif 
uia grandemente  l’induflria,  & lo  Jhdio  del  fare 
Zrucrfi } ir  prof  e . io  ut  ho  detto  fempliccmente 
i miei  penfieri , non  perche  gli  habhiate  da  effequi 
re  fenza  dàfcuffione , ma  perche  gli  communichia t 
te  con  M ons  . àr  poi  facciate  non  quello  che  pare  h 
me  ,maà  S • Sig»  R euerendijf.  alla  quale  burnii a 
mente  bafeio  la  mano,  & mi  raccomando  a noi, ir 
agli  altri  amici . In  Verona  4 A'  X 1 1 di  Maggio . 
JA  D XLVI. 

-,  / ...  : 

r.  ALLA  SIGNORA 

v>  . 

O confiffo  ingenuamente ,che  con  grande 
I refiflentia  dell*  animo  mio  feci  quella  am 
monitione , della  quale  mi  fcriue  V.  Si£. 
dubitando  di  non  parer  prefontuofo  : ma  bora  uea 
dendo  con  quanta  humilth  ella  e fiata  riceuuta  dal 
uoftro ff trito y ringratio  noflro  Signor  Dio, che  mi 
diede  di  far  con  uoi  quello  che  uorrei  che  f offe  fatto 
mfco  ogni  horaf  percioche  non  e dubbio f che  Jìamo 
tutti  imperfetti , ir^confequen  temente  habbiamo 
tutti  bifognò  d’efler  ammoniti  ,ne  ueggotche  Vhuo 
mo  pojfeffarmaggior  beneficio  all’altro  buomo,che 
auertendolodefuoi  di  fetti  con  charit a , percioche 
Vamor  proprio  ha  tanta  forza, che  ne  acciecatàr  ci 
corrompe  fi  fattamente  ilgiuditio  , che  taVhora  ne 
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pare  degno  di  laude  in  noi  quello , che  ci  parrebbe 
riprendile  in  altrui:  ne  mai  alcuno  in  quella  uita 
corruttibilefet  mortale,  peruiene  a tanta  perfettion 
di  Jpirito  -,  che  la  fua  carne  noi  faccia  molte  fiat 
te  errare:  ne  mai  alcuno  acquista  tanto  lume  in  que 
f te  tenebre  del  mondo j che  pojfa  difcernere  tutti  gli 
e rrori,cbe  commette : fi  come  afferma  Dftuid,quat s 
do  dice . C hi  f ara  colui  , che  conofcat  fuoi  diffetti  , 
ir  tutti  gli  inganni^  tutte  le  maluagità  della  fua 
carne ? Però  beata  quella  animala  cui  il  Signor  cong 
cede  gratta  d’hauer  alcuno , che  la  corregga  con 
chantk  9ir  tanto  piu  beata  y quanto  il  medefittiù 
Dio  la  infiira  adaccettar  uolentieri  la  correttone, 
tome  ueggo  che fate  uoi  per  gratta  fua . Di  che  ri» 
gratto  con  tutto  il  cuore  fua  diurna  M aettà,  pregati 
dola  per  lesu  Cbriffo  noffro  Signore } che  conduca 
4 perfettione  la  fanta  opera  , che  ha  cominciata  i» 
«oi , ad  honore , & gloria  della  gratta  fua  : la  qual 
principalmente  riftlcnde  in  quelle  creature,  che 
s’bumiltano  nel  concetto  del  fio  creatore , attrig 
buendo  aUui filo  la  gloria } ir  lagiuftitia , & a 
fi  ftejfi  la  confufionc y irla  ingtuflitia  : pcrciog 
che  la  creatura  confiderata  in  fi  medefima , ir  nel 
la  fua  corrotta  naturatami  e témg^sHuna  uilifg 
fima  mafia  di  peccato  y ir  tutto  quello  che  fi  uede 
in  lei  degno  di  laude  fé  opera  dello  Spirito  diCbri 
fio  • il  quale  purga.,  ir  ritenerti  mediatitela  uìua 
fide  i fuoi  eletti  , ir  glifi  creature  tanto,  jnu  no* 
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foli, òr  p'u  perfette  quinto  piu  fi  uanno  annicht t 
Ionio  in  fi  ttejfe  per  haucr  tuttoil  fuo  cfleie  tu 
Cbrttto  & quanto  piu  la  perfona  p<as' burnita  m 
fi  m'àefima , tanto  piu  ella  diventa  benigna  & 
mifcncordiofa  uerfo  altrui  fi?  fi  come  prima  efi 
fendo  fuperba  per  Vigilanza  di  fi  ftejja,  folcita 
giudicare ,%r  condannare  con  un  zelo  amaro  idifiet 
ti  del  prò  fimo  3 casi  intentando  burnite  per  la  eoa 
gn’tion  di  Je  ttejfa  . $’  ingegna  à*  occultargli , & 
di  pigliar  ogni  cofa  in  buona  parte , ne  giudica,  ne 
condanna  altri  che  fi  m defima , pregando  giorno 
ér  notteil Sgnore,cke  fàccia  regnare  in  tutti  il  fio 
fantofririto  7 accio  che  il  nome  fio  fia  fantificato 
da  tutti , ir  chiunque  regola  in  queflo  modo  la  fia 
tuta,  può  efferficuro  dy effer  entrato  nel  regno  di 
Dio  ,àr  d'cjfer governato  dallo friritodi  C britto 
che  efririto  d’humiltàt&  di  manfuetwhne  7 di  dot 
cezza  , & di  ebarità  , la  quale  abbraccia  ogni 
maniera  di  perfine  uerfo  tutti  e benefica  t 
d'ogniuno  (pera  bene , & compatì fee  alle  ignorano 
ze,& a differii  di  ciafcuno}àr  rifguaria  tutti  come 
creature  del  fio  D io,  & come  tali  gli  ama,  & gli 
aiuta  ne  loro  bifogni  : imitando  il  padre  cele  filale f 
che  fa  nafi&Mbfìb  fépraà  buoni , & fofra  i rei , 
ne  retta  mai  per  la  pofira  continua  ingratitudine 
di  far  piouerfopra  la  terra  i doni  della  fia  mi j eri  s 
cordia»  Maftejjc  volte  Ut  carne  fitto  frette  di 
buon  zelo  'agli  incauti,  & imprudenti  fuol  far  de 
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grandi  inganni  ,frd  quali  non  e di  picei  old  impor  a 
tanza  questo  ,che  hoggidi  a molti, per  ignoranti  che 
frano,  parodi  mancar  al  debito  loro  con  Dio,  ir 
col  projfimo  f [e  non  parlano  di  tbcologiain  ogni 
luogo, ir  con  ogniuno  ,ficendof  maeftri  ir  acera 
bicenfori  de  predicatori , ir  de  tbeologi  : la  qual 
cofa  fi  come  e molto  riprendile  negli  buomini}co* 
sì  c intolerabile  nelle  donne  : alle  quali  e fiato  coma 
mandato , non  che  infognino , ma  che  imparino  con 
filentio  . Ma  da  quefta  charith  carnale  ci  guardaa 
remo  agevolmente , fe  vorremo  con fiderar , che  la 
cbieja  di  Dio  e fmile  alla  corte  d un  gran  Signore r. 
nella  quale  fono  infhtuiti  diuerf  ojhty  , per  lo  ben 
comune-:  ir  allbora  il  principe  e ben  feruito,  ir 
lo  fato  della  corteo  ottimo  , quando  ciafcuno  fa 
quello  che  appartiene  k fe  con  diligenza  : ma  fel 
cameriero  fi  uuol  ufurpari’ojfitio  dello  fpenditore , 
ir  il  famiglio  della  falla  quello  del  cameriero,  ima 
ginandofi  di  douer  feruir  meglio  il  principe  in  que 
Sio  modo  ,ir  che  la  corte  farà  meglio  gouernata  ; 
ne  auicne  tutto  il  contrario  : percioche  l’ordine  , il 
qual  mantiene,  & conferua  ogni  cofa  ,fi  conuerte 
in  cojùfione  : ir  quefti  prefontuof  in  luogo  d’aca 
quifarfi  la  beniuolentia  del  lor  Signore,  fono  fcacs 
ciati  uituperofamente 9 come  merita  la  loro  temeria 
tk , ir  arroganza . Ver  quefta  fmilitudinc  fi  può 
veder  chiaramente  che  allbora  feruiremo  k Dio  ir 
al  projfimo  fecondo  la  uoluntk  di  Dio  9 ir  con  edis 
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ficatione  deh  Chi  e fa  fua, quando  ciafiun  di  noi  tta 
r'a  modèstamente  dentro  i termini  della  fua  uocatio* 
ne , ir  porrà  tutta  la  fua  diligenza  in  far  quelle 
cefc'cbe  al  grado  fio  fi  convengono:  non  impacci* 
andofi  di  quelle  tche  appartengono  al  grado  ir  alla 
uocanone  altrui . Etfe  ueggiamo  alcuno  non  fi* 
dele , ò poco  diligente  minittro  nel  fuo  ojfitio , non 
per  queflo  debbiamo  noi  ufurparci  il  luogo  fuo, ma 
battici  di  pregar  Dio , che faccia  ,et  noi, et  gli  altri 
buoni  operarij  nella  uigna  fua . Et  aUhora  una  ma* 
trond  è tale  tquando  e pudica , fibria , ir  ubidien* 
te  al  fuo  marito , quando  nutrifce  i fuoi  figliuoli  nel 
timor  di  Dio,  quando gouerna  ben  la  robba,  ir  la 
famiglia  • quando  e modefia  nel  parlare,  nel  uè* 
ttire,  ir  in  tutta  la  fua  conuerfatione:  dirizzando 
tutte le  fue  operazioni  alla  gloria  del  Signore  , ir 
alla  edificatone  del  projfimo . Et  così  facendo  tut * 
ta  la  fua  uita  c un  facrifitio gratijfimo  k Dio,  ir 
una  predica  efficacijfimatir  util\Jfima  agli  huomi* 
ni:i  quali  ftcjfi  fiate  non  meno  fi  conuertono  a Dio 
per  la  uita  esemplare  delle  perfine  pie , che  per  le 
fante  paiole  de  predicatori  « Mrf  quefie  cofe  fino 
affai  agevoli  à dire,  ma  molto  malagevoli, anzi  im 
pojfibili  àfare : fi  lo  fiirito  di  Dio  , àcu i o£«i  co# 
Jfa  e poffibile , non  mortifica  la  nottra  carne , ir  ci 
dona  la  gratta  fua  % il  perche  debbiamo  di  conti* 
nuo  pregarlo ,che  faccia  regnar  ne  nottri  cuori  il 
fuo fanto  fiirito , accioche  moriamo  à noi  medeji* 
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mi y ir  al  mondo , ir  pojfiamò  dir  con  V A posto  a 
***  lo.  Non  usuo  piu  io,ma  urne  in  me  Chriflo:al  qual 
fi  fia  gloria  in  [empiterno.  Amen.  A 'V.S.irals. 
P fuo  conforte  mi  raccomando  con  tutto  l’animo , ir 
ò'-  Pre£°  noftro  S.  Di  o}che  conceda  gratta  ad  amena 
icnjf  due  di  f eruirlo  fedelmente  nella  nostra  accattone  , 

»tf  In  Roma . V ultimo  giorno  delXLVIU 

V 

^ A'  M.  CARLO  GVALTERVZZT  • 

att 

$ ANDO  la  rijfofla  della  lettera  del 

& M Mag.M. Scipione tir  la  raccomando  àv» 
t,  '(•  S.  perche  m'importa  grandemente:  ir  le 

,di  hafcio  la  mano  dell’ duuer tema  pertinente  al  prent 
dere  il  pojfejfo  della  Badia . 1/  portator  di  quefla 
tfl,l  far'a  M . Hieronimo  da  Fonte  ygiouene  uirtuofjfi* 
ifk'  rnof  C7*  per  confeguentedegnijfimodell’amicitiadi 
0*,!  V.  S.  Egli  ha  un  bellijfmo  ingegno,  & ha  fluita* 
iji*  tofeliccmentcin  philofophia , ir  medicina , ir  e 
0)  giouenc  coflumatijfimo.  Quejlo  hafta  per  mettere 
1°  tn gratta  av.  S.  la  quale  anchora  per  amor  mio  ' 
^ lo  nccucrafira  li  fuoi  amici , ir  li  fard  quelli  fauos 
l\tf  ri y eh*  ella  fa  fare  , ir  fuol fare  a tutti  li  uirtuofi  : 

fi*  b quali  fauori  egli  riputerà  per  principale }che 
si?  v"s;  li  faccia  bafeiar  la  mano  al  Reuerendi/fìmo 
B embo , irà  Meni,  della  Cafa.  Et  in  quejlo 
rjfjKi  potete uedere  y ch’egli  è uirtuofo  , ir  ha  otti *> 
■ìtjj  uno  .gtuditio  a A ' Voflra  Signoria  , con  tutto  il 
. X ii 


cuor  mi  raccomando . Ih  Vittimo  • Atti  X I X di 
Settembre  . D<I  X L 1 1 • 

• e • - * . " 

A'  M.  BASILIO  2ANC0  . 

* t ' ' * . ; ‘ \ • ;*  ‘ 

E N C H E il  uoftro  giuditio  appreffo  di 
B me  habbia grande  auttorita  , ir  merita* 

mente  ; non  dimeno  io  non  ho  potuto  in* 
dar  l'animo  a /cancellar  nc'mici  uerfì  quejlo  uoca* 
buio  floricomus  : ir  perche  non  pojfiatemai  pen* 
fare  y che  ciofia  proceduto  dalla  poca  flima , ch'io 
fàccia  di  uoi  • uoglio , che  intendiate  le  mie  ragio* 
ni  ■ ir  uoglio  piu  toflo  porle  in  frittura , che  dir* 
le  <:  bocca  : accioche  le  pojfiate  meglio  confederare  • 
A'  uoi  non  piace  quejlo  uocabulo  floricomus , per* 
ciocbe  noi  trouate  negli  fcrittori  anichi  : fe  quejla 
ragione  e ualida  , a me  pare  .t  che  fi  poffa  concia * 
dere , eh t non  e licito  di  formar  nuoui  uocabuli  : la 
quale  opinione  e contraria  al  giuditio  , all'ufo, 
degli  buomini  dottìffimi  antichi : al  giuditio  dico  , 
come  d'Ariflotilc  y di  Cicerone  t et  d'Horatio  : i 
quali  nonfolamente  approuano  la  nouitk  de'uoca* 
bali  ; ma  etiandio  infognano, comef  debbiano  inno * 
uare  : all'ufo  dico,percioche  i tuoni  fcrittori  antichi 
hannoformati  molti  uocabuli,come  fapete  meglio  di 
me.  Qui  fi  potria  rifondere , che  la  nouxtade’uo * 
cabuli  era  licita  appreffo  de  gli  antichi  ,ma  non 
a*  tempi  noftri , A'  qucfto  rifende  tìoratio. 


IX i Licuit , fetriper'q;  liccbit 

Signatum  preferite  nota  procudere  nomen . 

Né  mi  potrei  mai  imag  inare , che  uoi  mi  rifiorì* 
delie  qui  nel  modo  tche  fogliono  alcuni  y cioè  che 
femper  licuit , mentre  la  lingua  Latina  non  era 
«fi*  perduta  : bora  ch'ella  è perduta  } non  effer  licita 
BflS  laformatione  de’nuouiuocabuli . Ter  certo  cofìo* 
itili'  - rc  p'nfano  poco  a quel  che  dicono , fe  la  lingua 
Ji*>  latina  e perduta , come  pofiiamo  noi  fcriuer  Lati  * 
ùf  rio  f ir  come  e ella  perduta y fe  il  fiore , ir  la  bel* 
Ujtììi  lizza  Jua  fi  conferua  in  tante  profe  y ir  uerfiì  ir 

ikif  come  e ‘Ha  perduta  ,jc  hoggidi  queffa fua  bellezz 

,z  a non  folo  i intende y ma  s’  ufa  in  modo  , chef 
jfr  fuo  dir  con  ueritk , che  a quefli  tempi  ffcriue 
meglio  y che  s’  habbia  fatto  dopo  quella  felicifj ima 
.jif  età  di  Cefare  y ir  d’Augutfo  ? Ardirò  di  dir  piu 

U tè  ^ tra  > c*oc  cfj’  lo  tengo  per  fermo,  che  hoggidi 

)Cfp  molti  intendano , ér  ufino  piu  la  proprietà,  ir  la 
^ fa  bellezza  de'la  lingua  Latina , che  non  intendeuanoy 
fai  & ufauano  affaijfimi  gentiluomini  Romani  al 
^0  tefnP°  & Cefare , ir  d* Auguro  : & la  ragione  e 
(i  Hi  tn  pronto  , perciocbe  noi  la  impariamo  da  Cicero * 
ifriim*  ^efare  ì & dagli  altri , i quali  per  giudi * 

0*  f,°  ^ tutt*  $ antlcbi  furono  peritijfmi  di  detta 

lingua:  ir  coloro  per  lo  piu  fi  contentauano  d'im * 
0jlti  pararla  da  fuot  domeffici , ir  dal  popolo . La  qual 
0i  cofa  <lu*nto fa  pericolofa,  ne  può  far  fide  Marcan 

oratorc  cekbraio  da  Cicerone , il  quale  per  la 

«f  • • • 
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tctfimonianza  del  medefimo  Ci  cerone , inquinate 
loquebatur:  il  qual  ui (io  non  oppone  à M arco  Craf 
fo  : pcrciocbe  egli  non  fi  contento  della  lingua  pos 
pularcfca , ma  imparo  la  buona  Latinità  da  T cren. 
fio,  & digli  altri  buoni  fcrittori  : come  ammonii 
fce  Cicerone  nc’hbri  dell’ Oratore  f che  fi  dee  firn* 
Se  adunque  è aero , come  e uerijjimo , che  la  line 
gua  Latina  hoggidì  fi  conferua , ir  fi  fityl?  s’ufa 
da  molti , che  l’hanno  imparata  in  quelli  medefimi 
libri , ne  quali  etiandio  anticamente  la  imparaude 
no  coloro , che  la  uoleuano  faper  dadouero-,  pere 
che  uorremo  noi  direbbe  quella  fentcntia  d'tìoratio 
L icuit  ,femperq;  licebit 
Signatum  prcefente  noti  procudere  nomen  , 
non  conuenga  a tempi  noftri  ? Et  perche  douerk 
ejjer  biafimata  ne'buoni  fcrittori  de’ tempi  modero 
ni  la  i nnouation  de’  uocabuli , la  quale  fu  fempre 
lodata  ne’buoni  fcrittori  de’ tempi  antichi  ì Q uifi 
potrebbe  rifondere , che  la  formatione  de*  nuoui 
uocabuli  fi  puodiuidere  in  due  fp ette,  pcrciocbe  ale 
cuni  fi  formano  per  neceffità  , alcuni  perornamen 
to.  Dirà  adunque  alcuno  fefjer  licito  à noi  modero 
ni  formar  nuoui  uocabuli  per  necejfità , come  fae 
rebbe  adire,  per  ejp  rimere  molti  concetti  di  phie 
lofophia  fàrdi  tbeologia  -,  ma  non  già  per  ornae 
mento  , come  e questo  uocabulo  floricomus  . Et  io 
rifondendo  dico , che  per  le  cofe  fopr adette fi  può 
ueder  chiaramente c $*i o non  m? inganno , che  tute 
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to  quello  ch’era  lìcito  ,&  laudabile  rre'buoni  ferita 
tori  antichi , e parimente  licito , & laudabile  ne 
buoni  fcrittori  moderni . Et  chi  e cosi  ignorante, 
che  non  fappia , che  i poeti  antichi  Greci  La  a 
tini fi  godeuano  di  formar  nuoui  uocabuli  per  or  a 
nare  i loro  uerfi  ? Chi  non  fa , che  ueliuolus , aua 
ricomus  , silu  fragus , flucntifonus , odorifcquut, 
nottiluca , siluicultrix , celenuolus , multiuolus , 
i?  mille  altri  uocabuli , non  fono  proprij  della  lm  t 
gua  Latina , ma  formati  da  buoni  poeti  per  orna a 
mento  de  loro  uerfi , & non  per  neccffita  ì Et  effen 
dodiuerfe  uie  di  formar  uocabuli , non  è dubbio, 
che  una  delle  piu  ufate  da' poeti  c quella , che  di  due 
uocabuli  ne  fa  uno , àr  meritamente  : perche  così 
fatti  uocabuli  rendono  la  oratione  molto  leggias 
dra , fr florida , ir  hanno  moltg  del  fignificati a 
uo:  perciocbe  in  una  parola  rapprefentano  all  intei 
letto  piu  concetti . Ver  le  cofe , che  habbiamo  dett 
te,  a me  pare,  che  fi  p offa  concludere  ,cheancho 
gli.fcrittori  moderni  pojjono  fenza  biafimo , anzi 
con  laude  formar  nuoui  uocabuli , non  Jolamcntc 
per  necejfita , ma  etiandio  per  ornamneto  , majfia 
mamentei  poeti , a’ quali  credo  che  faccia  gran  a 
dijfima  ingiuria , chiunque  gli  uuol  priuare  di  quta 
fia f acuita  belliflìma  d'ornare  i loro  poemi . E'  bene 
il  nero,  che  laformation  de'  uocabuli  non  fi  con a 
uiene  ad  ognuno , perciocbe  richiede  un  giuditio 
eccellente , Ì7  bifogna,  che  'I  geilo  della  oratione 

• • • m . 
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Ji* tofc , che  dia  auttorìtà  al  uoeabulo  nuovo , che 
s’  interpone  in  effa,come  una  /folla  : ir  bifognd 
ejfcr  parciffmo , & formargli  in  modo,  che  bah* 
bano  fimilitudine , ir  analogia  con  gli  altri  uocaa 
buli  formati , ir  innouati  da  ottimi  fcrittori . Et 
ojferuando  queftc , &'fmihcirconStantieyio  non 
pollo  cffcr  capace , che  fi  debbia  biafimare  un  poca 
ta  moderno,  che  per  ornamento  de'Juoi  uerfifora 
mi  un  uoeabulo:  come  per  effcmpio  il  Nauagiero 
troua  formati  da  buoni  poeti  antichi  questi  uocds 
buli , ignipotens  , armpotens , & forma  a questi 
Jìmilitudme  siluipotens  : ir  chi  farà  così  rigoroi 
fo  y per  non  dir  peggio  , che  ardifea  di  biaftmaft 
il  Nauagicró,  dovendolo  lodare  ? Virgilio  ojjerub, 
che  Lucret'iOy  o un  altro  poeta  prima  di  lut,hauea 
formato  lauricomus , & ci  questa  fimilitudine  fora 
mò  aurieomus , ir  un’altro  siluicomus  . Se  aduna 
que  un’altro  ad  imitation  di  costoro  formerà  floa 
ricomus  ■ perche  farà  men  laudabile , ir  men  bel 
loftoricomun  uer  , che  lauricoma  situa  y siluicoa 
mus  mons,  & aurieomus  fx  turi  Non  «i  pare  eoa 
fa  lcggiadriffìma,cbein  un  uoeabulo  fonoro,  etmo\ 
le  fi  rapprefent  ino  alla  imaginatìone  le  ch  iome  deh 
la  primavera  fatte  di  fori  ì A'  me  pare  certamena 
te  cofa  leggiadrijjima  : ne  mi  pofo  imaginare , che 
non  paia  à uoi  anebora  il  medefimo  ■ No  bifogna 
dire , fe.questo  uocabulófofje  così  bello , come  tu’l 
fai  fi  poeti  antichi  l ’ baucrcbbono  formati»  prima 


di  te  : perciochc  questo  e un  ri  tornare  a quella,  che 
di  [opra  habbiamo  confuta tp  >cioc  quefio  non  e al* 
tro  , che  uoler  priudrc  non  folamente  gli,fcrittori 
moderni, ma  anchogli  antichi  della f acuità  delfors 
mar  nuoui  uocabuli  : percioche  ft  questa  vbbjcttio* 
ne  foffe  ragionatole , quando  V mdaro  forma  u a 
• nuoui  uocabuli,  fi  po  eua  parimente  dire  a lui, che 
non  erimo  buoni: perche  fe  fojfcro  buoni, Orpbeo; 
Lino , Homero,beftodo,gh  haurebbono j ormati pri 
ma  di  lvà:&  quefio  medefimo  fi  poteua  dire  contro 
de’roeti , cheformauano  nuoui  uocabuli  al  ttnipo i 
4’Aùgufit  > Adunque  per  far  fine  replico  ,<be  té- 
ragioni  f opradette  mi  perfuadono  , che  fa  licito 
etiandio  a questi  tempi , formar  nuoui  uocabuli  i 
et  per  mio  giuiitio  tanto  manca  , che  laformation 
de’nuoui  uocabuli  meritibiafimo  ; che  è degnici*, 

' ma  di  laude  : quando  ella  ha  le  fue  debite  circa»  a 
Stantie . . Fratello  bonoran  . io  ho  uoluto  for- 

ni questo difeorfo , fi  perche  intendefle  lamia opia 
mone , parendomi  che  quefla  que filone.  non  fot  di 
foca  importanza , mafjimamente  nella  poefa  $ fi 
perche , non  bauendo  io,  uoluto  fcancellar  ne  miei 
uerfi  questo  uocabulo  floricomus;uoglio  che  fappia 
te, ciò  non  ejfcraucnuto, perche  iofatfjapocajlima 
del  uofiro  giuditio , il  quale  io  Stimo  /opimamente?, 
ma  perche  da  ragioni , fe  non  neceffane,  dimeni  r 
probabilifiimc , io  fono  conflretto  'a  dijfentire  w 
questa  parte  da  u«.:  il  chefufempre  licito , et  fan 


. no 

td.fr  a i prof  efori  delle  lettere  , ferita  alcuna  dimia 
nutione  dell’ amicitia . Mi  ui  raccomando  con  tutto 
il  cuore  • 

in  t ^ • . mé 

a'  M.  GALEASZO  elorimontb 
vescovo  d’  aqvino. 

. s 

INVETTIV  AfattadaV*Smcon* 
i L*  tra  de  i miei  uerft , non  e baflante  di  far 
mi  fare  contra  di  lei  lo  Scazzonte , eh*  e l 
la  defdera  : perche  io  non  fono  tanto  i namorato  del 
le  mie  compofìtioni , che  m'adiri  contro  di  coloro  * 
che  non  leapprouano.,  et  meritamente  : perche , fe 
< i me  non  piacciono  alcune  compofìtioni  di  poeti  fai 
mofjfimi , come  farebbe  a dir  d’ tìoratio  , di  Cai 
tulio  , et  di  Propertio } perche  mi  doueria  parer 
tirano  ■ che  le  mie  dijfiaceffero  altrui  ? Er  certa* 
mente  fono  flato  in  dubbiose  douesf  rifondere  al 
k obbiettioni,che  mi  fate:  et  uolcntieri  mi  farei  ta 
ciufo  f fe  non  haucsfi  fojf>icato  ciò  nafcerda  una 
fuperbia  occulta , lacuale  non  f caraffe , che  i mie» 
uerf  fiffero  biafmati  da  uoi,  ejfendo  flati  lodati 
da  huomini  f iqualiragioneuolmente  fono  piu  atti 
a giudicar  di  così  fatte  coje , che  non  fete  uoi . Le 
obbiettionifon  quefle,  che  la  materia  e trita,  etfen 
za  inùentione , et  detta  fenza  fpirito  poetico  • 
Quanto  alla  prima  parte , rifondo , che  parimene 
tedouete  biafmarc  i poemi  d’Homero,  di  Sophocle , 
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etd’Euripide  : perche  la  guerra  Troiana , & le 
fabule  trattate  da  fuetti  Tragici  erano  tutte  mate* ' 
rie  uulgatiffime  , ir  notijfimeà  gli  buomini  de 
tempi  loro . Ma  per  dar  qualche  ejf empio  di  poemi, 
breui , ir  piu  conformi  al  mio , che  direte  uoi  della 
prima  Ode  d’Horatio,  lacuale  da  ognuno  è tenuta 
beUisfima  ? non  ut  pare , che  quella  materia  fa 
molto  trita  y & comune  ? Chi  è tanto grojfo , & 
materiale , che  non  habbia  tmprejjo  nel  fio  animot 
ir  non  fappia  per  la  cotidiana  efeerientia } che 
nella  ulta  humana  fono  diuerfe  profesfioni  sf  atten 
dendo } altri  àgli  bonori  della  Republica , altri  al> 
la  mercatante  } altri  all’ agricoltura  t ircm  In, 
quell’ altra  Ode  tanto  bella  , fatta  per  la  morte  di, 
Quintilio , che  cofa  trouate  uoi , quanto  alla  ma*, 
teria , ir  aU’inucntione , che  non  babbi  del  trito , 
ir  del  comune  ì Lodando  Quintilio , dice  , che. 
egli  era  mode  fio  t fedele , giufto  f ir  uerace . Con 
fonando  Virgilio  alla  patientia , dice , che  quan*_ 
tunque  egli  f off  e un’altro  Orpbeo,  non  potria  ritor , 
tiare  il  morto  in  uita , Et  conclude  y la  patientia 
efferii  rimedio  de  le  tribulationi . A 'me  pareno 
tutte  quefie  cofe  molto  communi , ir  trite , & co* 
sì  credo  che  parano  ancbora  a uoy , Ma  fe  uolesfì 
addurre  tutti  gli  effempij  de  poeti  ecceUentisfimi 
Greci , ir  Latini , che  mifouengono  à quefto  prò  * 
pofto , empirei  parecchi  fogli . O r uengo  alla  fe* 
conda  parte } perche potrefee  dire,  che  un  poema 
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fuo  effere  eccellente , tutto  che  la  materiata  trita } 
et  comune , ma  non  farà  già  eccellente  ,fe  quella 
materia  non  farà  ornata  di  concetti  rari,  arguti • 
cfquifiti , àr  lontani  dalla  comune  intelligentia . 

A'  riffondo  y che  quando  ciò  foffe  uero,  Oui 
àio,  S tatto  , Martiale  , C laudiano  ,ir  molti  altri 
Jìmili  furiano  poeti  piu  eccellenti  d’tìomero , d’He 
fiodo  ,di  T heocrito  ,di  Virgilio , di  Catullo  , di 
Tibullo  ,èr  de  gli  altri  fimili ; Et  per  uevir  al 
farticulare  y H omero  ne  fuoi  poemi  y àr  Qui  dio 
nella  M ctamorpbofi,  fanno  parlar  molte  perfone : 
or  fate  per  uojlrafede  il  paragone , àr  uederete , 
cheUomero  non  fa  loro  dir  quafi  mai  concetti , 
che  non  fano  tolto  dall’ufo  comune  : di  maniera 
ch’ogni  mediocre  ingegno  non  teme  d’affermare , 
che  ancho  efjo  in  quelle  materie  ft  perla  fenza  diff 
cultà  trouar  cosi  fatte  fententie  . Ver  contrario  , 
in  Gnidio  trouerete  materie  trattate  con  i nuentio* 
lii  tanto  ingeniofe , fattili , ir  lontane  dalla  capa * 
Cita  comune , che  etiandio  un  bello  ingegno  è co* 
fretto  di  confeffare , che  egli  con  grandini  ma  fai 
tica  potriain  quelle  materie  trouar  così  fatti  con* 
celti . Paragonate  l' elegie  del  medefimo  Oui* 

dio  con  quelle  di  Tibullo,  èrfeuorrete  darlafeni- 
tentia  infauor  di  colui , che  ufa  concetti  piu  rari  , 

. àr  mcn comuni  -,  farete  sforzato  k preporre  tana 
to  Ouidio  à Tibullo,  quanto  Tibullo  e preposto  a 
Ouidio  da  tutti  coloro , che  s’intendono  di  poefa  • 

. r 
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Nc  credo  io , che H omero , irgli  altri  poeti  prins 
cipalifiano cantinati  perfetta  uia  diuerfa  da  gli 
altri  poeti  inferiori  per  difetto  d’ingegno, ir  d’ina 
uentione , ma  piu  toflo  per  abbondanza  digiuditio:; 
come  quei , chefapeuano  , il  poema  tanto  piu  dia 
Iettare , quanto  ha  piu  del  dolce , ir  del  uago,  ir 
quanto  piu  imita  la  natura , di  che  fa  profejfwne 
il  poeta-.ir  infieme conofceuano  quefie  uirt'u  poes 
fiche  dilettar  fi  piu  di  concetti  conformi  all’ufo  eoa 
munc  ; che  di  fenfi  arguti , ir  cftraordinarij  - Et 
che  ciò  fia  uero, ditemi  per  uoflra fide , quando 
leggete  in  Catullo  quello  Hendecafillabo , Lugete  à 
\eneres,  Cupidinesq j ,ò  queU’ altro . Acmen  Sepa. 
timiusfuos  amores , ò quell*  altro . Mi fer  C atulle 
definas  ine  pare • non  ui  fentite  noi  liquefare  il  cu® 
re  di  dolcezza  ? nondimeno  non  trouate  in  quegli 
uerfi  fenfi  reconditi , ir  fonili , anzi  fono  tutti 
fimplicisfimi , & naturali . Se  io  uolesfi  difteria 
dermi  in  queffa  materia  potrei  fare  un  giutfo  uoa 
lume  y ir  forfè  lo  farei  ,fe  non  hauesfi  la  mente 
occupata  in  penfieri  diuerfisfimi  : ma  per  hot  a 
quello  ch’io  ho  detto , ui  potrà  baflare . Aggiuna 
gendo  y che  quantunque  il  modo  di  trattar  le  ma* 
ferie , come  le  tratta  comunemente  Uomero , ir 
gli  alta  poeti  principali , para  piu  facile  di  quello  * 
che ufano i poeti  inferiori,  i quali  affettano  d’os 
ffentare  il  loro  ingegno } ir  di  dir  concetti  rari  ^ 
ir  inauditi , nondimeno  c tutto  il  contrario  : ò! 


Et  fi  uerifca  in  quefio  propofito  marauigliofamen* 
te  quella  Jfententia  d’Horatio . 

Ex  notofiSfum  carmen  fcquar , utfibi  quiuis 
Speret  idem,fudet  multum , frustra  ty  laboret 
Aufus  idem  : tantum  feries ,iunRuraq;  pallet: 
Tantum  de  medio  fumptis  accedi t honoris . 

' Adunque  per  lecofe  dette  mi  par  di  poter  conciti 
dere , che  quantunque  la  materia  della  mia  epiflola 
fojfe  trita , ir  trattata  con  concetti  noti , ir  co* 
munì  ; non  però  fi  potria  inferire } che  * l poema 
fojfe  uile ,ir  plebeo:  ma  udendola  biafimare  y 
bifogna  dimojlrare , i concetti  ejfer  uili,  fàocchi  y 
male  incatenati , & efircjfi  fenza  leggiadria , le 
parole , le  locutioni,  ir  ? numeri  hauerdel  plebeo , 
ir  del  uulgarc:  & aHhora  crederò -,  che  la  npren * 
diate  con  ragione . Ma  ditemi  di  gratta , perche 
vi  par  la  materia  di  detta  epiflola  co;)  trita  t con* 
àofia  cofa  che  nella  lingua  Latina  altri  che  H ora* 
fio  e ch’io  mi  ricordi , non  l’ha  trattata  ì Se  mi  ri* 
fionderete y che  la  giudicate  trita,  perche  ogni  me* 
diocre  ingegno  l’ha  imprejjà  nell’animo  $ ut  rifiorì 
derò  y che  anche  ogni  mediocre  ingegno  l’haueua 
ìmprejfa  nell’animo  al  tempo  d’Horatio:  nondime* 
no  egli , ch’era  huomo  di  perfettisfimo  giuditio , 
non  lafciò  di  trattarla  in  quella  bella  Ode , che  co* 

- mincia . D onarem  pateras , perche  g come  di  f opra 
u’  ho  dimostrato  t i buoni  poeti  non  fchiuano  di 
trattare  materie  note  alla  inteHigentia  comune 9 


w. 

ir  le  trattano  uolentieri  con 1 concetti  comuni 
Se  iir«e  > clbe  U chiamate  trita , percbe  cflu  ègito 
fiata  detta  da  Horurioj  ui  ridonderò  , che  ne  fono 
fu  mai  hiafimato  per  mirrar  una  materia  detta  da 
altri , anzi  fu  fempre  lodato  trattandola  bene . 

Et  quando  uoi  hauefte  piu  gutto , ir  piu  intelligen 
tia  , che  non  hauctet  delle  bellezze  della  lingua  La 
tina , ir  della  poejìa f ir  ui  mettere  ad  ejjdmina  t 
re  attentamente  i modi,  ir  le  uie , co*  quali  io  dio  . 
co  i miei  concetti -t  ho  ferma  opinione , che  mutare  a 
fte  etiandio  fentenza, quanto  alla  terza  obbicttione, 
ir  confe ffareffe  la  mia  epiftola  non  ejjer  cosi  pria 
ua  di  forilo  poetico  ,come  ui  pare  bora . Concio# 
fiacofa  che  reccellentia  del  poeta  non  confitte  nello 
febiuare  i concetti  comuni  ,mafi  ben  nelfaperli 
dir  conforme , ir  maniere  non  comuni  . Er  chi 
fa  far  quefto,  e poeta  eccellente,  &fa  marauigliar 
chiunque  ha  gatto  di  poefia  : come  per  e fom pio, 
qual  concetto  può  ejfer  ne  piu  trito  f ne  piu  coma* 
ne  di  quejlo  ? Vere  aranda  est  terra  : ma  quanto 
egli  e piu  trito  ,&  piu  comune , tanto  e piu  dio 
nino , ir  marauigliofo  lo  forito  poetico  di  Vergi # 
Ilo,  che  lo  efoime  con  qucjla  ftupenda  maniera  • 
Vere  nouo  gelidus  canis  cum  montibus  humór 
Liquitur , èr  Z ephyro  putris  fé gleba  refoluit , 
Veprejfo  incipiat  i am  tum  mih i taurus  aratro 
Jngemere , tr  folco  attritus  foendefeere  uomer  • 
Qual  concetto  è piu  trito  f ir  piu  comune  di  qu(0 
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forno  a poeti,  ne  credo  ingannarmi  : ne  mai  ho 
parlato  con  alcun  huomo  famofo  nella  poejìa , che 
hauejje  Jen/o  diuerfo  dal  mio  • Pur  credete  in  hoc 
genere  quel  che  piuui  piace:  che  per  quello  non 
rimarrete  d'cffcr  buon  vefcouo  : fi  come  io  non  ria 
morrò  di  creder , che  la  mia  epistola  fia  buonay 
mentre  non  la  faprete  biafimare  con  miglior  ragioa 
ni , che  non  haucte  fatto  infino  a qui . Non  ho 
fcritto  di  mia  mano , perche  hierfcra  tolfi  una  me a 
diana  : ir  quefta  è fata  la  uoftra  uentura  : pera 
che  altramente  non  hauerefte  riceuuta  quefta  leta 
torà  in  così  leggibil  lettera  • Di  Roma.  A'XXII. 
di  F ebraro.  MDXLIX.  > 

W *Uè»  v ’•  r«-.  , 

a'  M.  VLISSE  BASSIANO.  ^ 


O non  fo, fenderete  della  mia  pazzia y 
J.  ò fé  m’harcte  piu  tofto  compajfione . M. 

Vicenzo  Gerì  jcriuei  miei  uerfi.Qucfio 
buongiouine  uenne  bieri  con  una  gran  granita  nel* 
lamia  camera,  & mi  dimandò  quante  epiftoleio 
mi  credeua  d’bauer fatto  : io  gli  rijfqfi  XUUeffo 
noi  u* ingannate  y perche  elle  fono  XLVl  :&• 
uel  dico  pcrprcgarui,  che  non  u increfca  la  fatica 
d*  arriuarc  a cinquanta . Io  rifi , ir  dijfi , che  fe 
ejfo  haueffe  uegohiato  tante  notti , quante  hauea 
fatto  io , non  mi  trattario  così  male  < per fuaden a 
domi  a continuar  la  uigilia  : ir  eJfo*Deh  M.Mar* 
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cdntonio  uegghiate  anchorajht  notte , & arriuatè 
ad  ogni  modo  a cinquanta  • Quid  ptura  ì addidit 
nubi  jìimulum  : di  maniera  che  Jh  notte  non  ho 
mai  cbiufi  gli  occh  : fcmpcr  infamiti:  & cominciai 
da  lui,  per  rendergli  ben  per  male.  Poi  confiderai , 
che  M.  Marcantonio  Paitd  pur  camaner  del  Catdm 
fi  dolerla  di  me , s ’ io  non  V bonorajfi  al  pan  del 
fitto  compagno  : majjimamente  cb’cgli.m’bafcritto 
molte  cofie  per  adietro  : adunque  feci  ancboraà 
lui  la  fitta  epirtolctta.Toimi  ricordai  di  M.T ri* 
phon  hentiOj  tanto  celebrato  dal  Molza  : il  quale 
cm'o  amico  antico  ,àr  combatterebbe  in  fileccate 
con  chi  uoleffe  uituperarei  miei  uerfv.ir  d luifed 
ancho  la  fiua,  burlando  con  efifio  lui : perche  la  pera 
fona  fiuaè  capace  di  ciò . venendo  a la  quinquagea 
fi  ma,  io  filetti  in  gran  dubbio  a chi  douea farla  : pjr 
fra  molliche  mi  ueniuano  nella  mente, mi  rifiolfi  di 
preporre  il  P racafforo  mio  canfifimo  amico : al  qua 
le  ancho  fono  obligatijjimo  : perche  una  uoltami 
liberò  da  una  febbre  acuùtfima  , & quafi  defipta 
rata  : & cojì  tutta  la  notte  fie  ne  pafisò  fienzafiona 
no . Vedete, come  Jìamo  uani , & io  uanisfimo  : 
pur  fon  contento  d’bauer  perduta  quefta  notte,  per 
moflrar  il  meglio  ch*  iopoffio  la  mia  ajfettione  a 
qucfli  altri  quattro  amici  miei  : ma  non  mi  rompa 
già  piu  il  capo  buomo  del  mondo , che  io  fon  rifolus 
tisfiìmo  di  non  ueggbiar  piu  per  far  uerft . RcSta, 
che  uoi  gli  uediate  con  lafolita  diligentia,  & fila 


fera  io  li  maniera  a torre  : ir  voi  notarete  [opra 
d*una  carta  tutto  quello ,cbe  u*  offenderà . Quello 
fupere  in  aliquo  e locutionc  di  Virgilio:  il  quale 
furiando  di  fallante  dice , fupet  in  Turno, ir  uuol 
dir  piu  che  adtnirari  Turnum  : perche  e/prime 
queflo  concetto , cioè  che  fallante  confiderando  con 
attcntion  Turno,  fupiua  : coi!  iodico,  cbe’lsig • 
Stephano  guardando , ir  confutando  gli  orna* 
menti  , ir  le  bellezze  di  Cicerone,  Ji  fupifcc  m 
A* Dio , bafcio  la  mano  al  Reuer . Sig.  Stephano . 

Sarei  uenuto  fa  mattina  'a  defmar  con  S.S.ww 
io  uogho  dormire  hoggi  piu  del  mio  ordinario , ir 
parlar  poco • 

•i»  li  sa  f «f.  - • « • • » ; » 

J.  . ».  V j-  '<•••  t 

A M.  VLISSE  BASSIANO  • 

AGNIF.  M.  Vhjfc  mio  carìsjìmo t 
M ir  honorando . Benché  mi  fia  data  licen 
tiad7  ufar  merere  in  quella  fgnifcatio * 
ne , che  io  ui  firisji,  ir  che  io  tenga  per  certo,  che 
coìì  Ji  poffa  ufare  ; nondimeno  mi  fon  rifoluto 
d’ufar  in  luogo  fio  un  altra  locutionc , che  non  ha 
controuerfìa  alcuna  : perche  pojfcndofar  di  manco , 
a me  non  pare,  che fia  buono  ufar  locutioni  molto 
rare , ir  che  ponno  dar  da  dire  alleperfone:  ir 
per  lamedefima  caufa  ho  ancho  mutato  quello  in 
quam  nupta  fuit , la  qual  locutiòne  parue  frana 
non  filo  à noi , ma  ancho  à M . Bajilio  : ir  tale 
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p areria  quafi  a tutti . Q uando  io  ricevetti  la  uo  s 
fìra,  io  haueua  già  fadsfaito  al  uoflro  dejiierio , 
Quinto  al  Faerno  : fatisfatto  dico,  in  quanto  hofat 
to  mentione  laonorata  di  lui  ne  miei  uerfetd  : mail 
fatto  jlaf  che  i uerfi fiano  degni  d'honore , ér  che 
egli  non  dica . 

Non  'ego  fitto  in  peiusuultu  proponi  cereus  usq  , 
THec  praue  fattis  decorari  uerjibus  opto  . 

Ma  come fifiafio  ue  li  mando  infieme  con  al* 
(uni^altri  • t quali  ho  fatti  per  fatisfare  in  parte 
a ceri  i altri  miei  cari  amici . Ma  non  crediate  già, 
ch'io  voglia  andare  in  infinito  : che  fe  uolejjt  fatua 
fare  k tutti  gli  amidi  longas  conderemus  lliadas  : 
io  fono  arrivato  al  quinquagefmo,ne  uoglio  paffar 
piu  oltra  : ilche  ui  dicotacciocbcnon  ui  ueniffe  uo a 
glia  di  propormi  qualche  altro  nuouo [oggetto , Io 
ho  fatto  la  parte  miaf  fecondo  le  mie  forze  deboli: 
fate  mo  uoi  la  uofira , che  fete  in  una  età  digran 
lunga  piu  accomodata  a do  della  mia . L egerete 
con  diligenda  questi  miei  uerfi } mi  darete  poi 
auifo  di  quelle  cofe , che  ui  pareranno  degne  di  cor % 
retdone . lo  comincio  per  là  Dio  grada  'a  miglio a 
rare , & a fendre  il  beneficio  di  quefto  aere . Roca 
comandatemi  al  uojìro  gentiliffimo  bofpitc  ,àral 
R euer.  Tadre  Don  H onorato  : non  dite  cofa  alcuna 
al  Faerno  dell ’ hendecafillabo . Vale  in  Domino . 

In  CiuiteUa , Al  X X V 1 1 Di  Maggio . Del 
JCLVIIII. 
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r a'  M.  VLISSE  BASSIANO  ■ ’> 

ANTO  alle  cofe  annotate  ne  miei 
uerfetti , ut  ringratio  di  cuore : che  non  fi 
può  mai  cffcrc  fcrupulofo  a baflanza 
per  Vhonor  dell’amico  : ma  quanto  a quel  mifcent 
ohm  pr  celia  y io  crederei  di  poter  giurar  fcurao 
mente y che  i poeti  buoni  l’  hanno  ufato  nel  modoy 
che  l’ufo  io  :& quando  anchora  ciò  nonfojje  uero ; 
credereiyche  fi  poteffe  ufare  per  quella  ragione : 
olim y& quondam  ffapete che  fono  finon\miy&m 
s’ufano  in  un  medefimo  modoiir  e cofa  certa,che 
Virg.ufa  quondam  col  tempo  prefentc,quando  dice • 
Alitis  in  parucc  fubito  colle  ttafguram , 

Quce  quondam  in  bufili , aut  culminibus  defcrtis 
notte  fedens  ferum  canit  importuna  per  umbras. 
Tur  per  affiorarci  meglio  ui  prego y che  non  ui  fa 
graue , quando  ui  farà  commodo , di  parlarne  con 
M.  B afho  y il  quale  non  hauendo  in  pronto  alcuo 
no  effempia,  potrete  con  effo  lui  guardare  fui  Theo 
foro  della  lingua  Latina , & fulle  ojferuationi  deio 
r Eritreo  : il  quale  ha  raccolte  per  alphabeto  tutte 
le  parole  ufate  da  Virgilio  : il  qual  libro  ha  M.  B4 
flio  : & in  Virgilio  mi  pare  di  certo  hauer  ueduto 
olim  ufato  ycome  T ufo  io,  V ulgi  fluititi  ce  : paro 
landò  con  un  philofopho  io  parlo  philofophicamen 
tf  , àr  i philofophi  dimandano  uulgus , & fluito* 
tutti  coloro  j che  fi  lafciano  agitare  dalle  pajjioni 
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ielTanimo  : &flultus  in  Latino  non  fi  piglia  femt 
pre  nella  fignificatione  , che  pigliamo  noi  comune a 
mente  pazzo  : ma  s*  oppone  àfapiens  ■ Loquena 
dum  ualet,id  beare  lingua  nos  preediuite , i d ctf  la  a 
finitati  fuos  reddere  pritfinos  bonores  • Queste  paa 
role  a me  paiono  affai  ben  chiare , perche  hauendo 
detto, che’l  Riccio  nota  tutte  le  cofe,  che  apparteng 
gono  alla  proprietà , & clegdntid  della  lingua  Lag 
t ina  ; foggiungo}  ideSt  beare  nos  lingua  pr  cediti  s 
te,  td  eft  reddere  Latinitati  fuos  honores  : ir  que* 
fio  modo  di  parlare  'e  ufitatisfimo  nella  lingua  Lag 
lina , & uuol  dire , il  far  questo  e uno  arricchirci 
della  lingua  Latina,  & un  reftittir  la  Latinità  nel 
fuo  antico  honore  : così  dice  colui , hòc  f? t ledere 
dum  iuuatis , hoc  ejt  non  admittere  ad  aucupem  uo* 
lucres . Cantare  carmina,  uerfus  , non  e elocus 
Itone  humile  , ma  frequentata  da  buoni  poeti  ,fe 
non  m’inganno  : io  non  ui  fciprei  dire  aU’improuifù 
effempiy  perche  io  non  foglio  notare  fra  mefiejfo 
quelle  cofe  y che  mi  paiono  effer  ufate  comunemen 
te  da  buoni  fcrittori  : ma  effendo  cantare  uocabulo 
bonijfimo,  ir  fimilmente  carmen  , io  non  fo  uedes 
re  perche  debbiano  fare  una  locutione  humile  acg 
compagnandogli  infieme:  perche  canto  non  e manco 
buon  uocabulo  di  cano  ,&  pur  fi  dice  cdncre  carmi 
na  da  buoni  poeti:  à me  pare  piu  burnii  locutione 
eantitare  carmina , & nondimeno  Cicerone  l’ufa  • 
Aggi  ungo,  che  fe  uorrete  ben  confiderare , vedere  a 
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té,  che  cantati n quel  luogo  ha  li  gran  lunga  piu 
forza tche  non  ha  proba t : perche  il  dir  , che  quella 
Signora  camat  meos  uerfculos  Jignifica,che  ella  f e 
ne  diletta  marauigliofamente  :ilqual  concetto  non 
cfprimeria  queSto  uocabulo  probat . Hic  babemus 
hccdos , pullos } optima  ulna  : queste  parole  non fi 
fonno  pigliar  in  mala  parte  y fi  non  da  huomini  fo 
maligni , o di  pocogiuditio  : perche  tutto  l’hcnde* 
cafillabo  mostra  ych3io  fono  anchora  ammalato , Zy 
quctti  cibi  Jono  neceffarij  àgli  ammalati-.et  tantum 
abeSt,  che  he edus}Zz  pullus  fi  debbiano  mettere  per 
Jegni  di  gola  f b di  delitie -,  che  bioratio  gli  mette  per 
fegni  di  frugalità  : Z?  in  uero  non  credo  tche  alcun 
golofo  uoledo  defiriuerc  cibi  delia  ti  $et  dcfidcrabili, 
fi  caraffe  di  deferiuere  precipuamente  pullos,  et  hce 
dosrche  firia  tenuto  un  gran  goffo  dagli  altri  gola 
fi.  Quanto  a i uerfi  di  MtBafilio,io  ai  ringratio  con 
tutto  il  cuore  dell3 auifo} che  mi  date}  et  prego  quant 
to  piu  poJJotche  fimpremidichiate  liberamente  tut 
to  quello , che  giudicate  appartenere  ad  ogn  i forte 
di  ben  mio  : che  questo  e il  maggior  beneficio , che 
f offa  far  un'amico  all3altro  : ne  guardate  all * età , 
che  per  non  dir  à aoi  le  laudi  uoSìre^dicofol  quefto , 
che  un  mediocre  prudente  è atto  à dar  configlio  ad 
un  prudentiffimo } quando  il  pruàenvffimo  confulta 
delle  cofe  proprie:  nelle  quali  e una  gran  marauis 
glia  come  c’inganniamo  facilmente,  lo  ui  pofjo  ben 
dir  confimma  uerità } ch’io  non  hauea  diffegnato 
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di  far  Rampare  detti  uerfi  tanto  per  amor  mio, qua» 
to  per  fatisfaread  ejfo  M.Bafihoùl  quale  credo  chi 
gl  i habbia  fatti  a questo  fine,  come  quello,  che  m’a* 
ma, ir  e defiderofod'honorarmi.  Nella  ejfortation, 
thè  mi  fate  della  poefia  de’ Salmi  jagnofco  amorem , 
etpietatem  tuamima  non  pregate  tanto  me }quanto 
noflro  S.  Dio,  che  mi  dia  la f acuita,  ir  lo Jpirito  9 
che  fi  richiede  a cori  grande  i mprejaùo  ui  prometa 
to , che  non  farò  refi  fi  entìa  alcuna  ; fe  mi  fentirò 
muouere  il  cuore:ne  potrei  anchora  ch’io  uolejft.ma 
fe  ualejfe  àfargiuditiodel  fenfo  prefentep  ui  direi 
che  paleranno  molti  mefi , che  non  hauerò  uoglia 
di  far  uerfi:  ir  nel  uero  come  Vhumor  s’e  sfoga a 
to,  foglio  ripofar  lungo  tempo  : ir  e molto  al  prop » 
fito.  perche  come  io  comincio  ,non  fio finire:  et  la  fra 
tica  continuata  con  la  vigilia  mi  confuma  gli  Jfit 
riti, ir  la  uita  : et  Dio  uoleJJe,cbe  non  bauejfi  mai 
piu  inffmto  di  far  ne  uerfi, ne  proje-,cbe  la  mia  età , 
i?  mala  compì efif me  est  iam  donando  rude  : à uoi 
giovani  toccano  qucfic  così  fatte  imprefc'  Vi  prcs 
go ,cbe  fcriucndo  alBolognctto  lo  ringraziate  affai 
del  grande  honore,che  m*  ha  fatto  : et  diteli  da  par 
te  mia, che  ha  fatto, come  foglionofare  alcuni  gran 
Signori,  i quali  quando  fono  in  uilla,fon  preftntaa 
ti  da  qualche  contadinclla  t che  porta  loro  un  canea 
fireUo  di  ctrafe  ,irejfil{  donano  XXV  feudi  . 

I uerfi  del  uofiro  M . Claudio  non  mi  diffnacciono  : 
ben  mi  pare,cbe’lfuo  genio fia  piu  at  o a far  uerfi 


maggiori . Sed  iantfaiis.  Vale  i»  Domino.  In  G# 
vitella.  A XXX  di  Maggio.  DelXLìX.  - 
Raccomandatemi  al  noflro M tBafilio,al  quale  io 
nonrijpondo,  perche  non  bifognd. 

a'  M.  VILSSE  BASSIANO. 

Àpoicfccio  i?4uou4  fcrittOyho  riceuuto 
D la  uofira  : lacuale  ancbora  che  non  kab * 

bia  bifogno  di  riftof1a,pur  uoglio  fcriuer . 
dieci  linee  per  mia  fatisfattione . I ofo,che  fi  tros 
vano  de  critici  tanto  fuperbi , che  hanno  perniale, 
fe  le  loro  cenfure  non  fono  accettate,  come  oracoli  a 
ma  io  reputo  quefia  una  odiofijfima  tirannia  : iT 
Jì  come  quando  i miei  amici  m’hanno  detto  il  lor  pa 
rere  fio  uogUo,cbc  mi  lafcino  far  quello  che  mi  pia  a 
ce  delle  mie  compofi  noni  } così  de  fiderò  , che 
anch’effi  facciano  quello  che  lor  piace  delle  loro  : pe 
r'o  non  fo  replica  alle  uoftre  repliche  : bacando 
d’bauerui detto  una  uolta  il  mio  parere , Ma  non 
poffo già  tenermi  per  Vamor  che  ui  porco  ,che  io 
non  ui  dica  in  uniuerfale  il  fenfo  mio  • Dicoadun* 
que,chegli  epigrammi , le  ode,  &fimili  pcemi  per 
miogiuditio  fono  fimili  alle  gemme  piccoline  : le 
quali  fe  non  fono  finijfime,&  puriffime -,  non  fono 
■d’ alcun  ualore  : & pero  molte  cofe  fono  licite  nolo  " 
le  profc^  ne  poemigrandi , che  non  fono  liàte  in 
questa  forte  di  poemi  piccoli:  a » quali  ogni  minima 
ombra  d’imperfcttione  nuoce  grandemente  apprefa 
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fo  di  coloro , che  hanno  buongiuditìo  , de  quali  foli  ' 
in  hocgenere  debbiamo  far  conto  : ma  non  crediate 
gia}cbe  io  mi  ponga  in  quefoo  numero : anzi  ui  dia 
co  ex  animo y <lr  u i priego y & conforto  per  l’aifea 
tion  grande yche  io  ui  porto,  che  non  feguitiate  mai 
il  mio  parere } fé  non  quando  la  uoslra  confcientia 
vi  dice  chiaramente,  che  egli  fìa  buono:  & tanto 
meno  ue  ne  douete  fidare  , perche  fono  già  molti 
dnniyche’l  mio  jludio  uerja  tutto  nella  frittura  fan 
ta , in  San  Bernardo  ytr  altri  ftmili  fcrittori,i  qua a 
Ufo  come  fono  elegantisfomi  nelle  fententie  -,  così  fo 
no  barbari  nelle  parole  : èr  come  fo  dice  a cafa  mia 
cJ;i  pratica  nel  molino  s’ infarina:  per ò ccofa  molto 
iteri  fimilc  , che  io  m’inganni  fpejfo  in  hoc  genere  : 
ir  pero  io  non  vorrei  mai  farmi  giudice  delle  coma 
fofotioni  di  coloro, che  mi  danno  piu  credito  di  quela 
lo , che  mi  fo  conuicne.  Mi  farà  grato  yche  m’auia 
fiate  doue  Cicerone  ufa  yfatis  fupérq,  facere  alia 
cui  : perche  quantunque  io  reputi  quefoa  locuzione 
cjferranJfima,non  dimeno  offendo  ella  di  Cicerone , 
non  lafcieròd'  ufarla , pur  che  io  pojja  mojlrare  il 
luogo  à chi  mi  uolejfe  riprendere  : ma  non  ardirei 
già  d’ufar  reputo , in  luogo  di  puto  y fe  noi  uedeffi 
ufato  in  quefoo  modo  da  Cicerone,  o da  qualche  ala 
tro,  qui  fot  bonus  Latinitatis  auftor.  il  piacer, (che 
ho  di  ragionar  con  uoiy  m’ha  fatto  efferpiu  lungo 
vello  fcriuere^che  non  penfaua,V ale  in  Domino . 
tn  Ouiteìla . A'XX  VII  di  Giugno . M D XLIX  • 
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» a'  M,  YLISSE  BASSIANO.  > 
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AGNIFICO  M.Vhffemio  C arifs 
M fmo,&  honoran.  Non  mi  difriace  il  uo* 
firo  con  figlio  di  mojìrar  quel  mio  ben* 
ìlccafìflabo:  ir  potete  ben  tener  certisfmotch’io  non 
Vbo  fatto  per  altro  , che  per  auertir  gli  buomini 
da  bene  : che  quando  io  l’bauetfe  fatto  per  uendicar 
mi , ò per  infamarlo  ; l’harci  fatto  in  altro  modo  : 
anzi  ui  dico  di  piu  , che  quantunque  io  mi  doglia , 
checofttùf feruadel  mio  nome  in  cosi  dishonefle 
cofe  j nondimeno  io  mi  farei  taciuto  ,fe  hauejfi  du 
bitato  , che  i miri  uerft  gli  douejfero  portare  infra 
mia  : ma  come  dite  anchora  uoi , io  noi  potrei  mai 
co  i miei  hendecafUabi , ò iambi  infamar  tanto  ; 
quanto  effo  ficjfo  s’infrma  co  i fatti  : ir  perche  io 
fon  fìcuro  nella  mia  confcientia  t che  io  non  mi  fon 
moffo  peraltro  , che  per  rimediare  a tanti  di(ordi* 
ni } io  mi  contento fcbe  detto  hendecafiUbo  fi  legga 
quanto  per  me  daciafcuno  . Quanto  àgli  auertir 
memi  del  noflro  M.  Baflio/io  lo  ringratio  di  cuos 
re  * òr  me  li  conofco  obligatijfimo : perche  fempre 
ho  ueduto , ir  toccato  con  mano , ch’egli  ha  gran 
diffimo  zelo  deH'bonor  mio , ne  quaft  mai  egli  m’ha 
ducrtito  d’alcuna  cofa , la  quale  io  non  l’habbia  cor 
retta , per  lagranflima  ch’io  fo  meritamente  del 
fuogiuditio  : ma  quanto  a queflo  hendecaftìlabo,to 
non  pojfo  indur  l*  animo  àfeguireil  fuo  parere  : 


perche  non  mi  pare,  che  f poffa  concludere  dijfpo 
fi  piglici  fempre  in  mala  parte taduriq,  e fuperfiuo 
V aggiunger ui  il  male  : perche  oltra  che  fi  dice  ma 
le  mulctare  } fi  dice  ancho  male  prodere  aliquem , 
ir  nondimeno  il  tradire  è cofa  pcjjìma  : fi  dice  ana 
• cho  male  perdere  aliquem  3quo  mhil  peus  : ir  fe 
egli  ci  uorra  penfare , trouera  delle  altre  forme  di 
parlari  fmili . Quanto  a quello , ne  hefa  patien * 
tiafurentem  Camoenam  experiare  , io  approuds 
rei  il  fuo  parere  ,fe  io  hauejji  detto  f ir  narrato 
nel  hendecaftllabo  i furti } che  egli  ha  fatto , inft  a 
nuandof  col  nome  falfo  della  parentela  :ma  io 
non  ho  uoluto  ejfer  tanto  acerbo  contra  di  lui  : non 
mi  parendo  cofa  degna  d’una  perfona  ciuile  y ir 
Chrijhana  imam'  e bafiato  di  notarlo  d’intcms 
tperantia } & di  bugia  : dicendo  che  egli  fi  ua\  ac* 
quijlando  gratia  f albergo } ir  danari  per  Italia 
colfarfi  mio  parente:  ir  benché  quefli  fiano  ingan 
ni , ir  uegliacherie  non  fono  perocofe } chef  fo 
gitano  caftigare  dalla  ragion  publica  : ma  M.  Bafi* 
li  o ha  guardato  alle  fcelerità  3 che  narra  la  lettera 
Milane  fe } ir  non  alle  ueghacherie , che  narra  il 
■mio  hendecaftllabo  : pero  non  gli  e piaciuto  il  mio 
concetto . Vale  in  Domino . in  C luitella  „ Alli 
II  lidi  Luglio  * M D XLVIIII. 
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a'  M.  VLISSB  BASSIANO. 
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. AGNIFICO  M.  Vlijfemio  Ciò 
M r\jfimo,&  h onorari,  H oggi  harete  ricco 
uuto  la  feconda  mia  con  una  del  S . Pria* 
lt,&  io  ho  riceuuto  la  feconda  uoftra)&  mi  piace 
fommamente  }che  habbiate  fcritto  a Genoa  in  mot 
do , che  habbiate  buona  fferanza  , chefara  quicg 
tato  ogni  romore:  il  che  feguendo  } o uoi  farete 
fiato  uno  eccellente  Oratore  f o il  nostro  amico  uno 
eccellente  Ckriftiano.La  nouit'a  deluoflro  disegno 
neluero  m'ha  dato  gran  marauiglia : & mi  ring 
crefce  f che  non  fta  <{u\  il  S • Vriuliml quale  nona 
itmeno  potrete  fcriuere  a C apranica , dando  le  Jet 
tere  al  Maflro  di  C afa  del  R euercndijf . Moronc  : 
benché  non  ci  è prcjfa,  & potete  affettare , che 
egli  riforni  qua  ,fc  ui  piace  • Io  ne  parlerò  col  nos 
Sfro  Cardinale  fia  fera  tfe  trouero  commodi  tà:  & 
u’auijcrb  poi  ilfuo  parere  : io  ui  dirò  bora  il  mio • 
affondo  uoi  in  uno  fiato } che  non  potete  uiuere  otto 
fo  in  cafa  uofira  con  le  commodita  opportune } ne 
offendo  uenuto  in  tanto  diff  rezzo  del  mondo } àrdi 
uoi  medefimo , che  uogliate  uiuere  in  diem  } non. 
r {/guardando  ne  a commodi  y ne  ad  incommodi  • ft 
te  quafi  cofiretto  a metterui  ncll’una  delle  due  uiefi 
o in  quella  della  corte } o in  quella  delle fcientie,chei 
dimandano  cofioro  de  pane  lucrando  : hr  benché  io 
non  habbia  feguitato  quefia  feconda  ula  piu  per  col 


padella  mia  complejfron  che  per  altro • noniimes 
no  io  confglierei  ognuno  , da  pochijfimi  infuori  y 
:à  preporla  alla  prima  i la  quale  oltra  thè  e molto 
incerta  , ir  fallace  , ha  in  fe  molte  male  qualità  : 
ma  una  cofa  mi  fa  dubitar  nel  fatto  uofiro  , che  gli 
fiudij  delle  leggi  fono  molto  laboriofi  , ir  uoi  fefe 
molto  delicato  di  complejjìone , ir  per  confcquen* 
te  poco  atto  a tanta  fatica  : ir  dubito , che  farefte 
corretto  à firmarui  prima  che  fofìe  armato  et 
mezza  firada.  Se  non  cifojfe  questo  impedimento, 
io  ardirei  di  confermarti  in  questo  propofto  : per 
che  mi  pare , che  habbiatc  tali  doni  dalla  natura  , 
che  aggiungendoti  Varte  ; ir  V industria  ftufeire* 
itefenza  dubbio  eccellente  in  tal  profijfm'e:  ir  ha 
uendouidato  N . Sig . Dìo  tanto  guilo  della  pietà 
CbriStianaJfcrarei,  che  questo  effercitio  debe  lega, 
gi  doueffe  piu  toflo giouarui  alla  falutc  dell’ anima, 
che  nuocerti:  la  doue  feguitando  la  uita  delle  cor * 
ti  ui  metterete  in  molti  pericoli , quanto  piu  faste 
fauorito  da  i patroni , per  non  dir  molte  altre  co  * 
fe,  le  quali  fa  pe  te  pur  troppo.  Se  adunque  ui  cono 
feete  atto  alla  fatica,  che  richiede  questa  forte  di 
ftuàio-,  io  m1  accosto  al  giuditio  del  nostro  Si g . M. 
Carlo  : majfimamente  non  hauendo  uoi  Vanimo 
abbonente  dalle  leggi . Mi  piace  , Tua  benignus 
dextera  : ir  cosi  fi  correggerà  : ir  molto  piu  mi 
piacciono  le  falutationi , che  mi  fate  per  nome  del 
Reuerendiff , Serbando , & del  Rcucrcn.  M aefiro 
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del  Sacro  Valazzotnon  tanto  per  rifletto  mio,quan 
to  per  il  uojìro  : perche  di  qui  comprendo,  che  jolea 
te  uifi fargli: quo  nihil  tifo  utilius,  aut  nu  bi  grat  ini 
facere  potes. Mt  raccomando  con  tutto  il  cuore  a uoi, 
ir  al  gentiliflimo  uoStro  boflite . In  Ciuitclla . 
Mi  X I I I I . di  Luglio , M D XLVIIII. 
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a'  M.  VLISSE  BASSIANO. 
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ER  riflondere  alla  uoStra  richiefaa ,M<f 
p grafico  M. V hjje  mio, ni  dico, che  al  mona 

doji  ritruouano  due  maniere  d’buomi a 
tti  , che  fanno  profeflon  della  religion  Cbrifaiana9 
Alcuni  uerbis  confitentur  Deum  r fatti*  autem  ne  a 
gant , come  dice  San  l'aulo  : a costoro  non  appara 
tiene  propriamente  l oration  dominicale  : perche 
non  bauendo  lo  flirto  di  ChriStOynon  fono  di  C bri 
fa o,  ma  del  diauolo-,  mentre  non  mutano  penfierij 
& uitame  pojjbno  orar  con  fidetne  nconofcer  Dio 
per  padre , nedefiderar } cbel  fuo  nome  fiafana 
tificato , ne  che  uenga  il  regno  fuo  , ne  che  fafat 
ta  la  fua  volontà  : fa  che  costoro  pojjono  ben  dir 
quella  fant  ijjima  oration  con  ia  bocca , ma  non  già 
cpl  cuore-.ilqual  modo  d’orare  e uano , ir  fimulaa 
to . Altri  uerbis , irfattis  confitentur  Deum , in 
quanto  che  fono  ueramente  pij , & buoni  Cbria 
ftiani:mettendo  il  loro  principale  Studio  ncU’ojfer* 
uationdci  comandamenti  di  Dio  j & ponendo  t 


fi  de  loro  peccati  , ir  confidando  nella  mìfericordié 
di  Oro  per  \efu  Chrifio  N . S . a cofforo  apparo 
tiene  l’oration  dominicale  : perche  orano  con  fide ^ 
ir  riconofcono  Dio  per  padre  , & difiderano  la. 
gloria  della  fina  dtuina  M aefid  , ir  che fia  fatto  it 
fuo  uolcrccosì  in  terra  ycome  in  ciclo  . Apprtffo 
bautte  'a  confìderare  t che'l  peccatore  non  può  im 
petrar  perdono  da  Dio  , fi  non  fi  pente:  però  è 
fcritto  nell'ultimo  capitolo  di  San  Luca , oporte * 
bat  C hriflum  pati , ir  refurgere  a mortuis  terna 
die , ir  pradicari  in  nomina  eius  pcenitcntiam,ac 
rcmijfionem  peccatorum  in  omnesgentes  . Er  San 
Pietro  negli  Atti  degli  Apofioli  cap . III.  dice  al 
populo , Poeniteat  uos  igitur , ir  conuertimini,  ut 
dcleantur  peccata  uefira . Et  in  molti  altri  luoghi 
della  fcrittura  , quando  fi  parla  della  remijfion  de 
peccati  ,fi  comincia  dalla  penitentia . Apprejfo  è 
da  confi  derare , che fi  come  i peccatori  opinati,  c( 
impenitenti  fono  nimici  di  Dio  ; così  quelli, che  fi 
pentono  de  loro  peccat  i ,irfi  conucrtono  con  fede 
a Dio  }fono  riceuuti  per  figliuoli  da  Dia  ; ir  coli 
fiducia  pojfono  dimandargli  ogni  grana  pertinente 
alla  gloria  fua , ir  alla  falute  loro : ir  perche  net 
prccettodella  dilcttionefi  contiene  fommarimante 
tutta  la  legge , come  dice  San  Paolo  ; fra  tutti  gli 
altri  peccati  egrauijfimo  quello  dell’odio  : ir  quan 
io  egli  difpiaccia  a Dia  y ir  ce  lo  renda  di  padre  in 
dulgentijjimo giudice  fcucrijfimo-,  C hrifto  nel  dima 

Sira  in 


tira  in  San  Mattheo  con  una  parabola  notabile  y 
la  qual  fi  legge  nel  cdp.XVIN . Appreffo  e da  fa  a 
pere,  che  non  pojfiamo  mai  effer  tenuti  ragione a 
uolmente  arroganti  quando  dimandiamo  magra* 
tiaà  Dio, fondando  la  nofira  dimanda  nella  fua 
promijfione . Appreffo  douete  fapere  , che  quetta 
particola  ficutnon  fi  piglia  femprein  quel  modo 
rigorofo,che  la  pigliate  uoi  : perche  quando  C bri* 
fio  in  San  Mattheo  dice  y efiote  perfetti  ficutpa* 
ter  uefier  y qui  in  coelis  ett  5 non  richiede  da  noi , 
che fiamo  perfetti  in  quel  modo,chc  e perfetto  Dio: 
èr  quando  San  Giouanni  dice  nella  fua  prima  epi* 
fola, qui  habet  hancfiduciam  in  eoy  fanttificat  fe9 
ficut  iUe  fanttus  ett  } non  uuoldire  tche  l’huomo 
piodiuenti  fanto}&  puro,  come , èr  quanto  è Dio; 
ma  uuol  dir  fimplicemente,che  fi  come  Dio  c fanto, 
et  puro } coj!  l'huomo  pioyche  mette  ognijuoflu* 
dio  in  ricuperar  l’imaginey  et  fimilitudwe  di  Dio, 
cerca  quanto  piu  può  di  mondar  fi  da  tutte  le  brut a 
ture  del  peccato , ir  rapprefentar  nella  uitafu* 
in  qualche  parte  la  bontà , èr  purità  di  Dio, 
Vremeffa  la  intelligentia  di  quette  verità  predette , 
k me  pare  y che  ccjjino  tutte  quelle  difficultà,  che 
voi  mi  proponete  nella  uottra  lettera : ir  che  quel* 
le  parole  , dimitte  nobis,fiano  affai  facili  ad  inten* 
dere . Nondimeno  per  leuarui  la  fatica  dtfcender'o 
k qualche  particolarità , lanciando  il  retto  alla  fu* 
difere tione , Dico  adunque^  che  quefia  dimanda  e 
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fondata  fopra  la  promeffadi  Chr'rjlo  : il  quale  nel 
m edejimo  cap . e (ponendo  ilfinfodi  qaefie  proprie 
parole  dice . Si  dimiferitis  bominibus  peccata  fua , 
dimittet  ir  uobis  pater  uefier  coelefiis  :qu  od  fi 
non  dimiferitis  bominibus  peccata  faa,nec  pater 
uefier  dimittet  uobis  peccata  ueftra  . Ver  le  quali 
fententie  Cbriffo /tonifica,  che  Dia  padre  delle  mia 
fericordie  c prontijjimo  a rimettere  i peccati  ala 
l’buomo  , che  dimanda  perdono , purché  egli  togliti 
uia  rimpedimento,cbe  lo  fa  incapace  d'effo  perdoa 
no,  ciò:  l’impcnitentia  , ir  l’ odio  uerfo  il  profila 
mo  : i l quale  odio  dirittamente  s’oppone  al  perdoa 
no  y chef  manda  il  peccatore  a Dio:  perche  fe  per 
amordi  Dio  noi  non  uogliamo  rimettere  un  debito 
di  cento  denari  al  profiimo  , con  che  fronte  t o con 
che  fede  poffiamo  noi  dimandare  a Dio,  che  ci  ria 
metta  à noi  un  debito  di  dieci  mila  talenti  ! fi duna 
que  il  peccator  penitente  uolendo  dimandare  il  pera 
dono  de  fttoi  peccati  a Dio , ir  confiderando  che 
Voratione  fatta  fenzafede  e infruttuofa  • per  poa 
ter  orare  con  fide,  ricorre  alla  promejfa  di  Chrifio, 
ir  fopra  d * efja  fonda  la  dimanda  fua  dicendo  m 
Vimitte  nobis  debita  noflra , fcut  ir  nos  dimitti  a 
mas  debitoribus  nofiris:et  e come  fe  dìcefje  S gnor 
mio  il  tuo  unigenito  figliuolo  ci  ha  promeffo  , che 
perdonando  noi  V offe fe  riceuutc  dal  noftro  proffn 
mo  , tu  <f  noi  perdonerai  quelle , che  tu  hai  riceuute 
da  noi . Beco  Signor  mio  noi  mediante  lojfnrita  tuo 
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perdoniamo  le  ingiurie , che  ci  hanno  fatte  i nofiri 
proffimi  : adunque  ufa  con  ejjo  noi  la  tua  mifcria 
cordia  , fecondo  la  promeffa  del  tuo  Chrijìo  : ir  fi 
come  noi  per  debito  perdoniamo  agli  altri  -,  così  tu 
per  mcragratia  perdona  a noi . A'  me  pare  quefia 
effofitiom  femplice , fichictta , ir  uera , ir  libera 
da  tutte  quelle  difficultà , che  proponete  uoi . Le 
qualii  fe  non  m’mganno,  non  ui  molesteranno  piu , 
fe  uorrete  confiderar  le  cofe } che  u ho  dette  di 
[opra , 

A M » LELIO  TORELLI  SEGRETARIO 
MAGGIORE  DEL  DVCA  DI  .PIORENZA. 

L NOSTRO  M.  Carlo  per  non 
I accreficermi  Vhumor  melancolico  , ha  dif 

ferito  piu  che  ha  potuto  ? di  notificarmi 
Vaccrbiffimo  cafo  di  v.  Sig . in  modo y che  non  l'ho 
faputo , fe  non  un  giorno  inanzi  l’auifio  del  M ag% 
M»  F rancefco  : pero  non  ho  fatto  prima  quello , che 
fi conueniua  all ' ajfcttione  , ir  offieruanza  fingu * 
lare  , ch’io  porto  d v.S  . Benché  non  fa  bifogno, 
che  io  m’ affatichi  a condolermi  feco  : perche  mi 
rendo  certo,  che  ella  fiacertijfiima  tche  tutte  le  fue 
profferita , ir  aduerfita  mi  fano  comuni  : ir  al 
confidarla  non  mi  ueggo  punto  atto:  non  le  potino 
do  dir  cofia  alcuna,  ch'ella  non  fiappia  meglio  di  me • 
Oltra  che  le  perfine  pie  ,Jra  le  quali  eccelle  v*  $, 


fi  confutano  affai  facilmente  per  fe  m eiefime  : ria 
ceuendo  così  le  cofe  aduerfe , come  le  profiere  dalla 
finta  mano  di  Dio  : il  qual  riconofcono  per  loro 
padre , ir  per  confluente  fanno y che  egli  non  le 
flagella  per  nuocer  loro , ma  per  purificarle , eoa 
me  foro  nella  fornace  delle  tribulationi , per  farle 
degne  della  ulta  eterna  . Et  nel  uero  fe  uogliamo 
Urgerla  frittura  [anta  da  principio  in  fino  al  fi  a 
ne  , ucdcrcmOy  che  la  diurna  Maejìà  comunemente 
ha  condotto  i fuoi  eletti  al  paradifo  per  la  uia  ana 
gufa  delle  aduerfìtà  per  la  quale  bifigno , che  en* 
traffe  nel  fuo  regno  anchora  il  Santo  de*  Santi  : il 
qual  dice  ncTeuangclio , che  chiunque  uuole  effer 
fuo  dijcepolo , foglia  la  fua  croce  ogni  giorno , ir 
li  faccia  compagnia  : ir  in  quefio  e differente  il 
Cbriflianodagli  altri  : perche  coloro,  che  nonbans 
no  lo  fiirito  di  Dio  , figgono  la  croce  y come  coft 
horribile , ir  info p portabile  : la  doue  il  uero  Chris 
fhano  la  porta  uolentieri  con  Cbrifio y per  regnar 
con  Cbrifto  : maffimamcntc  fapendo , che  le  tribù * 
lationt,  la  uita y la  morte  y il  mondo , le  cofe  pres 
fenti,  le  future , ferueno  alla  felicita  di  coloro , 
che  fono  fcrui  di  Dio.  Con  quefii  y ir  altri  fimi* 
li  difeorft  le  perfine  pie  fi  fanno  jupcriori  a tutti 
gli  accidenti  humani  y ir  fiando  uniti  con  C hrifio 
crocififfo  fentono  tanta  dolcezza  fitto  i’amarltu* 
dine  della  croce , che  tutti  i piaceri  del  mondo  non 
lapotrebbono  agguagliare  : & perche  fin  certo, 


U7 

che  V.S.  e ricca  di  tali  concetti  faro  fine:  pregati  t 
do  il  padre  d' ogni  confolatione , che  la  conjoli  col 
fuo  fianco  Spirito . Di  Roma.  L’ultimo  di  Nouerna 
bre\  Del  X L I X . 

A'  M.  VLISSE  BASSIANO. 

A G N I F . M.  Vhffe  mio  honorando. 

M Non  mi  merduigliatcfe  non  ui  Jcriuo  fica 
condo  il  mio  coflume  : perche  fon  com  * 
battuto  in  modo  dalla  Quartana  y ir  dallo  fiomaa 
co , ir  dal  capo , che  non  mi  pare  far  poco , fe  mi 
mantengo  uiuo  : ne  guardate  }che  io  h abbia  fitto  la 
ode  , che  ui  piace  tanto  : perche  un  giuflo  sdea 
gno  mi  eccitò  lofpirito  :conciofia  che  quafi  ognua 
noy  che  mi  uifita,mi  conforta  a non  vivere  di  ma a 
la  voglia  }ir  a ficacciar  fuor  dell’animo  gli  afa 
fanni  fcome  s’io  foffi  mifero  : però  ho  uoluto  dia 
mofi/arc  , che  chi  teme  Dio  è lontano  dallamifea 
ria , dr  e partecipe  della  felicita  : anchora  che 
fecondo  il  giuditio  del  mondo  paia  mifierrimo  . 
Hohauutoun  piacere  incredibile  fiauendo  i ntefo  'a 
di  paffati  da  M,  \acomo  da  rama  y che  uiuete  in 
compagnia  dell’ìlluSIre  Conte  Torelli  : al  qual  baa 
fido  la  mano  . Quanto  al  rapato  , tenete  certifa 
fimo  y eh’  io  uederò  ufeire  il  noflro  Cardinale 
così  volentieri  Cardinale } come  rapa-,  ir  ui  certi* 
fico  } ch’egli  ufcirapm  volentieri  Cardinale i che 
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Vdpa  : benché  nejjuno  lo  potria  credere , non  coi 
nojccndo  intimamente  S.  Sig.  comefo  io , Poi  che 

10  fludio  delle  leggi  ui  piace  tanto , regolateui  in 
modo, che  qualche  infirmita  non  ui  costringa  di 
lajjarlo,  Mi  raccomando  con  tutto  il  cuore. 

Di  Roma  , A'  XIIII  di  Dicembre  . M D XLIX, 

\ 

11  fine  de  P ottano  libro  de  le  lettere  di  dodici 

huomini  illusìri  « 

#j  • \ * ■ ■ * : 


é 


I 


DE  LE  LETTERE  DI  XIII 

» 

,t  HVOMINI  ILLVSTRI  LIB, 

» .NONO. 

li 

, Lettere  di  M , Paolo  Giouio  Vejcouo 

diNocera* 


al  Dvca  Di  mantoa. 


E N S O,  chc’l  P rothonotario  Bofchet t 
P tofar'a  flato  cortefe  in  raccomandami 
humilmcntc  et  V.  Eccellenti  , ir  acca* 
iendo  Voccafion  di  fcriuere , ho  voluto  con  quefla 
rinfrescar  la  memoria  della  mia  feruitu  con  quella, 
dandole  un  fommario  ragguaglio  delle  noue  di  Tt*  * 
nifi  ,eflratto  dalle  lettere  di  N.  S,  & dalle  prò  a 
prie  di  Cefitre  aU’Ambafciatorfuo y àr  dar  piace  * 
re  agli  occhi  con  il  difegno  di  Tunifi.  Sa  ben'cbe’l 
mio  M.  Eabritio  Padrino  fupplirà  in  molti  par  « 
ticolari , quali  lafcio  ad  ejfo , come  diligenti  fimo  . 

Cefitre  alti  XV  fu  a uiflad’Aphrica  jir  lena a 
ui  entrorno  'a  P orto  farina , quale  anticamente  fu 
vticà  y & le  galere  pajforno  avanti  al  capo  di 
Cartagine  y&  S.  M.dfmontò  proprio  nelle  ruine 
della  gran  Cartagine  } & molte  galere  fiftmfcro 
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dentro  nel  golfo  di  Turiifi  y ir  andorno  et  uìflct  del* 
la  Goletta  y ir  falutorno  a botta  y ir  riftoftd 
jèn^a  danno  . S.  M. [montò  con  li  S pagnuoli  d'itet 
ha  , ir  con  li  Tedefchi  y ir  gran  parte  de  grandi p 
ir  di  Jua  corte.  L'altro  di  sbarcorno  li  S pagnuos 
lidi  Spagna  nouamente  uenuti  y irgli  Italiani . 
Fu  qualche  difordine  nello  sbarcare  } perche  ognu  t 
no  auido  di  terra,  acqua  l frutti  , Jì  sbandaua  et 
sgannare,  di  forte  che  gli  nemici  pochi , ir  rari 
ne  ammajfforno  qualcb’uno,  ir  femeno y che  fe 
gli  nemici  fujfero  ucnutigrojji  , ir  impttuoft  con 
arie  di  guerra  y harebbeno  dato  trauaglio , ir  dan 
no  grandijfimo,  Sijìentoà  ridurre  le  genti  ad  ora 
dine  y ir  fu  un  cafo  pericolofo  a Cefare  f quale  ju 
quafi  percojfo  da  un  T edefeo  y che  non  cono/ceua 
S.  M.  effondo  uiolentemchte  cacciato  aUy ordinati^* 
Sono  nel  fito  di  Cart’agine  X I uiUette  y ir  un 
giardino  del  Re  y ir  tutto  il  càmpo  s’e  diflefo  nera 
fo  la  torre  dell’acqua' y quale  e noflra  , ir  tiene  piu 
di  fette  miglia.  N on  s’e  trouata  uettouagha  di 
momento  yiril  terreno  e arenofo  y f ecco  y ir  con 
acque  y quali  hanno  del  falmajtro.  Glianticbibe * 
ùeuano  dcll’aquedotto  , quale  ruppero  gli  Remai 
ni  campeggiando  Cartagine , come  Gothi  ruppero 
quefii  campeggiando  Roma.  Li  Mori  del  paefe  fo 
no  rari  a portar  uettouagha.  Pero  bifeotto  y caro 
ne  falata , ir  buon  uino  fatisfanno  afl'ejfercito  y 
quali  cofe  non  mancano  : & tuttauia  è ordinato  in 
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Sicilia  y Sardigna y & V altre  ifole , che  toenghj 
uettouaglia.  Sbarcato  y & accampato } ir  rafjet* 
tato  l’efjercito  , s’e  int'efo  per  prigioni  Turchi,  b* 
da  Mori , ir  da  Ohrijjiaui  fuggiti  da  T unifiycbe 
F arbarofja  ha  fortificato  una  parte  della  città  di 
Tanfi  uerfo  il  camello  f quale  è molto  grande yperO 
non  forte  y ir  con  baloardi  y ir  bajliom  ha  cfclus 
fo  fuore  piu  della  metà  della  città  • Ha  feco  circa 
dieci  milia  Turchi , ir  fra  effi  un  buou  neruo  di 
ìanizzari . Ha  tra  Mori  di  Gerbi  ualenthuominij 
ir  altri  Aphncaniyda  dieci  milia.  Ha  circa  undici 
milia  càuaÙt  ,ir  rifn  pratica  di  condurre  B eticait 
Capitano  d*  A larbi  y con  otto  milia  caaaUi  à 
fuoferuitio . Hapofìo  dentro  gran  uettouaglia  f 
òr  q uafi  tutto  il  raccolto y perche  matura  di  XV  di 
prima  la  } che  in  Italia  . Ha  denari , & ha  dì  fez 
gno  di  guerreggiare  alla  Italiana.  Vi ue  con  ficurs 
ta  con  liTunifini,hauendoneilfiorpcrófiaggi  in 
caflello  , ir  gli  altri  tiene  allo  flecco.  8 1 piu  u’ka 
molti  Spagnuoli  } Siciliani  , italiani y ir  Jìmili 
mal  contenti  y o efuli  y ir  parte  ne  ha  liberati  con 
promcjje grandi  y ir  dicono  , che  ne  e capo  Don 
P edro  di  Gufman  , quale  uolje  ammazzar  Don 
TeroVeUe^fl i Ghiuara  in  Bologna.  Ha  artiglia* 
ria  affai , ir  molti  ualoroft  Capitani  di  fufìey  b* 
fra  gli  altri  uifono  quefii  piufamofi. 

S'inam  Cefut  .1 .il  Giucco. 

UaydlnKays  .i*  Cacciadiauoli . 

» . * * 
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Delicotus  gta  Capitano 

N afuf  Rays. 

di  Ci rcelli. 

Cefer  Rays- 

Tabacb  Rays, 

A già  A riadin  uecchlo 

Topici  Mcmitb. 

corfaro  . 

Effe  R ays. 

T ani f man  Rais  locote 

M chemedi  R dys. 

nenie  del  Giudeo, 

Amorath  R ays. 

Salccb  Rays , 

Alycola  Corfo  rinegato. 

Alla  cuflodia  della  Goletta  e poflo’sinhm  Cefut 
cotitre  nulla  fanti  capati,  ir  mille  catta  Hi . La 
Goletta  é larga  tanto  , quanto  a pena  può  entrar 
nello  flagno  una  galera  fen^a  Renderei l paramene 
to  t ir  ha  fi  poco  fendo , che  bifogna  f caricarla  del 
tutto , ir  a braccia  , ir  ftaUc  s’ aiutano  ad  entra * 
re  , ir  ufeire . La  torre  é affai  forte  , ir  già  fu 
battuta , X X anni  fa  , da  M > Andrea  Doria , ir 
Vregxan  Franccfe , quando  uifu  V Arciuefcouo  di 
Salerno  . B arbaroffa  Vha fortificata  di  muro  in* 
torno  , ir  ripari , ir  l’ha  pofla  t come  in  fola  , 
facendo  una  foffa  a roncate  uerfola  terra  ferma, 
oueé  il  campo  noflro,  v*hanno  pofla  artigliarla 
affai , ir  ha  fotto  la  torre  uoltate  a Tramontana 
da  X 1 1 1 ì galere  ad  ordine , quali  flanno  fteure  , 
ir  difefe  dalla  torre , ir  ripari , ir  le  noflre  gale* 
re  non  ponno  accoRarfi . Dentro  della  Goletta  nel 
flagno  fono  piu  di  fettanta  tragalere, ir  galeotte. 
Ha  fatto  un  ponte  leuatoio  fopra  la  Goletta  , per 
poter  riceuere , ir  mandar  gente  per  la  uia  deli 


monti  dotili  Uniti  di  Roto,  non  pojpmo  cfft 
re  impediti  da  «offri  . L a noflra  armata  e tutta 
tra  il  golfo  , ir  Porto  Farina , ir  è tanta , che  a 
vederla  da  lontano  pare  la  felua  H ercinta.  Da 
Romani  in  qua  non  fu  mai  la  piu  poderofa  armata 
ne  liti  d'Apbrica  . Cefare , come  magnanimo, uir 
tuojo,  ir  uero  Chrifliano , tiene  un  ordine  mira  a 
bile , ir  fra  l'altre  cofe  d tutti  li  M ori  dona  libera 
ta , dicendo  loro , che  non  e andato  in  Aphrica  ,fc 
non  per  caftigar  B arbarojfa , &li  corfari  può 
blici  nemici  di  tutto  il  mondo , & che  uuol  rimeta 
cere  tn  cafa  il  Re  loro  naturale , ir  ref  luirgli  li  a 
beri  fuor  di  mano  de3 tiranni  corfari , il  che  da 
gran  fama  per  tuttala  coffa,  Ejfendojì  diflefo  il 
campo  nojlro  fopra  la  torre  dell* acqua , quale  e làn 
tano  tre  miglia  dalla  Goletta , ui  s’ è fatto  un  bas 
filone , quantunque  il  terreno  non  Jia  molto  idoo 
neo , ir  rare fiano  le  frondai  in  quel  paefe , da  far 
a ionicamente  li  bajhoni , ir  fi  a alla  tefla  del 
noflro  campo  per fronte  alla  Goletta  , acàoche  gli 
nemici  pronti  }ir  agili , & mole  fi  ad  ogni  bora 
al  campo , non  babbino  cojì  facile  l3 adattare,  ir 
ftraccorrere  . Et  perche  gli  Italiani  per  ordinario 
vogliono  sforzarf  di  ricuperar  l’bonorc  antico ,et 
prendono  le  piu  uolte  dure  imprefe-il  Conte  di  Sar 
no , come  ualente , ir  cupido  d’bonore  , tolfe  à di 
fender  quefo  baJìione,et  il  giorno  di  San  Giouan* 
ni  uennero  li  Turchi  ad  asfaltarlo  con  grandijfima 
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Irctura , & quantunque  per  li  contìnui  ajfalti  della 
notte  ledenti  fusero  affai  flracche , però  fotten* 
nero  l’impeto , li  nbutomo  due  volte,  ir  alla  ter* 
za  dandogli  un  gagliardo  rifrutto  li  mifero  in  fu* 
ga  . Et  perche  il  fato  non  uoleua 1 chc’l  Conte  an * 
daffe  a maggior  gloria  , non  buttandogli  d'cjferjì 
difefo  , ir  fugati  gli  rumici , ir  morti  di  loroafg 
fai , tirato  dalla  rea  fortuna  ufcì  fuore  a darla 
targa  alle  Jjtalle  de  nimici , ir  dopo  lungo Jfatio 
hauendolt  ben  battuti , s’imbatte  in  una  imbojca * 
ta  di  gente  noua,  quale  non  potendo  fottenere  , per 
ijjcrgia  tutti  fracchi  dalla  fatica,  ir  dal  caldo,  et 
dalcorfo  , uenne  in  difordine  riculandofi  congrua 
ue  danno , di  forte  che  gli  Turchi  entrorno  me * 
fcolatinel  baflione , oue  erano  piu  di  mille fanti  , 
ir  li  combattendo  francamente  li  piu  ueteran  i Cd* 
pitant  fono  rettati  morti , Al  Conte  f opra  il  ha* 
ftionefu  tagliata  la  tetta , & la  man  diritta , ir 
portate  poi  in  procejfione  h T unifi . In  quetto 
difordine  difcndendoft  il  retto  malamente , vennero 
tre  bandiere  di  Spagnuoli  al  foccorfo,  ma  piu  tur* 
di  di  quel  che  fana  flato  il  bifogno,per  uirtu  de1  qua 
li  le  reliquie  potte  in  tumultuaria  fuga  fecero  te* 
fla , ir  ricuperorno  il  battione  , ma  non  dettero 
piu  nelle  fchiene  a Turchi . Quetto  difordine  fi  co* 
me  ha  dato  terrore  , cosi  ha  poflo  ordine , che  nef* 
funo  efca  , & tutti  fli ano  uigilanti , ir  beato  co* 
lui,  che  impara  alle Jfefe  d'altri  • LÌTurchi  in * 


loro  co  flato  caro  , non  ceffòrno  mai  la  notte  fe» 
guente d’ajjaltare  in  uarij  luoghi,  & tormentar 
li  noflri y di  forte  che  la  mattina , alli  X X Vyef» 
fendo  già  come ficuri  gli  Spagnuoli , ir  altri  Ita % 
liani  uicmi  al  negro  bajììone  del  Conte  , pofando 
V arme  yir  ripofando  quafi  diffamati , furono 
d dar  l'affalto  al  M archefe  del  Vaflo  y doue 
con  grandijfimo  trauaglio  fi  foflenne  il  primo  ima 
peto , ir  fi  uide  il  uolto  della  brufeafortuna . il 
Vaflo  col  menar  delle  mani , ir  gran  f udore  con * 
fferuò  lauita,ir  rhonore , ir  ilbaflione , & die» 
de  una  gran  ributtata  a nemici . Nella  qual  ba» 
ruffa  fon  morti  piu  di  LX  Turchi  J ir  da  cinque, 
o feifegnalati  • il  M archefe  non  uolfe  dar  la  car» 
ga  per  non  cader  nell'error  del  Conte . Alli  XXV 1* 
bauendo  li  Turchi  fopra  la  collina y chegira  lo  fiat 
gno  , & Jìflende  uerfo  T unifi , piantati  certi  pez 
zi  d*  artigliarla  y con  quali  fcopauanoil  campo 
Chrifliano y battuto  etiam  per  fianco  dalla  torre 
della  Goletta  } Cefare  fi  determinò  dì  andare  m 
perfona  a trouarli  y ir  così  con  li  T edefehi, 
Spagnuoli  d'Italia  y ligiannettaridi  Spagna,  & 
la  gente  d'arme  della  corte  fua  y andò  alla  colli* 
ita  y oue  erano  da  mille  caualli , ir  molti  fanti . 
Cefare  fu  felice  y ir  gli  pofe  in  difordine , ir 
gli  diede  V incalzo  uicino  una  lega  h T un  fi, 
ir  preje  tre  pezzi  d’ artigiana . Et  li  Turcbifi 
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portorno  da  udienti , majfme  li  caualli  y da  qua* 
li  fu  paffuta  la  corazzai  buon  colpi  di  ferite  di 
“zagaglia  al  M archefe  di  Monteggia  generai  Cat 
pitano  de’  giannettari . Di  poi  s 3 e fatto  confglio 
fommario  , ir  deputato , fe  farebbe  meglio  la* 
fciare  adi:tro  la  Goletta  , & paffare  a combat* 
ter  Tunifi,  s*'e  rifolutodi  no\  per  non  perdere  il 
commertio  delle  naui , at te foche  li  della  Goletta  fi 
metterebbono  alla  firada  a romper  le  ucttouaglic 
ir  uolendo  laffare  uno , o dui  prefidj  nel  camino  , 
per  afficurare  il  pajfaggio  ,fi  fminuiria  di  buona 
fomma  difoldati  il  campo  , quale  fecondo  il  groffo 
numero , che  tien  Barbaroffa  y non  farebbe  poi  fi 
potente  a dar  l’ affatto  y ir far  batteria  y majfme 
che  fi  tiene  per  mezza y anzi  total  uittoria  il  con* 
quitto  della  Goletta  y doue  fono  gli  eletti  corfari  , 
quali  mal  potranno  fcappare  y ir  le  galere  di  fio 
re,  ir  di  dentro  faranno  noflre  intiere,  ò che  fi  bru 
giarann» . Vero  e , che  fari  un  calice  d'aceto,  ir 
nonrofato  . Vero  ui  uanno  con  le  trmciere , ir  k 
colpi  di  zappe , ir  pale , ir  uogliono  entrar  nella 
foffa  nuoud , ir  uoltarui  da  trecento  tiri  d’artiglia 
ria  da  terra  , ir  damare,  ir  di  già  u erano  [otto 
con  le  trinciere  a un  tratto  di  baie  fra  , ir  fi  dife * 
gnaua  di  dar  la  battaglia  alli  f di  Luglio . Cosi 
a quett'hora  e fornita  la  fetta , ir  già  fon  uenute 
lettere  di  Trapani  per  uia  di  mercanti , quali  dico  * 
no,  che  la  Goletta  fu  prefa  alli  4 con  morte  di 
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piu  ii  iui  mìliti  Christiani . Viri  ne  Sua  Santità, 
ne  la  corte  ofa  creder  leggiermente  ,ir  così  non 
fi  ti en  per  certa  questa  noua,  ajfettarajfi  il  zoppo f 
ir  Dio  uoglia } che  fia  cosi  ; perche  li  caldi  grana 
di  non  comportano  , che  fi  faccia  gran  dimora  in 
quelli  arenofi }afciutti , ir  mal  fanifìti,  Dico  que 
fio , perche  fcriueno , che  a mezzo  di  fi  leua  un  uen 
to , qual  porta  nella  faccia  una  dijpeitofa  arena }4r' 
che  l}acque  buone  fon  fcarje,et  h pozzi  noui  hanno 
al  quanto  del  falmailro , ne  fi  troua  dafguazzare 
a carne  frefca , ir  h pan  bianco , ne  ui  fono  molti 
coperti } ne  molte  frafche  da  far  frafcati . Vero  e, 
s che  e arriuato  Alarcon  con  la  fua  caracca  piena 
d’ogni  bene  , & e arriuato  il  Commendator  R ofa 
con  l7 artigliarla  di  Catelogna } ir  s’è  incaminata 
la  uettouaglia  da  Sicilia , ir  Sardigna } da  Malta y 
ir  da  N apohyir  non  fi  dubita  di  fame,  & per  hot 
ra  Vejfercito  e f ano , ir  piu  uengono  li  Mori  a por 
tur  uettouaglia ,poi  che  il  Re  M uleafsem  e uenuto • 
Al li  2g  effondo  andati  auanti  y ir  tornatigli 
Ambafciatori  del  prefato  Re  di  Tunifi , ejfo  Re 
arriuo  in  campo  conjrecentocaualli  • C efarefice 
forre  in  ordinanza  il  campo , la  corte  in  ala  ,irfi 
mife  m fedia  nel  pauiglione . Vfcì , hauendo  mant 
dato  il  Duca  d7  Alba  incontro  al  Re,  ir  fatti  otto 
fajfi  lo  riceuette  humanamentCu  Ejjo  bafeiò  [affai 
la  d Ccfarc , ir  s7ajfettb  in  terra , ir  fi  fece  uat 
fallo  , ir  rimandò  ifuoi , refiando  con  pochi  alloga 


gìato  con  Mons  di  Prdfo.D irono,  che  affetta  mila 
le  cauaìli  fuoiy  ir  un  Capitano  d*  Alarbi  con  cina 
quemHia  cauaìli , che  doueranno  bafiare  k C efare, 
il  Re  e huomodi  4^  anni  con  occhi  bizzarri  }ir 
mezzo  tralunati  , mofira  buono  animo , ir  fede , 
&‘uoluntàd>efJer  buon  feudatario  . 

B arbarofja  ha  nome  Aryadìn,  fu  fratello  d’Oruc t 
*ci  primo  Barbarojfdj  quale  acquistò  il  Regno  d’Aia 
gì  eri , ir  poi  fu  ammazzato  già  molti  anni  nel  rea 
gno  di  Tremifenne  da  l’Alcaydì  dcìlas  donzella s. 

Son  nati  nella  città  diMctcUmo  nell’lfola  di  Lesbos • 
Son  uenuti  grandi  andando  in  corfo.Et  quejlo  A rya 
din  per  fuauirtu  è fatto  Red’  Algierifér  di  Tua  , 
nifi  , & Bafsà  uifirdcl  T urcho , & B eglierbei  di 
tutte  le  marine  y ir  legni  del  gran  Turco  . E1  huoa 
modi  60  anni , di  perfona  quadrata , ir  neruofa  9 
ha  le  ciglia  pelofe}&  grojfe  , e fauio  ,&■  riffa 
luto  j ir  dice  uoler  morir  Re  di  Tunifi . 

lo  uedoy  che  le  lettere  di  la  fanno  giudity  diuera 
fi  , io  per  me  credo  , che  Dio  favorirà  la  givffa 
caufa , ricettarci  la  bontà , et  aiuterà  la  virtù  di 
C efare  , et  vorrà , che  quelli  ladron  corfari fieno  cu 
Sfigati.  A Itrimente  haueremoàdir  I udicia  D et 
* abyfsus  mula  fctS . diurna  MaeSfà  gouerna  à 
fuo  modo  , et  tutti  ci  habbiamo  à conformare  con  la 
uoluntàfua . Da  Roma,  il  X III  I di  Luglio  • 
M D XXXV, 


4( 


A M* 


' % 1&9 

jC  M,  DIONIGI  ATANAGI. 

V 

E L bel  libro  uolgare  , qual  merce  di  uo* 
D sira  corte  fta  ho  hauuto , ne  ho  ragiona 

tocolSig.  Marche fc } qual  piu  uale  , 
che  io , nelle  cofe  Tofcane , ma  per  effer  ufcito  de Ifa 
erudita  bottega  di  M . Claudio  , non  u’ba  luogo  il 
gl uditio  degli  huomini  delle  boffole  buffe  « Le  tra * 
dottioni  fono  belliflìme.  Vero  queste  longole  di  uer* 
fì paiano  alquanto  Strane  alle  orecchie  ufe  al  No» 
affetto  già  mai  con  tal  dejìo . Si  può  dir  } eh1  ogni 
cofa  ha  principio  , lo  graue  fondamento  tratto 
dagli  antichi  gli  potrà  dar  riputacione^àr  col  tem 
po  non  mancaranno  degli  imitatori , quali  daranno 
fama,&-  dolcezza  alla  noua  rima . Sidtt  adunque 
contento , ch’io  non  efea  di  cafa  mia  f £r  ch’io  ne 
diagiuditio  per  le  orecchie , Ir  non  per  fcntlmen* 
to  . Ringratio  noi , che  tenete  conto  a torto  del 
miogiuditio,  èr  M.  Claudio  , poi  che  e flato  mi* 
glior  maftro } che  A le ff andrò  de’ razzi , qual  nel* 
le  tragedie  attacco  una  codetta  aUi  fuoi  uerfl , & la 
figgagli  rcfl'°  à doffo  ì come  l'omega  al  Tuffino, 
Raccomandatemi  al li  Signori  della  virtù } & al 
Sig . Secretano  . D al  M ufeo.  A Hi  X X 1 1 1 1 
di  Gennaro,  M D XL, 
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A*  M.  HIER0NIM0  ANGLERIA  . < « 

a 

O LT  O fri/7^  ricompenfa  mi  porta  la 
M fortuna  delle  tante , & fi  lunghe  fatiche  1 

mie  in  far  conti  alli  uiui,  ir  à quelli,  che  (1 

errano , li  magnanimifatti  de’uirtuofi  Re , C a*  * 

pitoni,  ir  Caualicri,poi  che  come firiucte,Mons . 11 

d’Qrfe  non  fe  ne  contenta , ir  sìammottina  f fio 
ho  fcritto  , nerbi  gratin  barbara  crudeli  tate}quan  h 

do  li  Guafconi , ir  Suizzeri  'a  Mordano  di  Roma a ì 

gna  ammazzorno  li  fanciulli  nelle  culle . Ne  fi  tro 
u eira  mai , ch’io  babbi  appellato  GaUos  Barbaro s , l 

fe  non  quando  hanno  ujato  immanità , & crudele  f 

tà  diguerra , che  allhora  in  I talia  non  era  ufitata  li 

fra  foldati . Si  che  douerebbe  ejfo  Moni , mettere  f 

a conto , ir  contrapefo  ilfafcio  di  tante  belle  cofe  i 

fcritte  ad  honor  di  quella  natione  , qual  deue  pefar  ri 

piu  che  unguancial  di  piuma  prefio  aUi  prudenti  ^ 

eftimatori . M a penfi  pur  tir  dica  Orpbeo , ir 
Euridice , ch’io  non  mancaro  di  mofìrare  al  mona 
do  in  quejla  hisloM  ,che  non  ho  tenuto  ne  arte  , 
ne  parte . Ef  mi  pare  una  burla  il  uoler  fatisfare 
à ognuno  . Sapete  ben  uoi , quante  sfiancate  ho 
hauuto  dalli  Imperiali , come  tenuto  per  Francefe, 
ir  fa  molto  bene  il  minor  Notturno  , con  quanta 
furia , ir  sdegno  io  m’bauefii  àgiufificare  , ir  li 

chiarir  le  pofle  con  V I mperator  medefimo  in  B o*  ti 

logna.  Di  che  n e anche  informato  M ons.  di  Toro  à 


none.  Vorrei , cfceMon*.  <PO rfe  bave  fife  il  giu* 
difio  di  Morir . di  Bellay  ; col  ^u<*fe  motivando  li  Ut 
bri  ho  conferito  lecofe  y & affettate  , perche  gli 
verrebbe  voglia  di  donarmi  il  uin  francese  in  botte 
con  la  ta^a  lujfuriofa  per  beuerlo  allegramente  yc* 
meS • Sig . Reuerendiff . fece ,ad  honor  del  Magna* 
ni mo  Re  francefco,  & deluirtuofo  Re  Henrico  . 

Comparenti  uojlri  auift  fon  confrontati  fra  noi  . 
fiequa  piu  bauemodi  nouo,fe  non  che  Venerdì 
s’afietta  il  fiofo  y irgli  bifirioni  vanno  in  volta  • 
Sidfe  contento  di  dar  l’mclufa  al  Signor  Card , 
di  ferrava  f il  quale  è atto  a poter  riedificare  Or * 
fbeo , come  potrà  anchorafare  il  minor  Notturno . 

Io  u ado  piu  pretto  migliorando , che  altrimentc,& 
fiero  , che  Dio  mi  farà  grada  di  poteYui  uifitare  y 
& bafciare  il  piede  à Sud  Santità.  Così  à uoi  mi 
„ raccomando  , ir  il  medefimo  fa  M aro.  Di  F ircn* 

%e.  Il  XV  d’Ottobre.  M D *L* 

^ A' M.  GALEAZZO  ELORIMQNTI 
VESCOVO  E?AQVINO. 

O M E dijje  fiatone  y agnofco  nobilem 
C Socrtffii  ironiam  della  uofira  urbanijfima 
feconda  lettera  fcritta  alla  Hierog tifica , 
la  qual  m’baurebbe  fatto  arrojfire  per  non  bauer 
rifio  fio  alla  prima  tfe  non  m’efcufaffela  efiettat 
Uva  y nella  qual  fono  fiato  Rabboccarm  i con  v.  S. 
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nel  poffare  fuo  al  Concilio  , come  ella  mi  foie  ino 
tendone . Et  coti  m’auuedo  , che  poi  che  Bellona 
furit , irftcs  pacis  friget  • V.  S.  non  pafferk  di 
qua  fi  prefio  : perche  non  fi  può  andare  a un  folen * 
ne  ,ir  [aiutar  Concilio  , come  defidera  il  buon 
rapa  tulio  • [e  prima  non  nafce  Madonna  la  Pace , 
che  lo  partorita  agevolmente , èr  in  altra  gufa 
nafcercbbc  un  moftro  multorum  capitum . q vana 
to  a quel  che  ricerca  V.  S.  de  ccena  Pontificia  a ria 
chiefia  deigran  F racajloro  , io  faro  una  confeffion 
generale  de  miei  concetti  d quella , dicendole  che 
domandandomi  il  Si g.  Cardinal  di  Carpi,  ch’io 
glifacejfi  un  trattatello  de  uini , che  fi  beuono  a 
Roma , iogli  njfofi  j che  quefto  trattato  entraud 
nel  libro  de  efculentis,  & pocuUntìs , il  qual  libro 
mi  uenne  in  mente  di  comporre,  quando  hebbi  ferita 
to  ,ir  fiampato  l’erudito , ir  faceto  libro  de  Vifci 
bus , imaginandomi  che  ucntrdrcbbono  molti  dot  a 
trinali  difeorfi  d'animali , ir  d’uccelli, ir  di  frutti: 
ti  quali , parlandone  Latinamente , non  [olofarebs 
beno  innamorar  li  galant’buomini , ma  etiam  li 
curiofi  pedanti , li  quali  harebbeno  imparato  li  no  t 
mi  Latinidi  molti  uccelli,  ir  animali  buoni, ir 
ufati  da  cuochi  golofi  alla  cucirti , & de  fiori , ir 
dell * herbe  d’inf alate  crude  , & cotte  , le  quali 
in  acetarijs  fono  tanto  Slimate  ^ui  in  Fiorenti. 
Mi  a dirui  il  uero , dopo  che  la  fatica  de  pefei 
m’andò  bufa  col  Cardinal  di  Borbone , al  quale  dea 
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dicai  il  libro  , rimunerandomi  ejfo  con  un  beneficio 
fabulofo  ,fituato  neìl’lfola  Thile , oltra  l’Orcadi  : 
mentendomi  d’hauer  fcartabeUato  lo  fcartabeUabile 
indarno  , & ejferne  condennato  nelle  Jfiefe-,  mi  ria 
tornai  fecondo  il  mio  genio  fopra  il  cominciato  la* 
uoro  dell’hittoria  9 la  quale  fenza  dubbio  fe  non  e 
fiata  filmata  da 1 uiui  di  quetto  fecolo , farà  forfè 
lodata  da  quelli,  che  uerranno  dopo  noi,  almeno  con 
amoreuoli  parole  , poiché  quelli  che  poterò  , non 
uolferodar  fatti  all'incontro  di  tanto  nobdfati a 
ca  , nella  qual  tuttauia  fudo  per  condurla  à fine  y 
ir  in  luce , 'multato  dalla  generofith  di  quetto  he* 
nignijfimo  Principe  : ir  lodato  Dio  mifiorifee  an # 
chor  in  capo  la  memoria  urna } fe  bene  le  gambe 
fono  firoppiate  y & fiero  uiucrcun  pezzo  dopo 
morte  con  lode  , £7*  bonefio  piacer  d i coloro , che 
leggeranno  le  vigilie  mie  • Et  fe  Papa  paolo 
non  mi  fiimo  degno  della  mitra  della  patria  mia } 
pojponendomi  ad  altri , & mi  burlò  per  giunta  del 
. la  penfion  promeffa  -,  non  retto  dJ e ffer  uiuo,  & di 
contentarmi  di  quel  tanto  , ch'io  ho  y accrefcendolo 
con  la  frugalità  mia  : muffirne  non  hauendo  piu  il 
rabbiofo  capriccio  d’edificare,  hauendomene  canata 
la  foia  affai  compitamente . Ma  per  ritornare  à 
propofito y dico, ch’io  mi  fon  diffidato  poter  condura 
re  quetto  libro , per  la  varietà  della  materia  dijfia 
cile  ad  uno,  che  già  ha  rinuntiato  alla  T erapeutica , 
et  per  effer  libro  piu  atto  difarfi  alla  lucerna  d’un 
• AA  Hi 
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eonfumato  medico, philofopho/t  humanifta, cornee 
ilgran  Fracaftoro  unico  all’età  nottra , per  poter 
durar  felicemente  questa  fatica,  la  qualgli  fareba 
b:  gioconda,  ir  gloriofa  , effondo  chiaro  al  mona 
do,  quanto  egli  poffa  ben  rifoluere le cofe  col  fuo 
dotto giuditio , ir  bene  fcriuere con  la  fua  deflrifo 
fima  pennata  quale  ha  uoltatofn  f opra  ilzcnitb 
del  fuo  moto  L aulap , alla  barba  delli  eccentrici, & 
augifabuloft,  come  fi  è anchor  uìfto  nel  fuol  libret 
todcìl’  Antipatbia , per  lafciare  il  leggiadro  poca 
ma  del  mal  francefe  a chi  lo  uuole . P ojfo  dunque 
dir  le  parole  dèi  «offro  Auerroc  dette  f òpra  la  falò 
uatione  delle  apparente , ir  accommoiarle  'a  queo 
fio  proposto:  cioè  Sperabam  alias  me  inuenturum 
motum  congruentem  code jlibus  fth  tris  , fed  nunc 
dejpero  propter  fenium  • Sarò  ben  contento  d’aiuo 
■<ar  qualche galant’buomo , che  uolejje  fcriuere,  ò 
faper  di  quelle  cofe  fuddette  de  menfa  circa  li  uocat 
buli , de'quali  in  buona  parte  fon  rifoluto,  trovano 
do  il  latino  al  volgare , ir  il  volgare  al  latino , 
maffimamente  d’uccelli  d’animali  buoni  da  man 
giare  . Et  farei  molto  obligato  a chi  mi  dicejfe  li 
nomi  latini  della  Starna  picciola , della  beccacàa} 
tanto  grata  h Frdnccjì , delle  Girardine  tanto  flio 
mate  da  Mi lanefì,  Principi , ir  da  leccardi , degli 
liortolani , che  fon  così  pregiati  da  Fiorentini , ir 
JaBologneJì , delle  V ifearde , che  fon  tordi  grojfi 
familiari  alla  piazza  di  Milano , & di  quelli  gran 
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fagiani  negri  chiamati  Stoici  in  Lombardia , che 
nafcono  nelle  montagne  co  i piedi  pelofì y per  non 
ragionare  adejjo  delle  Qamocce , & Stambecchi,  li 
quali  hanno  fotie  di  uocabuli  Latini  bizzarri  y da 
cruciar  pedanti , uerbigratia  ,lbiccs  yRotas , Ca* 
preai , ir  Jìmilia  . Et  pagherei  anchora  un  paro 
di  calze  a chi  mi  fapejfe  dire  il  uocabulo  latino  deh 
la  Lampreda  , la  qual  già  comperò  lo  fonditore 
di  Leone  per  diece  feudi , ir  fe  lamangiorno  piu 
di  mezza  il  Moro  de'  Nobili  ,irM.  Simon  Tor* 
nabuoni , huomini  intelligentiffimi  di  quella  polpa , 
dr  del  fapore , ma  non  già  del  uocabulo  latino  • 

Et  con  queffo  bacio  la  mano  di  V,  S.  pregandola 
mi  raccomandi  al  collega  M.  R omulo,  ir  a 
lionorato  • Di  Eiorcnza  . il  II I d’  Ottobre  • 

M D LU  t 
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On  poteua  effere  altramente  yche  T A* 

N pirica  nonfoffe  riceuuta  affettuofamente 
dal  S.  Cardinale  y così  come  fu  anchor 
feruta  da  me . P erche  in  ogni  articolo  di  cofa,  mafs 
fime  trattata  per  la  felice  deprezza  del  uoftro  no* 
bile  ingegno  ,bifogna  che  nafcci  nuouo  fiore  di  lea * 
lecortefia.  Et  quanto  pertiene  al  netto giuditio  del  ' 
buon,che  piu  uale , che  l’Mutfrijfir  R euercndijp 
Card.  M oroney  dico,cbc  circa  «He  Carobbc,  noi  in* 
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tende fie  il  vero  del  latiores  Lupini  Siliquis.Et  quan 
to  ni  StaRc,  & al  Laferpitio , mi  riferuo  et  ragion 
narnc  affai  dottrinalmente  . rerebe  di  ciò  , oltre 
gli  antichi  H ermolao , Virgilio  Marceb  , Leoni  * 
ceno  } ir  il  Manardoin  feruti  ne  diffutorno  affai, 
ir  adhuc  fub  indice  lis  ett . Batta  che  quando  Pro a 
pertiodijfe  . Orontca  crines  perfundere  myrrba  , 
dicono  uolfe  intendere  il  belgioì , ir  di  quetta  opis 
nionfu  anchora  il  buon  Sanazzaro  , anebor  che 
poeta,  & non Jìmplicitta . 

Quanto  agli  articoli  ?ch' appartengono  alla  cbia 
rafama  del Jìgnor  fuo  padre , io  affetto } che  Sua 
S.  Reuerendijf.  me  ne  facci  piu  rifilato  con  quel* 
le  fritture  , che  dicete , ir  io  fono  paratijfimo  a 
fargli  noti  al  mondo  con  quella  ajfettione , ch’io 
porto  al  nome  loro , ir  dico  , ir  pater,  ir  natta 
qucefo fit  uterqi  beatus  > 

Hor  S.  Compare  ut  dico,chyauantila  dominica 
Icetare  Hierufalem  io  barò  condotta  alfine  la  guer 
ra  di  Fiorenza , la  qual  mi  pare  la  piufiupenda  eoo 
fa,  che  mai  leggeri  in  niffuno  autore  ,fi  perla 
co nflanza , ir  pertinacia  di  quelli , che  uoleuano 
difender  con  pretefto  della  libertà  il  fato  loro , tal 
qualora,  fi  per  la  per feuerahza  di  quelli  ,che  gli 
oppugnauano . Perche  non  fi  troua  ned’  bittorie 
Greche , ò Romane  piu  uigorofa,ir  piu  lunga  ojfi* 
dione di quefia  , maffime  per  la  nouità  de  cafi  in* 
eruenuti  di  fuori,  & di  dentro»  Etff  eroiche  in 
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ciò  io  non  haro  fidamente  fodisfatto  al  S.  Duo* , il 
qual  per  fua  ben  ignità  , & candido  giudi tio  y nthil 
nifi  eequum  requirit,ma  ne  faro  anchora  lodato  da 
f iorentini  medcfimi  , perche  parerà,  affai  glorio  fa 
imprefa  ,ft  per  il  principio , come  per  il  mezzo, 
ir  il  fine , effendo  fiati  abbandonati  da  ognuno . 
Di  forte , che’l  S.  Card.  Salutati  bifognerà  che  mi 
voglia  bene , et  non  male  à torto,  come  dijfe  à uoi , 
fopra  la  uita  di  Leone , dame  Jopra  modo  lodato , 
et  celebrato  in  ogni  carta  à difetto  di  chi  non  uuo* 
le.  Toicbc  cffo  folofu  il  uero  autore  d’ addrizzarmi 
a fcriuere  qucfta  bella  opera , la  quale  affai  prefio 
vedrete  in  giubbone , & data  alla  fiampa , idefì 
auanti  ch’io  mi  rifolua  di  farmi ‘portar , cojì  mal 
tondutto,come  io  fono,àriuederil  M ufeo , perfora 
nirli  in  grada  del  N.S.  Dio  li  miei  ultimi  giorni  • 
Io  mi  trouo  quefla  mattina  la  uofira  ultima  di 
2f  di  quefio , la  quale  e fiata  proprio  una  polue 
di  noce  mofcita  fopra  l*  ouo  frefco  di  quella }ch’ io 
hebbi  tre  giorni  fa,  ir  un  zucchero  fino  fopra 
quella  antepenultima , che  tutte  forno  uniui  tenoa 
fu , circa  la  pocafiperanza  della  pace  , ir  circa  al 
uenenode’  Vrotcflanti  nel  Concilio , et  fi  può  ben 
dire,  che  plenum  os  corum  efi  amaritudine,  et  ma* 
Udizione , et  facilmente  non  potremo  sbrigarci  di  • 
quefio  Trento  , che  non  ci  sbrojf  d’acqua  calda  • 

Et  quanto  afta  guerra  ,fe  fufje  uero  quel  che  dice 
il  latore  della  prefcnte  M • M attbeo  Bondici  da 
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Lucca } per  relatione  di  lettere  da  Lione } io  ardirei 
dire  , che  Luna  cruentabitur  in  Aquario  , uerfo  li 
confini  d’ Argentina , M a perch’io  non  credo  , ne 
difendo  molto  in  «H.B.D.F.  come  foleuamo  dir  col 
Notturno  minore , io  mi  riporterò  algiuditiodi 
quel  / ‘aldo  cerueUo  del  prudentijfimo  S.  Cardinal 
Tomone , perche  iofo}  che  non  fuol  dir  bugia , & 
diceteli  pure  da  mia  parte  baciandoli  la  mano%cb‘io 
ho  temperata  la  penna  per  fcriuer  questi fuccejfi. 
Ma  uorrei  bene , che  mi  raccomandajfe  al  s.  Card « 
di  Guifa , che  facejfe  che  ’l  vcfiouodiTulfuJfc 
huomo  da  bene , con  pagarmi  la  penjìone  per  l’ani* 
ma  del  magnanimo  Re  Francefco , ir  per  lafelis 
cita  del  generofijjimo  Re  H enrico,  li  quali  fono 
fiati  fin  qui  bonoratamente  celebrati  da  me . Voto 
rei  anchora  $. Compare,  che  all’ apportator  di  ques 
fia  faceste  quelli  degni  fauori  fapete  fare  fa  chi  dia 
manda  giuStitia , ir  ne  firmo  al  S.  Gouernatore  . 
Non  lafierò  di  dirui,come  uogliate  far  la  fcufa  mia 
col  S.  Rocca  , al  qual  non  ho  rifiofio , perche  m*  c 
conuenuto  non  ueder,  mafentir  lefcStc  di  questo 
Carnafciale , fiando  ferrato  in  camera  per  un  poa 
chetto  di  catarro,  il  qual  udendo  lafiiar mi tmi  uoU 
fe  dare  un  poco  di  ricordanza  di  chiragretta , pero 
tanto  piaceuole , che  m’ ha  dato  agio  di  fcriuer  piu 
in  XV  giorni  circa  UhiStoria , che  altre  uolte  non 
ho  fatto  in  duo  mefi . Vegnateui  di  ricordar  al 
Card . di  Mendozza , che  mi  rimandi  il  libro  del  a 
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la  uittoriaTunetana  di  Cefare,con  baciarli  la  mas 
no  , & raccomandarmeli  molto , àrfeui  uenijfc 
fatto  di  parlar  al  S Card.  Montepulciano,  uogliate 
pregarlo  fi  degni  nelle  fue  lettere  di  S.  Card.  Vogo 
gì  odi  ricordarli  la  promeffd  opera  circa  il  farmi 
pagar  la  penfione  di  Tampilona . Et  perche  il  das 
nato  efl  badie  fanguisfecundus , pregate  un  poco  il 
S . Card.  Maffeo , che  mi  renda  ageuole  il  S.  Boz* 
xutOjCon  effortare  ancbora  Lippomaniter  M.P  rati 
ceffo  Corona  a uoler  ejjer  galani’ huomo , & non 
troppo  riferuato  erga  ueteres  feruitores  Li ppomas 
net  domus . 

Quei lo  S . Do ca  KedeWrtuofi con  li  fuoi  divi* 
ni  figli  fta  fanijfimo , àr  lodato  fia  Dio  infecula 
feculprum . Amen . Di  Tifala  uigiliadt  Carnos 
uale.  M.  D.LH. 

L’ Arciprete  tutto  affermato  di  v.  S.  «i  bacia 
la  mano  con  tutto  il  cuore . 

P •¥  -J>  t'-.  1 * • «é  <f  l ! .J  . *y*  . t • V • . . « V 

a'  papa  givlio  terso. 

HIAR  A co  fa  e Beatijfimo  Taàre,  che 

C U affezioni  de  l’animo  fecondo  le  qualità 

loro , portano  gran  forza  d’alteratione 
al  corpo  : preparandoli  gli  humorià  diftemperas 
mento  nemico  della  fanitk.  Et  pe rcioche  V.  Beat, 
con  li  fuoi  altijfimipenfieri , & grani  occupazioni, 
quali  di  necejjita  arreca  fico  il  perpetuo  fiudio  , & 
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cura  dette  cofe  publiche  y non  può  fare  alte  uolte 
fenza  qualche  perturbano n della  mente , del  che  la 
uera  medicina  e ilfaper  trapalarla  col  mezzo  de’ 
fojjatempi  , io  fimo  il  piu  uiuo  y il  piu  nobile  , ir 
f i u bonetto, 1’  oblettamento  dell * animo}  caufato  da 
qualche  uaria , èr  graue  amenità  di  lettione,  P er 
il  che  m*  e parfo  di  mandarle  ilfrefco  uolumedel 
refiante  della  mia  hi  fioria  t la  qual  douerà  portar 
fi  aceuole,  ir  utile  lenimento  all’animo  di  quella , 
quando  comefiracca  , ella  fi  uorrà  rubare  dalle  no a 
iofe  occupationi . Supplico  adunque  la  Santità  v • 
cheperfua  cortefia , ir  bontà  fi  degni  farcelo  lega 
gcrcy  perche  fon  certo  ui  trouerà  dentro  il  vero  ria 
tratto  degli  animi , ir  difegni  de ’ Principi,  ir  uas 
loroft  huomini } morti  , ir  uiui } dal  quale  oltra  il 
piacere  y ella  ne  potrà  prender  util  cautèla  nel  fa* 
bricare  un*  aureo } Ir  felice  fiato  alla  Rep.Chri  a 
fiidna  . Et  humilmente  bacio  li  fantijfmi  piedi  di 
V.  Beatitudine,  Di  Fiorenza,  lidi  XX vi  di  Seta 
tembre  . M D L 1 1 . 

) t 

Il  fine  lei  nono  libro  le  le  lettere  di  lodici 
huomini  iUuftri  » 


I 


m 

DE  LE  LETTERA  DI  XÌII 

H V OMINI  ILLV  STRI  LIB. 

\ 

DECIMO, 

Lettere  ii  M.  Bernardo  T'affo  fecres 
ta  rio  del  Principe  di  Salerno . 

* , ’ , , , . v a rA 

AL  PRINCIPE  Di  SALERNO. 

O non  fon  tnedif  poco  giuditio , ne  di 
il  tanta  temerità  y Eccellentijfimo  Signor 
mio , ch'io  non  conofca  y che  a me  non  Ji 
conuìe  ne  conftgliar  una  per  fona  di  molta  prudent 
ri  a , & di  lunga  ejperientia  de  le  cofe , come  fete 
uoi  j perche  ne  io  frpre i darai  quel  conftglio,che]a 
mìo  j & approuatofoffe  ; ne  uoi  d’altrui  coniglio 
hauetedi  bifògno  : Però  piu  rotto  perula  di  dìjcor 
fo  ragionando  con  ejfo  uoi , nguifa  di  cote  , con  le 
mie  ragioni  agu^aro  il  ferro  del  uottro  intelletto: 
Voi  pofcia y come  buon  giudice , confidcrate  le  mie 
ragioni  y cono fcer ete  y che  fe  jaranno  uotedi  prua 
dentia,  elle  almeno  faranno  piene  d’ affé tt  ione , ir 
di  fede  .N  on  credo,  lUufìrijfimo  Signor  mio , che 
fia  alcuna  perfona  di  giuditio  } che  nonfappia , che 
dopo  Iddio  y niuno  obligo  é maggior  tche  que^o yche 
babbiamo  a la  patria  : & che  9 etiandio  che  caro  ne 
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fu t il  padre , & la  madre } cari  i figliuoli,  i pareri* 
ti  jgli  amici  • che  la  cariti  de  la  patria  abbraccia, 
ir  Stringe  in  fi  cmc  tutti  queHi  amori  : di  maniera 
che  fe  l’ingratitudine  e quel  utero  , che  piu  d’ogni 
altrtydebbiamo  fuggire  f ir  odiare  $ ninna  ingra* 
titudine  e maggiore  di  quella , che  s’ufa  uerfo  la 
patria  : perche  doue  e maggior  Vobligatione-j  itti  é 
maggior  l’ingratitudine : & Vobligo tche  le  habbia  * 
mo,  e tale  -y  che  ne  le  fue  necejfita  uno  animo  no s 
bile  ha  da  preporre  la  morte  fua  a la  firuitu,al 
danno  y ir  ala  infamia  de  la  patria  fua  : Se  que  * 
Sto  è, come  potrete  uoi  con  fcufayc’habbia  ne  deira 
gioneuoleync  de  l* bonetto  , ricufar  questa  andata  ? 
da  la  quale  depende  la  riputatone , il  beneficio , ir 
la falute uniuerfale di  quefio  regno:  No»  voglia 
ripigliar  le  ragioni > che  ui  potrebbono  diffuader  da 
quefia  imprefa  -y  poi  che  uoi  medefìmo  l’baucte  con 
fiderate , conofciute  t ir.  aìlegate  : a le  quali  per 
non  ejfer  neceffario  di  rifonder  particolarmen a 
te  j ri fionderà  folo  co»  una  parola  : dicendo  che  pii » 
tofiofono  fondate  fu  l’utile  ; che  fu  l’honeflo  , ir 
per  quefio  indegne  de  la  nostra  prudenza  y ir  de  la 
grandezza  de  l’animo  uofiro:  Chi  uuol  mifurar 
le  paffute  op emioni  de  la  uita  uoflrayu\giudicbe* 
ra  per  Caualiero  integro , magnanimo  yi?  uatoro  a 
fi  : Volete  bora  mancar  deldecoro  de  la  uofira  dia 
gnitàfNon  fapete , ch’egli  e di  meftieri,cbe  l’at  a 
tioni  nostre  fermino  fempre  una  equalita  , ir  una 
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concordia  ? Et  che  fi  come  ne9  liuti  ,irne  gli  aU 
tri  firomenti  muficali  ogni  picciola  dijfinantia  è 
riprefitj  ir  biafimata  • così  ogni  nofira  operatione} 
che  non  corrifionda  al  uirtuofo  inftitutode  la  vita 
nofira , e da  riprendere , ir  da  biafimare  ì Qual 
piu  honorata  occafione , ir  degna  de  l’intelletto  f 
et  de  la  grandezza  uofirayui  poteua  portar  la  fora 
luna  di  quefia  i Ella  u’ha  aperto  un  largo }&fia» 
tiofo  campo , per  lo  quale  uagando  con  la  uoSlra, 
virtù  , potrete  mostrar  la  grandezza  de  l’animo 
uoSiro , con  fodisfattionc , & beneficio  de  la  patria 
uoftra  > di  tutto  questo  regno , ir  con  uoStra  ripua 
fattone y ir  dignità  : Ella  u ha  data  opportunità 
con  poco  vostro  incommodo , fenza  alcun  vostro 
pericolo  y ne  d'  honor , ne  di  vita , di  poterla  fola 
levare  da  tanta  infamia  y ir  da  fi  evidente  ruma: 
Ef  fi  babbiamo  letto  ne  l antiche  memorie , & via 
fio  nel  prefinte  ficolo  f per  qualche  fatto  notabile > 
ir  per  qualche  gran  beneficio } da  le  Rep.  oda  le 
città  bene  inStituite  infigno  di  gratitudine  y porfi 
fiatueyir  coloffi , k perpetua  memoria  de’ loro  bea 
nef  attori  • qual  beneficio  può  ejfir  maggior  di  quea 
fio  ? donde  depende  la  confiruation  de  Vbonore  y de 
lefacultkjir  de  la  vita  ? Non  fi,  fi  maggiore , o 
tale  foffiil  beneficio , che  fece  Cicerone  a la  R o* 
mana  Republica , allbora  che  feoperfi  la  congiu a 
rationc  di  Catilma:  nondimeno  merito  d’efjer  da 
quel  prudentijfimo  Catone  padre  de  la  patria  no a 
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mi  nato  : Konfapete  uoi  y che  la  Comma  y ir  peri 
fetta  gloria  confiftc  in  tre  cofe  ? cioè,  che  la  molti  a 
tudine  ci  ami  , che [fi fidi  di  noi } ir  che  con  merda 
uiglia  de  le  nofirc  uirt'u  pcnfi , che  nói fiamo  degni' 
d’bonore:  Chi  adunque  potrà  dire , canoino» 
fiate  perfettamente  gloriofo  ? poiché  con  la  effet 
rienzafì  uede y che  pergiuditio  uniuerf ale,  cojì  li 
nobili , come  li  popolari , come  perfona , che  piu 
amano , di  cui  piu  fi  fidano , che  piu  filmano  degna 
d’honore,  ir  di  riuerenza  yu  hanno  eletto  àquea 
fia  imprefa  : Quanti  fono  fiati  ir  ne  prefeniitiT 
ir  ne'paffati  fecoli y che  per  lafciar  honorata  met 
moria  di  fey  con  men  bella , ir  men  lodata  occafiot 
ne  ,fira  l* armi }fi a*  l fuoco , fono  andati  ad  incorni 
trarla  morte  f fcnza fferanza  d} altro  guadagno, 
thè  di  quefia  gloria  : la  quale  perauentura  non  c 
neuerayne  fomma  gloria y come  farà  quefia  uoa 
ftra:  Quefia  e imprefa  y ne  la  quale  feruite  a 
Dio  yfate  beneficio  a la  patria  y a i parenti , agli 
amici  y&  a lauoftra  po fieri  tà:  ne  la  quale  non 
fola  non  offendete  il  R?  uoflro y ne  cagione  li  da s 
te  di  douerui  ne  riprendere y ne  caligare  ; ma  li 
fateferuitio , utile  y & bonore  y facendolo  fis 
gnor  degli  animi,  ir  de  le  uoluntà  degli  huomis 
ni  : che  1‘  effer  fignor  de  le  robbe  piu  tofio  fi 
eonuiene  à tiranno  y che  à legitimo  fignore  : 
Vigliate  forfè  imprefa  difficile y ò pericolofa  ì Certa 
nò , ma facile y&  firn  a : Non  andate  per  offens 
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der  S.  Maestà ,per  lutarle  l’obcdientia  di  questo  rei 
gno , per  foUeuarlc  li  popoli  , ne  per  fare  altri  ef* 
fcttifimili -,  ma  per  confirmar gli  animi  delli  fuddit 
ti  ne  la  foli ta  fidelità,  per  acquetare  i tumulti , ir 
per  accrefcer  la  deuotione , ir  la  fide  loro  : Vi 
mancano  forfè  ragioni  non  apparenti , ma  aere , 
non  probabili , ma  necejfarie , ir  fondate  fui  fera 
ttirio  di  Dio,  ir  de  la  religione,  fui  benificio  di  S . 

Maestà  , ir  fu  i utile  di  quetfo  regno  : O*  e forfè 
S.  Maefxh  un  principe  barbaro, empio,  ir  non  caa 
pace  di  ragione  ? ' Non  conojcerà  egli , che  niuna 
cofa  è piu  atti  a la  confer^atìon  de  li  flati , ir  dt 
gli  imperi/ , che  V-cffer  amato , & niuna  piu  con a 
traria,che  feffer  temuto  ? Non  faperà,che  s'ha  in 
odio  colui,  che  fi  teme , ir  che  agli  odij  di  molti 
niuna  potentia  per  grande  che  fia  può  rcfifterc  lun 
gamente  ? Che fine  potrà  muoucre  il  prùdente  ani * 
modiS‘  Maeftà  à uoler far  quefló  ? Se  la  rehgios 
ne , questa  città  c de  le  piu  antique , che  conobbero 
C brifto , ir  quella , che  di  fecolo  in  fecolo  confira 
mandofi  ne  la  fua  fide,et  ne  la  fua  religione  ha  con 
tante  operazioni  C briftiane,  ir  piene  di  fede  , ir 
di  carità  dato  ejfempio  a r altre , ir  perfuafele  ad  ■ 
effer  tale  : Quale  e quella  città , non  pur  in  Italia t 
ma  in  Europa  , doue  fiano  tante  cbiefe  bene  insti* 
tutte y ir  gouernate , tanti  luoghi  pij,  doue  fi  face 
cino  tante  elemofine , tante  opere  cantatine , ir 
Chriftianc  ? 1/  uoler  negare,  che  in  questo  regno , 
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come  in  altri  luoghi,  non  ci  fiano  de9  tristi , ir  che 
meritino  effer  caligati , farebbe  un  contradirai 
u ero,  ir  un  motfrar  temerariamente  d’ effer  trops 
po  degni  di  la  grafia  di  Dio  : ma  questi  fi  poffono 
caligar  per  la  uia  ordinaria  contfitutaci  dagli  ima 
peradori,  da  le  leggi , àrdale  buone confuetudini. 
Che  a questo  modo  li  tristi  folamentc  fi caftigbca 
ranno ,douc  a quelTaltro  fi  punirebbono  piu  li  buoa 
ni,  che  li  triSli . Io  non  uoglio  muouerui  molte  ala 
tre  ragioni  da  poter  perfuader  S*  Maettà  '•  perche 
fono  tante,  àr  fine  gli  occhi  d 9 ognuno  ; che  farei 
troppo  ingiuria  a la  uoftra  prudentia  a uolerricora 
darleui.  \l  danno , che  uipoteffe  uenir  di  quefta 
cofa,  farebbe  picciolo,  àr  uoftro particolare  f in 
comparation  de  l’util grande,  che  ne  tornarebbein 
tiniucrftle  àqueflo  regno:  Et  uoi  come  caualiero 
magnammo , àr  uirtuofo  , hauete  da  preporre  il 
beneficio  uninerfale  al  priuato  : M a qual  danno 
potrebbe  effer  coj}  grande , che  non  fa  maggior 
l’utile,  che  ne  fentirete  ? moflrando  al  Re  uoflro 
l’amor  , che  ui  porta  quefto  popolo  } la  fede , che 
ha  in  uoi  $ il  rifletto , che  u ha  la  nobiltà  j àr  la 
riuerenza , che  ui  porta  tutto  queflo  regno  : mot 
flrandoli  che  non  ha  miglior  minierò , ne  infima 
mento  di  uoi  per  conferuar  quefta  città  , àr  queflo 
regno  ne  la  fede , àr  diuotion  fua  , per  pervaderli 
àfodìsfare  à qual  fi  uogtia  defiierio , bifognofo 
necejfità  fua  : Et  potrebbe  effer  di  leggiero , che 
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quella  riputatione,  àr  quel  credito  , che  non  haue* 
te  per  mala  fortuna  uoflra  potuto  acquietar  prejfo 
di  lui  , con  tante  fatiche , c'hauete  prefe , con  tanti 
pericoli , c'hauete  corfi,ne  con  tante  fj>efe,c'hauea 
te  fatte  in  feruitio  fuo  ; l*  acqui  elafi  e con  qucflo' 
mezzo  : Et  quando  non  ne  guadagnale  altro  • ac* 
crederete  (fe  accrefcer  fi  può)  ir  l'amor  , che  ui 
porta  que fio  regno , ir  l'obligo,  che  uba  : ferui* 
rete  a Dio , fodisfaretea  la  confcientia  uottra , ir 
aiefpettation  ,che  ha  di  uoi  tutto  il  mondo  : ir 
moàrarete  tanto  maggior  uirtu  ; quanto  [ara  mis 
uar  la  fperanza  del  premio,  di  forte  che  ut  potrete 
tcome  potete , prometter  degli  animi,  ir  uolonta 
di  qucfto  regno  qual  fi  uoglia  cofa  : Mi  rendo  cera 
to , ualorofiffimo  Si gnor  mio  ,chefe.  uedefte  una 
heia  ucrginedaMoi  amata  ardentijfimamente  fiat 
pigliata ,ir  lagrimofa ,in  pericolo  de  l ’honsr,  ir 
de  la  ulta , ad  ulta  uoce  chiederui  foccorfo,  che  voi, 
.che  fife  d'animo  nobiliffimo.,  ir  gentile  ,fenza  ù s 
mor  di  pericolo , a di  danno , corrertela  pronto  ad 
aiutarla,  Qucfla  è quella  bella  uergine,la  quale  rat 
gioneuolmcnte  f opra  tutte  l altre  cofi  deue  effer 
amata  da  uoi , poiché  ad  alta  uoce  in  aiuto  ùi  cbias 
ma  j non  mancate  al  fuo  bifogno  : ne  fate  ingiuria 
al  uotfro  nobil  animo , datoui  da  la  natura  a fiimli 
operazioni  di  uirtu , ir  di  grandezza  : Vi  Eccoli. 
perdoni  a l'ardir  mio, et  pigli  di  queflo  mio  parere 
. piu  ioflo  il  buonanimot  che  le  belle  ragioni . 

fiB  ii 
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A'  M.  VINCENZO  MARTELLI  . 

TI  AND  IO  che  per  relation  di  mola 
E ti  haueffi  intefo  , che  ui  doleuate  di  me  ; 
nuUadimeno  non  bauendouen’io  data  ca * 
gione,  non  lo  poteua  credere  : ma  fendomi  detto  dal 
S.  Principe  nojìro,  & aUhor  ch’io  aggiunfi  qui,  et 
bora  per  l'ultimc  lettere  , che  gli  bauete  fcritto  di 
Roma  j non  uorrei,che  que fi’ ombra, eh  e di  me  u’e 
caduta  ne  l’animo,  a gu  fa  d’olio  caduto  foura  il 
panno , tanto  ui  dimorajfe,  che  penetrando,  i?  ala 
largando]!  non  /offe  poi  malagcuole  di  leuarla  : 
lo  non  uogho  feufar  con  uoi  la  mia  i nnocent'ia,per 
chjé  Viscufa  prefupponc  alcuna  colpa , ma  fi  difena 
derla  con  l'armi  de  la  ragione , àr  de  la  uerit'a  : Se 
fatto  mi  uerr'a,ch’io  [disfaccia  a uoi, mi  farà  caro -, 
fe  non , [odisfaro  à me  medefimo , a la  mia  con a 
feientìa,  et  a la  legge  de  l’amicitia  : la  quale  m’oha 
liga  à far  quejìo  offitio,  comcobligaua  anchor  uoi, 
fefofte  fato  uero  amico  : Perche  un’  amicitiadi 
tanti  anni  con  tanti  ojfiti)  di  beniuolentia,  et  digraa 
titudinc , confirmata  fra  noi,  non  fi  dourebbe  per 
unafemplicefofjntione , o per  Information  di  pera 
fone  di  poca  uirtu  y rompere  fenza  uoleme  inten* 
dere  la  uerità  : àr  fe  pur  s’ba  da  rompere,  defide  a 
ro,  che  ’l  mondo  conofca,  che fia  piu  tofio  per  uos 
fra  colpa , che  per  mia . rer  quanto  m’ha  deta 
to  il  S.  Principe,  & ho  intefo  da  un  mio  feruidoreé 
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mi  par  <T  hauer  [coperta  la  radice  di  quefia  uoflra 
foJpitioney&Jj>ero  con  le  forze  de  la  ueritàdi  po* 
feria JucUcr  de  l'  animo  uofiro  : Et  perche  ella  ha 
duo  capi/iffondendo  prima  a l'uno  ai  dico, che  has 
vendo  uoi  fritta  quella  lettera y per  la  quale  difi 
fuadeuial  S.  Principe , che  non  pigliale  l'imprefa 
di  ueniràS.  M aefiàper  benifitio  de  la  patria  y la 
quale  poi  y di  uojlra  uolunta  non  uoglio , ne  poffo 
credere , ma  forfè  per  opera  d'altri  peruenneale 
mani  di  S « Eccell.  èr  fu  letta  pubicamente  yfi  che 
a notitia  uenne  di  ciafcuno  j ne  nacque y ejjendo  le 
cofe  di  Napoli  in  quel  termine y che  voi  fapete}  una  • 
fofyitione  uniuerfale  contra  di  uoi:  di  forte  che  ha s 
vendo  il  S.  Principe fcrittoyche  ui  lafciaua  in  Roa 
ma , perche  donafie  ricapito  a le  lettere , ch’egli 
fcriueua , & che  gli  erano  fcritte  da  la  città  ,fa a 
pendo  ch'to  haueua  da  pajfar  per  Roma  y m'impo* 
fero  y ch'io  trouajf  perjona , che  in  uoftro  cambio 
pigliale  quefta  cura  : b che  io  ne  donajfi  notitia 
al  S .Principe  ^ perche  in  alcun  modo  non  pareua 
lor  di  poter  fi  fidar  di  uoi  per  molte  caufe  \ le  quali 
perauentura  piu  la  [offri  tioney  che  la  ragione  lor  fa 
ceua  parer  vere  : lo  in  quefio  cafo  era  piu  tofto 
tenuto  d'obedir  a la  loro  uolunta  , che  difender,  o 
i scufar  la  caufa  uoflra  : non  hauendomi  uoi  ne  mo * 
firaro , ne  detto  cofa  alcuna  de  la  lettera , c'hauea 
vate  fcritta,  come  à molti  altri y de'  quali  ragione  a 
uolmente  non  ui  deueuate  fidare  piu  che  di  me  : 
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Che  pofio  ch'io  hauefii  fritto  una  lettera  al  S ig* 
T nncipein  contrario  de  la  uofira  opinione  ,la  fu  a 
ftanza  de  la  q naie  ,paffeggiando  per  lo  dormitorio , 
ut  difft  in  San  Seba filano  ; non  doueua  però  que* 
fia  diuerfitk  de  li  noftri  pareri  far  , che  uifidafie 
meno  di  me  di  ciò , che  deueuate:  ir  tanto  piu, 
che  quel  fine  medefimo  del  benifitio , & de  la  ria 
putation  del  S.  Principe,  che  moffe  me  k fcriuerla , 
mojfe  ancho  uoi  : ma  uoi  caminafie  per  la  firada 
de  l'utile,  ir  io  per  quella  de  l'  bone  ilo:  ir  tanto 
maggiormente  , che , come  fap?te,S>  Sig.  non  uoi 
fe  pigliar  queflo  pefo,allhor  che  il  S.  Carlo  Brano 
catio  li  uenne  a parlare  in  nome  de  la  citta,  fi 
non  con  conditone  di  non  hauer  a negotiar  cofa  f 
che  f off  e in  pregiudizio  de  l’illuflriff.  S.  Viceré, 
ne  altra  in  pregiudizio  de  la  patria  ,fuor  che  l'of * 
firuation  de’ capitoli  : àr  che  non  fi  parlaffe  d'ino 
quifitione  : Che  potrebbe  effere  , fi  le  cofefoffero 
già  uenute  in  quella  rottura , che  poi  uennero  per 
la  morte  di  que  tre , quando  fcriffi  quella  lettera  ; 
ch’io  hauejji  lafciato  di  fcriuerla , tuttoché  ejfa  non 
cperaffi  altro  : effondo  S.  S ig.rifoluta  d'andare  : 
ir  non  bauendo , ne  in  questa  , ne  in  altra  fua  dea 
liberatone  bifigno  d’altrui  configlio , che  s'operi 
lo  ffrone  k cauallo , che  uoluntario  corre  : Dico 
adunque  , ch'io  era  piu  obligato  d’obedir  loro  , che 
di  difender  la  caufa  uoflra  : non  hauendomi  uoi 
col  farmi  partecipe  de  la  cofa , date  armidapoo 


terla  difendere  Effendo  obliato  ; feci  ciò  , che 
non  poteua  lafciar  di  far  fenza  riprenfione  , ir 
fenza  biafìmo  : ne  uoi , effendo  io  fiato  più  toflo 
miniftro  de  l’altrui  uoluntà  ? che  cjjccutorde  la 
mia  f haueuate  da  sdegnamene  con  effomeco  : 

Et  fé  quel  uoflro  amico  Henri  co  f per  haucrlocoa 
meperfona  inutile } di  poco  feruitio } & di  man * 
co  uirtìi  f rimandato , con  intentione  di  non  feri 
uitmene  piu,  forfè  Jotto  coperta  di  zelo  d’amore , 
ir  di  carità , u aggiunfe  alcuna  còja  del  fuo  ; ir 
coltofco  de  lafua  malignità  uolfe  fiparger  di  ues 
Uno  la  nofìra  amicitia  -}  uoi  come  prudente,  ha* 
vendo  uifte  tante  efferientie  de  l’ amor } ch’io  ui 
porto , deueuate  piu  creder  a gli  buoni  effetti  de 
lamia  integrità , ch}ale  triste  parole  de  lafua 
malitia  : ir  tanto  maggiormente , che  per  prò  * 
va  hauete  conofciuto  y ch’egli  e di  fua  natura  ma* 
Ugno } ir  che  non  ha  maggior  dilettatone , che 
aUborcbe  f emina  difcord'ta , ir  odio  fra  gli  amici , 
Hor  uenendoa  l altra  parte  de  la  uofira  querela  fet 
de  la  mia giuftificatione } uifoggiungo , che  le  Ut * 
tere  di  raccomanda tione  , poi  che  così  ui  piace  di 
nominarle } furono  da  me  dettate , ir  da  Henrico 
fcrittei  ir  feegli  ue  l’haucjfcmoflrate,  come  era 
mia  uoluntà, ir  mio  ordine , l’bauereSlc  uifte  fipar 
fedi  molto  amore  } ir  di  molta  affcttione  : ir  fe 
battendole  perdute , per  ricoprir  con  lamahtia  la 
Jua  trafcur  aggine  ui  diede  à creder  e, chyio  l’hauefs 
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fi  ripigliate,  come  da  quel  mio  feruidore  mi  e fiat 
to  riferito  ; non  deueuate  così  facilmente  crederle: 
non  hauenio  la  cofa  in  fe } ne  del  uerifimile , ne  de 
Vhonetto . Et  per  piu  mia  guitti f catione,  drfo* 
dnfattion  uojlra  t uogliofcbe  fappiate , cbeka* 
uendo  io  fcritto  a li  Deputati , doue , ir  a chi  has 
ueuano  a dirizzar  le  lettere  in  Rom<* , ir  alcune 
altre  co  fe  di  molta  importantia  in  credenza  fua  , 
nonfolo  perde  le  lettere , ch’io  haucua  fritto  ricer 
catoda  uoi , ma  qucttc  anchora  : di  maniera  che 
quelli  Signori  non  hauendo  auuifo  alcuno  da  me  ,fi 
dolfero  de  la  mia  negligentia  f & forfè  de  la  mia 
fede  : irfur  necejfitati  di  trouar  altro  mezzo  per 
mandar  le  lettere  . Che  s’io  bauejft  uoluto  no 
tomi  le  lettere , che  in  uottra  raccomandati one  ha 
ueua  fritte  , pentito  forje  dhauer  ufato  quell’of ? 
fitto  di  cortefia } non  hauerei  ritolte  le  letccrc,cb’io 
fcriueua  a li  Deputati , che  importauano  l’bonor 
mio  > e’I  commodo  loro  . Chi  meglio  di  uoi  fa , 
ch’io  fon  di  natura  perauuentura  piu  libera  , eh’ a 
la  maluia  diquetto  corrotto  fcolo  non  fi  conucrreb 
be  ? Io  uorrci  pi u totto  cjfir  nemico  foperto  , che 
amico  fimulato  : dandomi  a credere  , che  ftetic  fa 
di  tradimento  portare  il  mele  de  le  belle  parole  neh 
la  bocca  , & tener  il  ueleno  de  V odio  nafcoflo  nel 
cuore . Da  duo  fonti , & non  da  piu , come  uoi  me 
glio  dime  fapete , puoderiuar  quefio  ru fello  del 
defierio  de  l'offefa , ò da  l’odio  , ò da  l’inuidia  , 
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o dio  non  ti  può  effere  , effendoui  io  flato  amico  j 
non  haucndo  uoi  con  le  forze  de  l’ingiuria , ne  de 
Voffefa  rotti  i faldi  legami  de  la  noflra  amicitiaf& 
del  nojlro  amore . iJintidia  s'eflendc  aibeni  de 
l’animo  , àr  e inuidia  nobile , ir  illuflre , ir  piu 
toflo  da  lodare  , che  da  riprendere  , ir  ali  beni 
de  la  fortuna  , ir  e inuùiirf  buffa,  plebea , ir  dea 
gna  d’ejfer  non  pur  riprefa  y ma  cafligata t Quana 
to  a li  beni  de  l’animo  , tutto  che  uoi  fiate  di  rarif  a 
fimo  j ir  di  peregrino  ingegno  yfem'e  lecito ,an* 
chor  che  con  un  poco  di  rojfore , di  dirti  il  ucro , per 
non  far  torto  a la  liberalità  y che  in  quefla  parte 
baufata  meco  lunatura,  non  ho  che  inuidiarui  f 
come  uoi  non  hauctc  che  inuidiare  a me . Quanto 
4 quelli  de  la  fortuna  , etiandio  che fate  piu  ricco 
di  me  ; come  per  la  efferientia  de  la  mia  paffata  ui 
ta  ageuolmentef  può  cono f cere  t io  fempre  ho  poi 
co  apprezzata  la  robba  : ne  ejfa  farebbe  poffente  di 
far  cader  V animo  mio  in  de f derio  cosi  baffo  , & 
cosìude.  Duo  medefmamente  fono  li  modi  da 
/ poter  offender  alcuno  , uno  co  gli  effetti , l altro 
con  le  parole . Non  credo f che  babbiatc  ueduto  ef  * 
fetto  alcuno  del  mio  odio  f ne  de  la  mia  inuidia  : 
potrefle  forfè  credere  , che  mi  foffero  mancate  le 
forze  f ma  non  U uoluntà  d’ offenderti  : ma  potrei 
fle  ancho  ingannarti:  perche  non  e huomo  co*!  da 
poco  , che  non  poffa , affettando  di  quelle  occafoi 
ni , che  il  tempo  fuol  [eco  portare , offènder  il  ne s 
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mi  co  t anchor  che  fa  di  gran  lunga  maggior  di  lui* 
Ma  pofocafo  } ch’ionon  hauejf  potuto  nuocerai 
cogli  effetti  j baurei  potuto  con  le  parole  :ir  uo* 
lendoui  con  queSle  offendere , ri  [erbato  mi  farcia 
parlare  t doue  baueffi  potuto  far  la  piaga  del  uo* 
Siro  danno , òdel  uofro  biafimo  maggiore  : benché 
l’armi  de  le  parole  ritornino  il  piu  de  le  uolte  nel 
petto  del  mede  fimo  feritore  • Io  non  ho  mai  fatto 
projeffione  , fe  non  digiouare  agli  huomini  y co* 
me  obediente  a la  natura  : ne  credo  t che  iiS.P* 
in  X II  1 1 anni , ch'io  l'ho  feruito,  m’habbia  fen* 
tito  dir  male  d’alcuno  , faluo  doue  fa  importato 
l’utile  }ir  la  riputation  fua , e in  quefo  cafo  ani 
chora  con  tanta  modestia  y che  può  Sua  Eccell.  ha* 
ver  cono f iuto , ch’io  faceua  quell’ufftio  piu  toflo 
sforzato  f che  uoluntario  , ir  piu  per  debito , che 
per  malignità  . I ofo , c hauete  uifi  molti  effetti 
de  la  mia  affettione , ir  de  la  mia  fede , i quali 
non  fono  però  Siati  di  fi  poco  momento  ; che  ui  deb 
bano  effe r caduti  de  la  mente  fenza  grandiffimo  uo 
Uro  biafmo  : ir  quando  pur  ue  nefoSle  dimenti « 
tato  i il  S.  P-  noSlro  padrone , col  quale  f quafi  in* 
Strumento  f ir  minifro  de  la  uoSlra  fortuna  prò * 
curai  il  uoSlro  beniftio , ir  la  uoflra  dignità  } fe 
ne  ricorderà  : ir  non  pur  S . S . ma  la  Sig.  Vnn* 
àpeffa,&  tanti  altri  Gentiluomini  degni  di  fede: 
Sendoui  adunque  Stato  amico  tale  y come  uolete  , 
ch’io  uifia  nemico  diuenuto  tnon  me  n’hauendo 
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mi  data  cagione  ? Esaminate  bene  il  fecreto  de  la 
uoSlra  confcientia  y ir  battendomi  data  occafionet 
ch'io  dica  mal  di  uoi , o procuri  d’ojfenderui  * dola 
teui  di  uoi  fieffo  : non  bauendomene  data  occafio* 
ne  y offendo  certo , ch’io  vi  fono  Stato  amico , non 
bauete  a creder , ch’io  labbia  mutata  uoluntà , non 
bauendo  uoi  mutate y ne  l’opere , negli  ujfitij  d’ami 
co . Et  fe  credete  altrimente  y farci  uerijfimo  argo 
mento  . che  m’babbiate  ojfcfo  : & che  mifurando 
da  l’animo  uofiro  il  mio , ne  facciate  quefio  giudi* 
fio  tanto  lontano  da  la  verità,  il  medefimo  y che  a 
uoi  e fiato  dimcy  a me  e Slato  detto  di  uoi  y & fot 
je  da  le  medefime  perfine  : ma  io  conofcendo  di  non 
baueruene  dato  occafione , non  ho  ne  potuto f ne  uo 
luto  creder  queSlo  di  uoi , che  uoi  credete  di  me . 
voifetedi  natura  troppo  piu  fojpettofo  yche  non  fi 
conuiene  a la  bontà  del  uoSlro  ingegno  : àr  certo 
etiandio  che  in  uoi  non  labbia  loco  quella  uniucr* 
fiale openione , che  la fojpitionenafca  da  ignorava 
tia  j nondimeno  ne  farete  fiempr e piu  toSlo  riprcfi} 
che  lodato  : E t avverrà  à uoi  y come  ff'jfc  uolte 
la  Siate  fiuole  auuenire , che  effendo  l'aria  anchor 
che  chiaro  fparfi  di  picciole,  & rare  nubi , benché 
V una  da  l’altra  lontane  y tanto  àpoco  à poco  fi  uan 
noauuteinando  ,che  infume  congiunte  a la  fine  y o 
in  grandine , ò in  pioggia  fi  rifilueno . Ogni  pie 
dola  nube  di  fofiitione , che  ui  caggia  ne  l’animo  y 
caufa  , ch’ogni  altra  nube  y anchor  che  lontana  dal 
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nero  j tinta , & congiunta  con  la  caufa  de  la  uot 
Sira  fofpitione  f fi  rtfolue  poi  ; ò in  pioggia  di  ma* 
la  opinione  , ò in  grandine  d’ingiuSle  querele  y ir 
lamentafmi.  Tal  che  ferirà  alcuna giuSla  cagios 
ne , ò perdete  l’amico  ,fe  Vamicitia  non  e ben  le * 
gata  j & congiunta } ò almeno  l* offendete  : cofa 
certo  indegna  de  l’intelletto  uoftro,  àr  de  la  uoftra 
prude  ntia . lobo  fatto  quejloojjitio  con  uoi  per 
non  partirmi  da  l'antico  infìituto  de  la  natura  mia 
che  è di  non  romper  mai  amicitia  : etiandio  che  a 
uoi  lo  fcriuermi  piu  fi  richiedeua  : pretendendoci  > 
che  io  ubaueffi  offcfo}  deueuate  dolcrucne  con  effo 
meco  , ir  non  andar  Spargendo  ilfelcde  le  uoflre 
querele  in  tante  parti  : & fe  uoi  baueSle  il  mede % 
fimo defiderio , c’bo  io  , di confcruar  l’amico , odi 
non  perderlo  almeno  per  mia  cagione  ; VhauereSle 
fatto  . H or  perche  mi  pare  d’kauer  affai  bene  giu 
ficcata  la  caufa  mia  con  le  ragioni  de  la  utrit  'a  ; 
non  farò  piu  lungo:  fe  rimarrete  fodisfatto  jWi* 
far'a  di grandijfimo  piacere  : quando  anche  noveri 
f ero fc’h abbiate  prefa  queffa  occajìone  per  partirà 
ui  da  Vamicitia  mia  : ir  bauendo  io  fodisfatto  a la 
mia  confcientidj  & al  mio  debitore  lafcero  la  cut 
ra  a uoi  : il  S.  Vrincipe  ui  potrà  femprefar  teSUt 
monio  de  l’opere  mie  y tr  della  mia  uolunta  ucrfo 
uoi  : Io  mi  parto  per  Vinetiaydoue  fe  in  alcuna  eoa 
fa  ui  pojfo  feruire-,  comandatemi  j ir  uiuete  lieto  : 
D1  Augusta  « 


AL  S.  BERNARDINO  ROTA. 

INFINITA  pietà  di  Cbrijio,  Sig . 

L*  mio  ojferuandijj  . «/cani  peccatori  co 

flagelli  t ir  con  le  pene  y alcuni  con  le 
profferita  , ir  con  le  grane  richiama  afe , ir  gli 
fa  riuedere  degli  error  loro . PcrcJbe  ufi  quefli  eoo 
il  diuerfi , ir  uarij  modi  di grana y ir  di  pena^non 
fi  conuiene  à noi  di  cercare  : egli  efomma  prouiden 
tia  , ir  fa  ciò , che  fa  : je  io  uolejfi  far  paragone 
de  le  cofe  diuine  a le  prophane  ; forfè  direi y ch7a 
gufa  di  dotto , ir  d’auucduto  caualcatorey  che  co  a 
nofee  la  natura  de  cauaUi y eh7 egli  ha  ad  infegna * 
re  j con  uno  ufando  gli  ffroni  y&  la  uerga  y con 
V altro  il  calcagno  filo  yirla  mano  tfa  un  mede* 
fimo  effetto  in  tutti  due.  Come fifia y io  lo  ringra 
fio  , quanto  poffo  y ir  quanto  debbo y poi  che  s’c 
degnato  di  caligarmi  con  legratie  y ir  non  ha  uo* 
luto  in  quetto  innocente  figliuolo  purgarle  mie  cola 
pe , So  , che.  ui  rallegrarete  y che  uiua  un  figlino* 
lo  d7unuoftro  amico y & feruidore } come  io  ui  fi* 
.no  perche  uiuendo  ne  riceuerete  i medefimi  offitij , 
d7amore  almeno , ir  d7offeruantiay  c’hauctc  firn * 
■pre  riccuufi  dal  padre . Io  non  foy  che  altro  dirui: 
pero  pregandoui  tifine  de  uoflri  defiderij , mi  tace* 
.ro . Di  Salerno.  ; ; 
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Ax  Mi  Gl O.  ANGELO  PAPIO. 

E la  cagione  di  quetta  figurata  mia  negli 
S gentia  uifoffe  nafcojìa  i io  cercherei  con 
lunghe  , & nere  ragioni  d'ifcufarla:  ma 
poi  che  queflo  non  è peccato  de  la  uolunta  , ma  de 
la  nccejjit'a  ; non  ne  faro  piu  lunga  tfcufatione  : 
haftiui,  ch’io  non  farò  negligente  in  fcriueruifem 
pre  che  le  mie  lettere  ur  potranno  portare  utile , o 
riputattonc . Se  io  hauejfi  tempo , ò commodita 
di  far  trafcriuere  alcune  lettere  trouate , & fcrit  * 
te  dopo  la  ttampa  de  le  prime  mie  ■ le  mandarci  a 
M • Dionigi  A tanagi  : al  qual  fommamenie  defi* 
dero  , àrfon  obligato  di  compiacere  : & mi  reca * 
rei  a grandijfimofauore , che  dal  fuo  giudi tiofojfi 
poflo  nel  numero  di  tanty  altri  dotti , trgiuditiofi 
huomini ; ma  non  ho  commodita  di  finitore } che  le 
trafcriui , ne  forfè  tempo  a battanza  ; s’eglifoffe 
per  islam  parie  di  corto : & caro  fourd  modo  mi  fas 
ra  , [e  me  ne  darete  auuifo  ì affine  che  bauendo 
tempo , & commoditk , pojja  con  (fuetto  mezzo 
pagar  parte  de  robligo , eh’  io  boa  ly  affittitone  9 
che  mi  porta  , àrde  l*  honor , che  mi  fa  in  giudi t 
carmi  degno  He  la  compagnia  di  così  letterati  f & 
honorati  fcrutori  * benché  nonfappta  conque s 
fio  effetto  , che  a me  piu  portarebbe  honore  t 
riputatone , che  a lui  commodo  , ir  pia  % 
cere  j fe  fi  feemaffe  yo  accrefceffe  l’obligo  mio  : 


Come  fifa  ; «i  faro  di  molto  tenuto  yfemene  da s 
rete  p articolar  notitia:  ir  piutfecon  la  uottra 
industria  , b diligentia  mi  procacciare  te  qualche 
giouane , che  fcriua  bene  : il  qual  col  fuo  feruitio 
mi  ricordi  il  merito  nostro,  c'I  debito  mio  : Non  t ti 
fiagrauedi  dar  fubito  ricapito  a l’allegate  : ir  un 
uete  lieto, tenendo  di  continuo  ne  la  memoria^h’io 
u’amo , quanto  deuo . Di  Salerno . L 'ottano  d’A* 
gotto.  Del  MDL« 

V'  4 l*  > A-  ',%•  4 I 4y  • *%»  /M  «W  • 4*  ' • •>.  *>  M I 

AL  S.  FERNANDO  TORRES. 

E’  L mio  fcriuerui  di  rado , Compadre , 
S ir  Sig.  mio  ojfcrudndijf . non /offe  piu 

fondato  fui  uottro  commodo  ; che  foura 
la  mia  negligentia  $ io  procurarci , ò di  corregger * 
mi,  o d’iscufarmi Ne  ui  crediate , che  perauens 
tura  queflo  fa  un  principio  d * una  paradojfa  ; ir 
ch’io  pigli  ardire  diuoler  lodar  la  negligentia,  pefo 
certo  difegualeale  poche  forze  de  l’ingegno  mio  : 
Ma  non  uoglio  in  alcun  modo  fopportare , che  mi 
riprendiate  per  negligente , doue  mi  dourette  lodar 
per  confi derato  , ir  per  difcreto  : Che  s’io  lafcio 
di  fcriuerui  ,e  y perche  io  conofco  la  uoftra  diligens 
te , & offitiofa  natura  : la  qual  uolendo  fodisfare, 
hor  per  legge  di  buona  creanza , hor  per  obligo 
d’amicitia  y a tutte  le  perfone  9 che  ut  fcriuono  -,  ui 
4ien  quafijempre  la  penna  in  mano  a lambiccar ui 
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il  cerucUo  foura  il  foglio , per  tijbonderc  a queffo, 
ir  à quellaltro  : che  il  piu  de  le  uolte  ui  fcriuonò 
fenza  alcun  propoflto  : comectiandio  io  faccio  adef 
fo  j che  potrei , ir  dourci  farmene  , ir  lafciarui 
creder  di  me  quel  che  ui  piace  : Dico  adunque  }che 
bauendo  ir  rifletto  , ctcompaffionea  leuoflrcjhi 
f iche  j non  uolendo  concorrer  con  gli  altri  in  quello 
errore  ; ui  fcriuo  di  rado  , per  darai  anebordi  ras 
dofajhdiodi  rifondermi  : I o fo  bene  il  dijpiaccr, 

che  ci  porta  talhor  la  neceffiti  di  douer  rifonder 
ad  unfajhdiofo , ir  importuno  : & lo  pruouo  bes 
nejpeffo  : ma  come  in  quefla  parte  uoglio  effer  ir 
manco  diligente , & manco  ben  creato  di  uoi  -,  mos 
flro  alcuna  uoltaf  o di  non  hauer  riceuute  le  lette  a 
re  jb  d’effermi  dimenticato  di  rifondere  : ir.lafjo 
la  cura  a loro  y fe  lo  uogliono  credere ? bnb  : Yiabo 
biatemi  dunque  obligo , s’io  ui  fon  men  fafltdiofo  di 
ciò,  chefe  non  dourei } almeno  potrei  ejfere  : ir 
comandatemi  ,fe  in  alcuna  cofa  farò  atto  et  poterai 
feruircymi  trouarete  piu  diligente  k feru\ruiyche 
non  fono  a fcriuerui . Homai  e giunto  il  tempo  9 

che  la  uenuta  di  M ont,  l’Arciuefcouo  dourebbe  fo t 
disfare  al  no  flro  defiderio  ,&  a la  no  fra  JJjcrana 
za,  ir  a l’ obligo  de  la  promeffa  fua  : fe  non  ci  uos 
, Ute  dar  occafionc  di  confirmarct  in  una  uolgare 
opinione  diuolgatafl  qui  per  tutto,  che  S S . Reuea 
rendiffima  ti  en Jt  poco  cara  quefla  fua  Chiesa , che 
penfa  di  commutarla  : la  qual  cofa  rincrefcerebbe 

in  uniucrjale 
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in  umucrfale  a tutti , ir  in  particolàre  a me,  che 
le  fon  tanto  feruidore , ir  obliato  : Vivete  lieto: 
& comandatemi  sfacendomi  certo  de  la  uenuta  lo a 
ro  : afine  che  non  venendo  non  ui  refh  piu  lunga* 
mente  debitore . Di  Salerno . 1 1 1 1 1 1 di  Set* 
tembre.Dcl  M D L. 

A L*  ABBATE  RIARIO  PER  LO  PRIN5 
CIPE  DI  SALERNO* 

~ O'  ho  prefo  quello  eSt remo  dif  lacere  de 
' I la  morte  del  Sig  •Vier  Vincenzo  uoftro 
fratello  ; c baurei  fatto  di  qual  fi  voglia 
bonorato , ir  caro  gentiluomo , chefojjc  morto 
di  que^a  città , che  per  tale  lo  riputava  : ir  egli 
di  già  prejfo  di  me  s3  hauea  preferita  questa  pojfef 
[ione  jfì  per  le  uirtuofc  condi  tion  fue , come  per 
l’ajjtttione , eh*  io  porto  avo  i : ir  con  tutte  quel* 
ledimojìrationi^h’io  ho  potuto  ufare  uerfodilui, 
& ne  la  morte , ir  ne  la  uita  t ho  procurato)che 
quefla  città  conofca  y quanto  io  riami  9 ir  in 
quanto  rifletto  ui  tenga : s o,che  per  molte  ragione * 
ai  oli  cagioni  uifarà  rincrefciuta  queSra  morte  : ma 
perche  ui  conofco  d’uri1  animo  ben  composto, ir  ben 
gouernato  da  la  ragione  • giudico , che  la  uoStra 
prudentianon  babbi  bifogno  d’altra  confolatione  > 
che  di  quella  -,  che  dal  confglio  de  la  ragione  da  uoi 
flejfo  ui  pigliarcte  : Attendete  uoi  àconferuarui  9 
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come  io  def  d'ero  : affi n che  poffare  con  la  u offra 
uirtu  fupplire  a quel  danno  , che  con  quarta  morte 
u’ka  portato  la  malignità  de  la  fortuna.:  ir  ualet 
teui  di  me  y doue  conofcete  y ch’io  fa  atto  a fatui 
piacere  : ir  con  queffofine  pregato  Dio  per  la  uo 
firafalute:  Di  Salerno . 

AL  SIG.  DON  FERRANTE  GONZÀGAi 
PER  LO  PRINCIPE  DI  SALERNO  ■ 

O haueua  deliberato  , che  M . Thomafi 
I fo  Vagano  mio  Auditore  ucnijfe  à bàfciar 
le  mani  à V . E ccell . in  nome  mio  y ir  à 
dirle  la  cagione  de  l’andata  fua  a la  Corte  -,  ma  per 
che  la  qualità  del  negotio  ricerca  celerità  -,  la  net 
cejfità  m’ha  fatta  mutar  deliberatione.  F aro  adun 
que  io  quello  off  tio  con  la  penna,  ch’egli  doueuq 
far  con  la  lingua  • Quefii  offtiali  de  la  Sunimas 
ria  m’hanno  mojfolitefoura  la  maggior  mia 
glior  parte  de  Ventrate  mie  y fenza  che  mi  fa  gios 
uatayne  la  continuata , ir  pacifica  pojfeffone  di 
quaranta  fei  anni,  ne  tanti  miei  feruitij,  che  anebo* 
ra  fanno  negli  occhi  di  tutto  il  mondo , Ef  etians 
dio  che  tutti  gli  Aduocati  di  Napoli  tenghino  la 
caufa  mia  perfeura , ir  fenza  alcun  dubbio  -, nul 
ladimenoio  temo , parte  per  l’ignorantia  y parte 
per  la  malignità  d’ alcuni  y c’haur anno  a giudica  t 
re,  che  non  mi  fi  faccia  qualche  torto  : Vero  ejfens 
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do  il  negotio  di  molta  importanti* le  puf}  e ca  * 
poni  del  mio  timore  infinitijfme  ; m*e  parfo  ejf>e* 
diente y anzi  nétcjfario  ricorrere  a SiM  M * Jfree 
randa  che  fpogliandofi  d’ogrit  pajftone , ir  u'eflcna 
dofi  di  quella  uirtu  y che  deue  un  principe  giufio  , 
ér  buono  ; ui  debba  por-fi lentio  y ir  proucderyche 
non  mi  fi faccia  un  torto  tanto  euidente , ir  tanto 
manifejìo:  La  mia  confcientia}  la  memoria  de  paf* 
fati  feruitij , ir  la  fycranza , che  S .M  rapo* 
neuolmente  puohauer  de  futuri  ; mi'.  prometteno 
non  purqucftoy  che  di  giu  fitta  non  mi  fi -deue  ne* 
gare  5 ma  qual  fi  uoglia  altramercede  ; ir  grati*: 
4r  fe  pur  io  farò  ingannato  da  la  mia  Jpcranza  yet 
da  la  mia  opinióne  ; Sua  M aefld  non  fard  giamai 
ingannata  da  la  mia  uoluntd . Ho  uoluto  darne 
> notiti a dv,  Ecccll  r non  per  pregarla  y che  ufi  ogni 
vperayirfauor fuo  in  benifitio  mio , perche  Vaf* 
fettione , ir  ofjeruantia , cb*io  le  porto  ym’ajficu* 
ra  de  la  fua  uolunta  j ma  affine  f che  la  /appiano* 
me  in  queflo  Regno  fono  trattati  y ir  riconofciuti 
i feruidori  di  Sua  M aefld  : Et  qui  faccio  fine  y 
fregando  N afro  Signore  yche  lajaccia  contentar 
Di  Salerno  , 
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: A*  M.  PETRONIO  BARBATO* 

O dubito gentilijfimo  M.  retronio  mio} 

I che  il  lungo  dcjìdcrio  f c * hauete  de  la  rii 

fpojla  de  le  lettere , che  mi  farinette  per 
M.  Vincenzo  Bello  -t  bor  ui  faccia  men  care  quette 
mie , àr  auuenga  loro  ciò , che  a le  rofe  nel  verno 
fuole  auuenire  : le  quali  etiandio  che  il  medefimo 
colore  y & uaghezza  babbino  j il  medefmo  odor 
non  battendo ; fono  in  manco  eftimatione,  ir  prezs 
zo  tenute  j che  ne  la  fuaflagione forfè  non  farebt 
bono  . Come fi  fia , io  ubo  uoluto  rifondere  >cer* 
to  faccndoui , che  ne  fonetto  y ne  altre  lettere  bó 
battute, /e  non  quette  • che  fé  altamente  f offe, 
aneborebe  io  non  bauefft  pagato  il  debito  -t  confefs 
farei  almeno  d’efferui  debitore  : Et  fe  non  foffi  fiato 
diligente , ui  farei  grato  • NttHudimeno  io  «e  ne 
voglio  bauer  quell*  obltgo , che  fe  baueffi  bauut» 
luna  y & l’altro  : che  fe  la  poca  fede  de  V appara 
tutore  ba  me  priuato  del  piacere , che  m’haurebbo* 
, no  portato  j non  debbe  privar  «oi  de  l’obligo,  ch’io 
lo  a la  uojlra  affettione  : de  la  quale  tanto  piu  ui 
fon  tenuto  j quanto  che  col  uoftro  giuditio  mi  fate 
di  maggior  inerito  di  ciò  che  forfè  fono . Qual  io  mi 
fiay  faro  fempre  buon  conojcitor  del  debito  mio  , 
àr  de  la  uirtu  uojlra . Vi uete  lieto,  ir  amate * 
mi.  Di  Salerno  > 
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AL  s.  GIO.  ANTONIO  SERONE. 

* . , - * . 

ISPONDERO'  filo  ad  una  parte 
R de  la  lettera  uoftra  : perche  Poltre  ria 
cercano  l'animo  piu  dificcupatoye’l  cara 
fo  meglio  difioflodi  ciò  y ch’io  mi  ritruouo  : ir  <x 
dirla  piu  chiara  y fono  cofe  y che  richiedono  lungo 
difcorfoj  ir  piu  toflo  da  trattarfi  con  la  uoceyche 
con  la  penna  :fol  ui  diro,ch’io  fiero  affai  di  qucfto 
Tapa  : et  fe  farà  tardo  in  farci  ueder  gli  effetti  con a 
formi  a quefia  mia  opinione  jfarà  colpa  de  la  po* 
verta  de  la  Sede  Apoflolica  y le  cui  entrate  ha  ria 
trouate  impegnate  per  molti  anni:  et  qucflo  ui  ha* 
fii . Nf  VobligOj  cb’io  ho  al  S.  ferrante  e taleychc 
«mi  agevolmente  mi  poffaufcirde  la  memoriale 
la  mia  natura  fi  facile  à dimenticarfi  i bemfittj  ri* 
ceuuti  : Qucfl’ojfitio  , che  inferuitio  fuo  impedito 
dal  male  non  feci  con  la  S. Donna  Gi ouanna  con  la 
linguaio  fatto  con  la  penna  : ir  anchor  che  non 
fia  di  miflicri  di  dargliene  altro  teflimon'oy  che  la 
mia  parola  i pur  gli  mando  la  rifiofla  y che  detta 
Signora  fece  a le  mie . H aueua  dato  ordine  à Xap* 
portator  di  qucftc  agente  del  Sig . Principe  , ir 
mio  procuratore yche  li  XX  feudi  gli  f ace jje  paga * 
re  in  Roma  in  mano  del  Cenami  : boragli  jcnuoy 
che  li  pag  hi  in  man  uoflra . L’alligata  ui  piacerà 
dare  a la  Sig . Donna  Vittoria.  Viucte  lieto  y ir 
comandatemi . Di  Salerno . 
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A LA  SIGNORA  DONNA  VITTORIA 
N COLONNA. 

E lettere  di  V.  S.  lUuflriff.  piene  d’ima 
L infinita  cortefia}et  aguifa  di  fcreno  eie s 
lo  di  varie  (ielle  . di  diuerfi  lumi  d'inges 
gno , & di  leggiadria  , & alti  concetti  fparfe  f 
tanno  di  maniera  accrefciuta  V affcttione}  &of t 
feruantia , eh/  io  ui  portava  ; & l’ obligo , cb’i* 
u’baueua  } che  ne  queflo,  ne  quella  fono  atte  ari * 
cenere  accrefcimento  : Duoimi,  che  doue  prima  io 
u'era feruidor  perelcttionejior fia  sformato  d’efs 
forni  per  obligatione  : & che  m’habbiate  tolta  la 
fieran^a  d'ogni  merito , che  per  legge  di gratitus 
dine  poteua  ne  l'animo  uofiro  guadagnar  la  mia  uo 
luntà  : ir  certo ,ch9io  non  pojfo  ,Je  non  dolermi  di 
quefta  fot^a,  che  fiotta  la  chiamo  : et  fe  io  bauefs 
fi  ardir  di  dire,  direi fche  fojfe  quafi  una  certa  jf  et 
tie  di  tirannide  il  uoler  ejjer  amato , & honorato 
piu  toflo  per  obligo  , che  per  elettionet&  uolunt 
t'a  : M<*  fia  come  fi  voglia , poiché  i uoflri  meriti 
fono  infiniti  j infinito  voglio , ehe  fia  l’obligo  mio: 
& fi  come  io  fon  certo,  che  a piu  liberale , ér  mas 
gnamma  creditrice  di  uoi  non  pojfo  e jfer  debitore-, 
così  defidero,  che  crediate , che  in  piu  ajfettionato, 
ne  grato  animo  del  mio , potete  difienjare  i doni 
de  la  uosfra  grande  liberalità  . Non  voglio  già 
in  alcun  modo  fop  portare  } che  quefia  nuova  Jone 
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i li  eortefia  ufata  da  uoifola  9 fàccia,  torto  al  mio 
giuditio  : il  quale  , tutto  che  in  ogni  altra  cofa  in  a 
gannarfi  poteffe  ageuolmente  ; in  conofier  Val* 
tczza  ir  de  Vanimo } ir  de  V ingegno  uottro  in** 
gannar  non  fi  potrà  già  unti..  Non  uogliate  Si g ■ 
mia  lllattriff . hor  con  quefla  n.u'oua  Jpetie  J hu*> 
mùmtàtiT  di  cortefia,  rkonofcer  da  me^quelVho* 
mare , chedauoi  nafce , ir  e con  uoflro  proprio  f 
come  raggio  di  lume  : che  farebbe  un  farmi  inani* 
fitto  ruba  torde  le  lodi  uofirc  ; un  farmi  tener  per * 
huomo  adulatore  ,'ò  di  poco  giudi  titn  quello  tanto 
lontano  da  me  $ quanto  dai.  ueto<  la  menzogna  $ 
qùeflo  in  ogni  altra  cofa  y fuor  che  in  giudicar  h 
molti  meriti  iiottri , forfedirit  fornente giudicato,  i 
lo  dunque  dhonoro , & pjferuo:  ir  per  debito  } 
terperuoluntà  : fenza  fieranza  dì  merito  alcuno^ 
intimo  fiero  fimpre . ogni  honbrQ  ir  ogni  grati 
tta  i cbf  vojlra  S ig  ,lUuflriff.  degnerà  di  farmi  / 
da  la  fuà  infinita  corte  fi  a:  poiché  voi  ricca , hbe* 
tale  t ir  magnanima  , in  altrui  .tìbie te  y ir  con 
larga,  mano,  U-uoflrt  ricchezze  difi en fare  : Eh 
qui  rfta  il  fine  di  quefia  , con  bafiiar  però  prima  , 
c,on  ogni  riucrentia  le  mani  de  la  Sig . I Ùuttrijfima, . 
ir  uofire:  & con  pregar  Dio,  ch’ogni  uoflro  ho* 
nomo,  defi  derio  à lieto  fine  conduca  * Di  Salerno  . i 
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f AL  s;  BERNARDIN  LVNfiÒè'  « » 

E lettere  uoflre , Signor  mio,  m’haureb 
- L tono  porMfo  ojjoi  maggior  diftiacere.fc 

in  quitto  uojlro  negotio  hauefft  alcuna 
cagione  di  dolermi  di  me  flejfo  ; che  non  m’hanno 
portato  y perche  noi  pretendiate  fotto  alcun  color 
figurato , bimagtnario  di  poteruene dolere  : Ione- 
tojpeccbiodela  mia  confcientia  aedo  l’attioni  mie: 
ir  re  fio  foit  (fatto  di  me  medeftmo , & d' ogni  of* 
jitio,  ch’io  ho  fatto per  uoi:  che  uoi  non  ne  refiia* 
te  [disfatto me  nerincrefce  efiremamente  : non 
fermio  rifletto, ma  per  uoftro:  L a legge  de  l’amia 
citta  non  m’obliga  ad  altro , che  a far  per  uoi  quel* 
lo,  ch’io  pojfo  : àr  do  che  farei  per  me  medeftmo  : 
Bt  anchor  che  u hauefft  promejfo  piu  di  quefio  ; l* 
mia  promejfa  farebbe  nulla } àr  inualida  : Et  fa* 
tebbe  piu  toflo  peccato  di  poca  prudentia  , chedi 
poca  uoluntk , ne  di  poca  fede  : perche  non  deuo  cf*> 
fere  obligato  offeruarc  cofay  che  fia  nel  uolerd'al * 
trui  : Duolmiy  che  per  hauer  uoi  fi  poca  cognition 
di  me,  ne  facciate  coi!  finiflro  giuditio . Io  ho  Sig. 
Bernardin  mio  un’animo  aperto,&  fenra  caucrne, 
doue  poffa  nafeonderfi  : fi  che  ognuno  lo  può  uede * 
re  : to’  fento  nel  cuore , ir  ne  la  mente  ciò } ch’io 
dico  con  le  parole  : P ero  non  dubitate  di  me , poiché 
io  non  ui  do  cagione  alcuna  di  poterne  con  ragion 
dubitare  • H or  tornando  al  cafo  ,fono  quattro  , • 
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cinque  meji , eh’  io  non  ho  lettera  alcuna  uojlra : 
p ero  non  ho  potuto  darrijpofiaale  lettere,  ch’io 
non  ho  ritenute  : D oleteui  dunque  di  cui  me  le  do * 
u/ta  portare,  & non  di  me  : lo  ho  ben  bauute  let * 
tere del  S.  Marcantonio  y ne  le  quali  mi  diceua  dal 
canto  fuo  d’bauer fatto , quanto  haueua  promcffo  : 
ir  che  refiaua  da  uoi  : Sapete y che  me  lifacefie 
prometterficurtà  di  banco, come  e loflile  de  le  pen  s 
foni  di  Roma  : & fe  vi  ricordate,  uolefie,cb’ io  pio 
gliajfi  la  parola  del  Sigino firo  fratello , allbor  che 
fendo  io  infermo  rii i uenne  a uifitar  in  Roma  : Che 
uoghate  bor  uoi  alterar  la  promeffa  uojlra  • & 
commutar  il  banco  in  altri  mercanti  ; & che  il  Sm 
Marcantonio  non  lo  uoglia  accettare  ; che  colpa  c 
la  mia  ìEt  pofio,che  m’hauejfe  promejfo  di  pigliar 
ficurt  'a  di  mercanti t et  hor  non  lo  uolejfefare  j uoo 
lettuói t ch’io  gite  lo  faccia  far  per  forzai  Egli 'e 
prete , ir  io  uecchio ,&  ho  poca  uoglia  di  combat* 
t ere  : ir  pojlo  ch’io  l’hauejfi } non  fi  conuerebbea 
la  fua  profeffione,  ne  a la  mia  età  : Io  giufiificarb 
la  cofa  mia  qui  y ir  con  uojlro figlio,  ir  con  uoftro 
fratello  , ir  con  altri  gentiluomini  ; non  perche 
non  vi  dogliatc  di  me  ( che  di  quefio  lafcio  la  cura 
a uoi  ) ma  perche  con  ragion  non  ue  ne  pojfiatc 
dolere  : che  quefio  importa  a me . Io  non  fon  buon 
wo  da  baffone,  ir  ciò  che  non  mi  fa  far  la  ragioni 
non  mi  fa  far  Inforza  , Vi  dico  quefio,  perche  non 
battendo  letto  il  fine  de  la  lettera  uojlra , haueua 
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ferino  a M.  Marcantonio f pervadendolo  ai  accets 
tar  laftcurta  d’un  mercante  in  Napoli  a fua  elett 
tione,  come  mi  fcriuete  : Ma  letto  il  fine  de  la  lets\ 
tera  y non  voglio,  ebe  vi  diate  a creder  di  farmi  far 
per forza  y ne  per  timore  y ciò  che  faceva  per  mi  & 
uolvntà  . vivete  lieto . Or  Salerno  • . : ^ 

*«-•}  ii  ì'àvr 

Il  fine  del  decirho  libro  de  le  lettere  di  dodici  . 
huomini  illustri , 
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DE  LE  LETTERE  DI 
H V OMINI  ILLVSTRI 
VNDECIMO, 

Lettere  ìi  M.  Annìbal  Caro  • 

* 

AL  SIG.  MOLZA. 

O N fi  può  dire,  fe  non  che  queffa  ma* 

N lattia  ui  perfeguita  molo  ornatamente: 

& io  n*  ho  quella  compajfione , che  noi 
ft’lfo  ui  douete  imaginare . Tutta  uoltanon  mi 
dolgo  tanto  del  male , chauete  neramente  j quan* 
to  di  quello  ^he  ui  par  d’bauere  : ueggendo  dal  uoa 
ftro  jeriucre,  che  mojlrate  di  ftare}&  di  temere 
anchora  affai  peggio ; che  non  ci  ft  ferine  dagli  al * 
tri  - Di  che  molto  mi  merauiglio  : ir  ui  ricordo^ 
che  non  ui  lafciate  tor  la  francherà  de  Vanimo'a 
la  indijfiofi^ion  del  corpo  : che  acrmente  fare fic 
torto  a noi  fieffb . laffatcui  medicare  a chi  fa . 

V mete  regolatamente  : ir  non  ui  mettete  penfie* 
ro  : che  la  natura  uoflra  é gaghardijfma , ir  gli 
mali  non  fono  eterni . Di  coffa  noi  bauemo  cer* 
tijfime  promeffede  la  uoffrafaniti  : pur  che  ui  ci 
aiutiate  anchoruoii  che  da  la  prudenza,  ir  con * 
tjnen^a  uofira  non  fi  deue  fjperar  altramente . J ' 


41 1 

XIII 
L I B. 

é . 


412 

Noi  di  quau9auu erriamo  tutti  di  commuti  parere, 
che  non  ui  mettiate  di  queSto  tempo  in  uiaggio  per 
che  la  natura  ha  patito  affai  :gli  difagi  del  camino 
fono  grandi  : e'I  freddo  è mortai  nimico uofìro . 
A'  tempo  nuouofate  uela  col  padre  Zefiro  >che 
allhora  fon  certijfmo  y che  farete  rifiorito  anchor 
uoi  . Gli  amici  flanno  tutti  bene  : ir  tutti  ui  fi 
raccomandano  , ir  u’  affettano  : paffuto  l’inuer % 
no  pero  :che  non  faceste  fuetto  errore  di  uenire 
adejfo : per  quanto  kauete  cara  la  ulta . Pro^o  D:o> 
che  ui  renda  la  defiderata  fanitct } ir  uoi,che  non 
ue  ne  differiate . Di  Roma . A li  II  di  Gennaio • 
M D XLIIII. 

al  s.  gio.  alfonso  mavrello. 

N fino  i bora  io  fono  fiato  d*  una  certa 
, I fantafia  poetica,  che  fé  T Amor  uatcomc 

dico  no, ignudo  ;per  paura  del  freddo,  non 
capitaffe  mai  ne  la  fiandra  • Et  queste  genti  di  fa* 
morate  y & quelle  donne  ghiacciate  , che  mi  par 
di  uederci  y me  ne  dauano ungranfegno . Ma  ho* 
ra  io  mi  ridico  : perche  truouo  tanto  amore  in  una 
donna  fola j che  questo  mi  baita  a farmi  tener  tut * 
to  queflopaefe  per  amorofo . O'  S.  Gio.  Alfonfo , 
che  cofe falche  dice  y ir  che  penfa  la  uoStra  Sigm 
Margherita  per  uoStro  amore  Ho  mi  fon  mofjòa 
fcriuerui  quefia  lettera  per  una  gran  compajfione. 
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che  mV  uenuta  de  la  paffione , òr  de  V affanno  fuoì 
il  quale  poiché  non  potete  uc  dere, s*  Amor  farà  con 
voi,  fon  certo ,cheui  moverà  folamente  a fentirlo ± 
Dopo  la  uoftra  partita  ella  mi  ricevette  in  cafa  con 
M»  Aurelio , òr  mi  dette  le  uoftrefianze  di  fopra • 
Trouai,che  uoi  Vhaueuate  cosi  bene  edificata  di  me j 
che  per  amore,  & per  detto  uoftro , non  «i  potrei 
dire,  con  quanto  bonore , òr  con  quanta  amoreuo  s 
leT^aci  tenga . Et  perche  nel  ragionarmi  di  uoi , 
ha  trovato , che  io  ui  fono  quello  amico , che  per  mol 
ti  rifletti  ui  debbo  effere  $ é uenuta  liberamente  i 
fcoprirmi  il  grande  amor , che  ui  porta  ,&à  sfi* 
garfi  ogni  giorno  meco  de  la  grandiffma  pena , che 
foftienede  la  uoftra  lontananza  : la  quale  c tanta $ 
che  non  mi  bafta  V animo  d'eflrimerla  • Solo  ui 
diro  y cbc'l  fuo  amore  é paffato  in  furore  : ir  che 
le fi  girano  per  lo  capo  di  frani  penfieri . Vedete, 
in  che  rificata  deliberazione  era  ultimamente  cas 
duta . vna  donna  di  quella gramtà  , di  quella  prua 
ienZjt , ir  di  quel  buon  nome , che  mi  par , ch'ella 
fia } era  deliberata  laffar  la  fua  patria:  lafua  cafa : 
i fuoi  figliuoli  : òr  non  curando  la  perdita , ne  de 
la  robbafne  de  la  fama , ne  de  la  vita  propria, venir 
tanto  lontano,  & di  quefti  tempi  à trovarvi  à R o* 
ma , Vedete  , comefenZa  riferuo  alcuno  uoleua 
mettere  in  compromeffo  tutte  le  piu  care  cofe 
fi  pojfono  hauer  nel  mondo , per  uoi  • Io  non  pof* 
fo  pcnfar  y ch'ella  finga  ; perche  a le  donne  inna* 
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morette  il  diffìmulare  é dijfcilijfinìd  : et  uoi  non  do*  Il 
uete  credere,  che  io  ci  aggiunga  : che  je  non  penfaf  £i 
fi,  chef  offe  cosi  * io  non  uorrei  uenirui  bora  inope  i» 

penione  di  troppo  corriuo  }odi  troppo  imprudente:  t 

che  conofco  beniJTmo , che  non  è u nei  fronda  di  poro  n 

ro  la  domanda  , che  uifo  da  fua  parte  : ir  cbe'l  d 

venir  in  fiandra  none  un  andar  a la  vigna.  Par  « 

confederato  ogni  ccfa  , mi  fon  rifoluto  di  per  fua*  fi 

deruelo  per  pietà  di  lei  ; ir  anche  in  parte  per  ho*  \ 


nor  uoilro  : perche  <jucfta  fua  deliberatone  era 
tanto  oltre  j che  già  fi  cominciava  a metter  in  at * 
to . Et  perche  io  fono  andato  confederando , che  i 
un  gentiluomo  d’animo  nobile , ir grande  -,  come 
fete  uoi,fia  molto  per  di giacere , eh' una  femilgen 


tildonna fi  disbonori  per  uoi  ; mi' fono  ingegnati  1 

di  raffrenarla  : ir  di  pervaderle , che  faro,  vergo*  j 

gnad  lci,irgrandiJfimodiff>iacerca  uoi.  Et  che  , 

uoi  fete  fi  generofo  ; che  non  ui  lafjasle  mai  uincer  | 

di  cortefia  a huomo , che  uiua  -,  tanto  meno  ui  lafa  ■ 

ferete  uincer  d'amore  a una  donna , che  u’ adori • - , 

" _ • A « I 


Et  dicendole , che  s’ ella  ui  fcriueffe ; facilmente  uoi , 
uerreflc  a rivederla,  ir  confolarla  j s'é  rauuedu* 
ta  de  l’error  fio  : ir  confcffa , che  ui  faceva  tot* 
to  ad  hauer  fi  poca  fede  in  uoi . Et  non  li  parendò 
di  douer  mandar  lettere  a torno  col  fio  nome  $ con 
li  piu  caldi  prieghi , & con  la  maggior  pajfione  t 
ch’io  ucdejji  in  donna  mai  ,m’ha  fipplicato , O*. 
feongiurato  per  la  con  tenterà,  per  1’bonor.Cjpe t 


li  [aiuti  fui , ch’io  tiì  debba  fcriuere  infilo  nome  ; 
Et  ha  voluto  ch’io  le  prometta,  non  filamenti  ch’io 
lo  faro -ma  che  lofaróper  modotchc  ve  lopetfuada, 
Er  s’ingegna  di  perfuaderlo  a me(uedetc)  come  A? 
mor  la  fa  rcttorica  ) da  la  mia  laudi  : dicendomi 
ch’ella  fa  da  uoi , (juelcbc  può  la  penna  t ir  la  fa* 
condia  mia  : udendo  dire , che  fi  non  ottengo  que  s 
flagrarla  da  uoi } ci  metto  fico  de  l’honor  mio,. 
Me  lo  perfuade  anchora  da  la  facilita  : moHrandoa 
mi  che  uoi  me  l’ hauete  dipinto  per  tanto  uoftro 
amico  j che  V autorità  mia  poffa  apprejfi  di  uoi 
ogni  gran  cofa . Si  che  vuole,  ch’io  ci  adoperi  tuta 
te  lefor^e de  V ingegno  t ir  del’  amicizia . M<l 
perche  con  V uno  io  conofco  di  non  valere , ir  con 
l’altra  io  non  fi , quanto  mi  vaglia  apprejfo  di  uoi-, 
fin^a  troppi  argomenti , ui  metto  filamente  ina 
nanQ  la  qualità  del  cafi  : fr  lajfi , che  la  pietà  , 
l’bumanità , irla  grandezza  de  {’ animo  uotfro 
faccino  il  debito  loro . Qucfta  é una  donna , bella k 
gentile,  graziò  fa , come  uoi  fapete : è innamorata 
di  uoi,  ir  tanto  innamorata  $ che  per  daruifi  tuta 
ta  s’é  tolta  à fi  medefima . Confiderate  i fegni , che 
n’bauetc  hauuti . Et  penfate  , da  qual grande^ 
d’amore  può  nafeere  in  una  donna  t che  fa  pro*t 
féjftond’bonor e, pigliare  unpartito,quale  èque l* 
lo , c’  ho  detto , di  venir  a trovarvi  : ir  dove , ir • 
quando , è?  come  , ir  quel  che  laffa  ; ir  quel  che, 
perde  : e i difi; taceri , ei  danni  , t i pericoli  , c ’l 


ìtafimo , che  ne  rincontrano . Andate  imaginano 
do , di  che  animo  pojfa  ejfer  in  fe  medefìma , ir 
uerfo  di  uoi , quando  fi  difronga  a uoler  abbandot 
nar  folamente  quella  angioletta  d*  Orfolina } per 
non  dir  degli  altri  fuoi figliuoli , de  la  madre , de  le 
forelle } de' fratelli ,ir  de  la  patria . ror  Dio  $• 
Gio.  a Ifonfo,  che  mi  paiono  fi  gran  cofe ; che  à ri# 
fretto  di  queflo  non  mi  par  nulla  , che  uoi  uegnate 
per  lei  fino  in  Fiandra , ir  a goder  fi  gentil  cofa , 
Venendoui,  giudicate  la  contenterà , che  le  para 
tarete  : non  uenendo  , di  quanta  dijpcraQone,  ò* 
di  quanto  fcandolo  le  potete  ejfer  cagione . Ef  creo 
detemi , eh7  ella  é donna  da  rifoluerfi  ad  ogni  gran 
cofa.  Fammi  penfar  qucfto , che  non  la  ueggo con 
quella  facilita  di  pianto , ne  con  quella  debolc^a 
di  lamenti , che  fogliono  ejfere  ne  l* altre  donne . 

E Ila  fa  fìffa  in  un  penfiero  profondiamo  : fi  duole 
d'un  dolorei  che  le  macera  l’anima  : fi  sfoga  fola # 
mente  con  certi  fofriri  * che  par , che  le  fuelgano  il 
core  : ir  non  fi  fermando  ifi  alcun  locojua  per  cas 
fa  a guifa  df infuriata . Tiene  di  continuo  a capè 
del  letto  il  uoftro  ritratto  : ir  quando  riman  fola v 
in  camera , 6 folamente  con  me  }ua  a la  uolta  fisa* 
Venfate  bora  uoi}in  che  termine  fi  truouà  lapoues 
retta . La  fomma  è quefla , eh’  io  giudico  ,chefe 
ttoinon  uenite  ■ facilmente  fia  per  ufcirdt  queflo 
fuo  amore  qualche  frano  accidente  • Io  l’ho  do  a 
mandata  quello,  che  uuol  particolarmente , ch’io  tù 

/cria*. 
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firiua.NuValtrem’ba  rifiotto, fe  non  ch'io  l'amoi 
ir  che  io  patifco  molto  per  lui  • Et  che de fiderò  ^ 
che  venga  fin  qui.  tanto quanto  filmo la  uita , ix 
l'honor  mio  : Ì7,  non  per  altro , che.  per  dirli  una 
fola  cefi:  là.  quale  nonpoffo  nefcmcrcyi}cdtrca 
perfino  altra  del  mondo,  chealuù  ir dettali  jue 
ffo'+  quando  non  fi  ili  a qui  piu , eh* un’ bora  /fi* 
no  confilati£ìma  t ir  coytcnùfima  perfempre i. . . 
Io  non  fi  quello fi  voglia  dire,  ma  di  grande  imporo 
tan^a  mofiràcbe fin,  M ofira  ancho  d’bauer  uni 
ferma  fieran^a  y che  uoi  uegnate  : óch’cllafi  prò 
metta  affai  de  l' amoruattro.fi  purché  uoi  k n’hab 
bitte  data  intensione  : batta  schtìi’dfict'td , ^aan 
io  prima , Io  per  tutte  quettecofi  /ir  per  batter 
prouato  , che  cofa  fia  d’effer  aiutato  ne  trauagìi 
d’amore  ; non  poffo.  mancare  di  perfiaderuelo  : ir 
d’effer  minittro  di  quetto  fintijfimo  ojf/ì^jo.  Et 
tanto  pju , perche  non  venendo , non  filamento 
par,  che  fi  tenga  ingannata, da  uoi , ma  da  tutto  U 
nome  Italiano  -.perche  fuoldirc , chefimo  m opa 
penione  di  fideli  amatori .y  & di  veritieri  buominù 
Si  che  àuuertite , che  mottetto  cafiui  portate  con 
voi  l’honore,  e’ibiafimb  di  tutta  la  nasone  • Et 
di  uoi  particolarmente  fi  terrebbe  tanto  gabbata  j 
thè  quando  nonfoffemai  per  ufiirne  altro  difirdi $ 
ne, che  la  difigra^ia  fua  ; mi  pare , che  porti  il 
pregio  di  uenirfih qua.  Voi fapete  lche  .le  donne 
non  hanno  mezzo  t ó amano , i odiano  citrali  ae 
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mente  : &fi  [mi furetto  Ambre  non  fipuo  conuerf 
tir e[.  fi  rion  i»  imo- fmifutato  àdio  ; Quando  io  uè* 
dio , che  noi  noti  fiate . per.  venire } noti  fidamente 
non  le  parlerò  piu  di  voi  j ma  io  mede-  torró  [ubiti 
dixafit  j (e faro  in  (fuetto  paefe  ^perche  noti  m- afe 
fidarerdi  poterle. flar piu  innanzi  f Ma  quefiefói 
■no  purgiutte^ix  honoreuoli  cagioni  4 un- cauali ei 
ro.per  fat  maggi  or  cofa  j muffi  m'amente  per  amor 
di  dama . ftt  per  quetto  , ir  perchè  fo  ,'cbe’l  dii 
fagio  de.le  patte  non  ùidanoiay  ne  ahebo  lajpèfa- 
ebe  permanco ; bmorata  -occafione  bauete  gittata 
'ni a.  pticgroffamente^  pnondubtro  puntOj  che  noti fid 
tt.per,  diffamai  fatino  Juerlirfyin  quanto d uoi . 1 
Itcfiàmifolémerited  penfat'rycbe  poffiàte  effe r 
impedito  y 6 dal  firuigitiàel  $ig . Duca  ,6  da  Vai 
mor  d*  altra:donna  *-  Quanto  al  Duca,  non  ardii 
rei  d'rdiruiychclofacettc- altramente  jcbc  con  buo* 
flagrala  di  S . EcceU  vini tio  totiòfeó  quei  S ignor 
fcdt  tanta  bumanitd,cbcfc betta  inai  provato  ^be 
cofa Jìa  amòre  j ui  coìnpiaterd facilmente  f che  uoi 
vegnate  : àr  uidara  ancho  modo  y àrfeufa di  poi 
torlo fare  ferina [coprir  la  cagione  : córrendo  bora 
nègofji  jM  potcrui  con  buona  ócCafòite far  cor* 
r ere  fin  qua  . Qww  to  a la  donna  • io  non  tonofeo 
ìa  uottra [ignora  di  cofid  : credo  bene-,  thè  fia  dea 
gniffimadt  Vamor  uottro  -f  poiché  V bauete  eletta 
per  tale  : ma  fen^a  pregiudizio  de  Vhonor  fuo , eli 
la  può  ben  cedere  a la  condizione , & a Vamor  di 
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ifilfffyr  Ut  uolmiUe  torti farèfle  djjipdq tbwi.. 
fin-,  fe  volefle  antipor  lei  , ch'e  uamaforfefiritd» 
mente , àrdi  certo  infìeme.  cówjnàlt  i ip  a qktffa) 
che  u*  adora  Jolo  da  uero  • Hortf  raccogliendo 

ogni  coJÀ ^pr^ueLtatirs amore  pch’é&a  ui porta } 
per  quel  fegreto , che  non  può  communicar  con  ala 
tnyftrtitfifpcWVit  .jcteùrneirrnoi  A per  quel a 
la m chc  màjlra  H&ttà.  in  mc^  .perMd^era^ioa 
ncTixper.'da:dishonotc , che  fìcMCttcbbàd  Icirfuan 
ioyoi  nonw(itàU  ) fcrUbohqruoffro } àrido  la 
nazione  i fer.  la  commoditaf  cb'ioftero  jc'bate* 
tedi  fiariojlàr-'fcrìd  uolunta  tchè\nedouereJle  bar 
ìterC)  penfqnìo  a figran  conltnttffd , che  il7  uno] 
àr  VàMo  n'harete 'io  uipregmpcr  fuaparte^ir 
mia  j &r:tcrìgofermijJima fpc'rari^&i  chevegrìatet 
àrcosl  l’ho  pnomejjb  Svenendo  fubito",  non  ac  a 
cade  altro  : indugiando  qualche  giorno  ^ijpondetè 
cori  diligenza , àr  datene  fyctanfy,.  ■ Nortuokns 
do  i lenire  auui fatemi*  ogni  moto.-,  àr^pwuxte^ 
& e fcufegioùajjero  i il  che  nòn,credo^ <.  * -la- r ìjpo 
8a,  quando  io  fra  qui , leggerò  fubitó  a lei  : quan* 
do  [iaaltrout>  m’ordina , come  gite  ne  debbo  man  * 
dare  < -Sei intendete  coffa  f che’l  Karfiofa  per 
andare-in  ì Jf>agna  : & che  io  fataffermo  dal  mio 
padroncincottó*  mandatemi  le  lettere  per  uiade* 
Caualcanti,  [otto  couerta  a M Gio.Tomafo  Qr'ta 
uelli  lor  corrifpondènte , State Jano  : comandate % 
mi . come  a obbligato  9 che  fono  ala -ubflra  corteo 
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fio,:  irta  frego , eterni  legnate  in  buonagrazia 
distia  Eccell , D*  Anuerfa . A li  X 1 1 1 di  Di* 
cembro  k D XLI  li  I. 


iWnt  fcter*  vfói:  tb 


jfcVto^À  HfV;  ROBERTO  DE  RO^!, 

* jt ó ■ c v»  t ■.  or.  **■*»•  • ^ 


^3«p  ^ A uoStra  lettera  di  XVII  idi  Luglio 
L -t  .-col  dono  , che  mi  fate  de  i tre  bellijfmi  li t 
Vi  ) tri t per  hauer fatto  la  giravolta  daRot 

</7j.  • /»  A < . / . 


W4  ,irper  effer  io  fiato  a Mantova , dove  dgior 
nipaffati  correndo  a la  corte  Ccfarea  caddi  mala a 
<o.  j doj»o  due  meji  quafi  m’c  ucnuta  a le . rrwni  in 
Viacev^A  . Imperò  m'barete  per  ifeufato , /è  ui 
rifiondo  tardi . Et  per  rifiofta  ui  dico  y che  la  cor 
tejìa , ir  i’amoreuoleZfa  uoStra  mi  fi  fecero  ues 
der  tali  nel  mio  pajfitr  da  Parigi  j che  ben  ingrati f 
fimo  farei  a non  ricordarmene  fempre:  Si  che  non 
era  ncccffario  y che  con  altri  fegni  me  te  rapprefen 
tafie ,o con  lettere  mele  riducete*  memoria . 
Voi  m’ honoraffe,  ir' m’ accarezzaste  aHhora  affai 
piu  y che  non  doueùate  una  perjòna  non  conofciu* 
ta  y ir  Ài  fi  poco  affare  y come  fono  io.  Ora  che 
dauantaggio  ui  paia  d'hauermi  fatta  pouera  accoa 
glienT^a , ir  come  uoi  dite , magra  cera  ; ir  che 
ue  ne  [enfiate y ir  mi  u* offeriate  di  nuovo } ir  di 
piu  y che  mandiate  a presentami  j fon  cojey  che 
procedono  non  pur  da  grandezza  > mA  da  foprabs 
bondanZf  d’  amore  y ir  di  liberalità  « Et  con 
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tutto  che  mi  carichino  di  fouerchia  obbligatane  j 
«e  ne  fono  obbligato  fi  volentieri  j che  non  ne 
fento graverà  : ir  fon  tanto  deftderofo  di  rena 
deruene  il  cambio  ; che  non  ne  temo  vergogna  : per 
che  doue  non  giunge  ranno  gli  effetti } con  uoi  y che 
modeSUjfimo  fete~fupplira  la  gratitudine  de}’ ani a 
mo  . Da  l’altro  canto  ho  prefo  una  allegrerà  ina 
finita  de  la  molta  fiima f che  mostrate  far  de  l'amia 
ci^ia  mia  : perche  non  vedendo } che  ut  poffa  effer 
mai  di  frutto  alcuno  j poiché  filtrile  la  coltivate y 
di  fi  lontano  la  mantenete , ir  per  tempo  non  la 
diminuite  ; ne  ritraggo  y che  conJìderatamentey  per 
nera  affc^ion  d’animo , ir  per  buona  conformia 
ta  di  natura  y mi  ui  fiate  dato  t ir  habbiate  acceta 
tato  me  per  amico  : ir  non  per  una  commune  ufan 
^ a y fen^a  rifcontro  di  volontà , ir  con  quei  difea 
gni , che  uolgarmente  fi  fanno  hoggidt’l’amici^ie • 
Er  per  tutti  fuetti  rifletti  mi  perfuado  y che fincea 
rijjìma  fa , ir  coStantiffima  debba  effer fempre  la 
leniuolcnQa  uoStra  uerfo  di  me . Ora  fe  uoi  pena 
fate,  ch’io  fappiayqualifianogli  obblighi  de  la  uea 
ra  amici'Qa-,  ir  quanto  ui  fa  tenuto  • ir  di  yuan  a 
to  merito  uoi  fate  j ui  dovete  rifoluere  dal  canto 
mio  , che  carijfma  mi  fa  questa  uoStra  ajfe^ioa 
nef  come  predio  fa , ir  che  con  ogni  corriflondena 
%a  d’amore , ir  con  tutta  quella  pronte Tffa  d’off  a 
che  nel  perfetto  amico  fi  richieggono , m’ingea 
gncró  continouamente  di  conferirla  * Si  che  da 
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qui  innanzi,  hauetho  -4  di  fior , uoi  di  me , ir  io  di 
uoi , come  ciafcuno  di  fe  medefimo . Ef  con  quetta 
confidenti  ui  raccomando  di  coìta  Fabio  mio  fra  a 
tetto  : dico  quanto  a i ricordi,  ir  ale conuerfaZjo a 
ni  : che  nel  retto ,fiando  con  M ons.di  Fermo , pena 
fi , che feaben  prouitto  . Ma  egli  fi  loda  tanto  de 
Vamoreuolezza  uottra , che  di  cioui  debbo  piu  tot 
fio  ringraziare  che  richiedere , Onde  cosi  di  que* 
fio , come  de  l’konor  , che  mi  fate,  ir  de  V amor  y 
che  mi  portate  , ut  ringrazio , quanto  pofjb  ; a 
rincontro  amo , ir  honoro  uoi,  quanto  debbo  , 

State  fino.  Di  Piacenza,  A li  XV  di  Settembre* 
MDXLV. 

• Vk*  4 ) ••  ?*}**  . *iM  «.«•  <•  * i*  4 » m . <ri  J,  ’ P * j Hi 

, AL  S.  BERNARDO  SPINA  , 

A nuoua  de  la  morte  del  nottro  S.M ara 
L chefe  m ha  tanto  flordito  j che  non  fi 
quello , che  mi  ui  debba  dire . Fra  ’l  mio 
difiiacere  , ir  la  compajfion  ? che  ho  di  uoi , finto 
un  dolore  incomportabile  : ir  non  credo  mai  piu  di 
confolarmene penfate , quanto  fono  atto  a confi* 
lar  uoi  . Impero  me  ne  condolgo  folamente  : ir 
u aiuto  et  piangere  una  tanti  perdita  : ebe  in  quans 
to  ime , la  fortuna  non  mi  poteua  percuotere  bora 
di  maggior  colpo..  Se  in  un  tanto  dolor  penfate f- 
che  rapprefentare  a T Eccellentijf,  Sig.  M archefi 
de  gli  altri , non  Vaccrefca  affanno  -,  mottra  a 
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t$U  ìlmó<on  UUgrimemttre . Et  Diofia  quel* 
lo.cbe  ne:  confali..  Wr  giacenza.  A li  . . —• 
i’ApriU.  --MDXL  V;J . ,•  • ; t --  J 

.Q  . c..;  V A Js  ANTE  • - i A I A 

r t O non  /o,  con  cfci  l’babbuttc  f&  uo  s 
-t.  lete,  che, combatta  per. uoi.  il  nome  del 

nimico  mi  doueuate  fcriuere , piu  torto 
che  ricordarmi  l’officio  mio:  il  quale  éfemprc  prójh 
tiflimo  ne3  bffogni  degli  amici . MàpohhcHara* 
tellifuola^ano,  douèrd  faper  anchoriol’auuer*. 
fàiot  ir  la  querela.  Quello } che  m3habbia  a di*  ■ 
rtir  0 fae  \n  difefa  de  l3  honor  uortro  ynon  uelo 
poffo  dire  bora  • M<*  batta  f che  douefentiró  no*:; 
minar folamcnte  Albicante , m’ingalluzzeró  tanto 
di  quetto  nome,  che  m3  affido  di  far  gran  cofe,àr  da 
meritar  quafid3  effermeffo  trai  uottriValadini 
benché  uoi  non  h.auetc  bifagno  di  me  : che  potrette 
bene  hauer  de3  nimici  a torno , che  un  folo  di  quei 
uottri  rimbombi , che  [carichiate  loro  addo ffo , giti 
fi ordite  tutti . Et  già  che  fete  fiato  à tu  per  tu  cm 
V Aretino  } non  conofeo  barba  tanto  arruffata; 
non  fa  per  tremare  a una  fola  / coffa  de  la  uafira  „ 
Coloro  u’hanno  prefo  animo  addoffo,  forfè  perQhfi. 
fete  piccino  , & non  s3  auueggor.o , che  fapete  far 
de’ Giganti . Andate  a la  uolta  loro  animofamen  * 
te  : che  non  fotterranno  pur  V ombra  de  l’incontro 
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ttottro. Io ui  prometto  foco,  perche  uaglio  mane 
coz  ma  in  virtù.  uottra  (come  ho  detto)  mi  batta 
l’animo  di  far  piu  che  non  mi  ricercate . Sate  fino* 

A LA  $. «MARCHESA  DEL  VASTO. 

ringraziamenti , che  V.EccfH.  mi  fa  per 
. i ..  ognifua  lettera , fono  affai  piu,  che  non 
fi  convengono  a la  grandezza  fua  , i? 
dVMigo,  ch’i o tengo, di  fervida.  Er  però  li  rio 
conofco  da  l * abbondanza  de  l humanita , Ì7"  de  la 
cortefiafua  : & la  fupplico  a porci  fine  : acciocbe 
io conofca,  che m’habbia  per  feruidor familiare  • 
Perche  l’opcrc  miefino  a bora , a rljpetto  de  Vania 
mo,  che  io  ho  ; fono  di  fi  poco  momento  ; che  non 
meritano  appena  d’effer  conofciute  da  lei , non  che 
ricono fciu  te  con  tanto  affetto . Quetto  m’ è parfo 
di  dirle  bora  perfempre  : perche  ella  non  duri  molo 
ta  fatica  per  contentarmi  : che  contentiffimo  mi- 
truouo  d'effcrlc  in  confidera^one  : godo  di  Jeruiro 
la  : òr  tengo  per  gran  ventura , che  li  miei  pica 
doli  feruigi  le  fiano  accetti . Et  per  quetta  non  \ 
m'occorrendo  altro , con  molta  riverenza  le  taci* 
le  mani . Di  Tarmi . A II  II  I òi  Dicembre  . 
MDXLV-I. 
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A LA  S . VITTORIA  f ARNESE*  L 

i \ > \ V,.  t ’V,  *-  ''  ’ * •*.  ’ * * 

O farò  l’ultimo  à rallegrarmi  conV. 
(f  I Ecceti.  del  fuofel  eijfimo  maritaggio ,co  a 

me  fono  de  gli  ultimi  fuoi  feruitori . Ef 
hard  queSlo  di  pi u de  gli  altri , che  almeno  la  tara 
ian^a  di  questo  officio  le  farà  ucnire  la  mia  allea 
gre^j> 'a  in  qualche  conjidera^ione  : doue  prima  fat 
rebbe  forfè  ofeurata  da  quelle  di  molti , ir  di  maga 
gtor  momento,  che  non  fono  io  • Et  per  tarda,  che 
quetta  mia  aUfgrc^(a  le  fi  mostri  -,  none  però, ^ 
ch’io  non  l ’ babbiafentita  à buon’hora  : & che  a 
lei  debba  effer  meno  accetta  : non  venendo  con  mia 
n ore  affetto , che  qual  fiuoglia  degli  altri  : Ù* 
non  t\ fendo  per  altro  tardata , che  per  def  derio 
d*  accompagnarfi  con  la  mia  povera  mufa:  da  la 
quale  e fiata  trattenuta  fino  a hora  : fi  per  effer  di 
natura  un  poco  infingarda,  come  perche  fi  uergoa 
gna di  comparire  a Roma  coti  rozza  $ cornee  dia 
venuta  in  quefii  paefi  • Rallegramene  dunque  per 
tutti  quei  rifletti , che  ihuoiioro  tutti  i feruitori  a 
defiderar  la  contentezza  , & la  grandezza , de’ 
lor  padroni . Di  poi  per  quelle  circofianZf,&  p er 
quelli  accidenti , che  hanno  fatto  parere  al  mondo 
quefiafua  felicità  maggiore.  Poiché  s’c  uifiachiaa 
rumente  defiinata  da  Dio , preuiffa  dal prudentif  a 
fimo  giudizio  di  N . S . affettata  da  lei  con  tanta 
fua  laude , dcfideratacommunemcntc  da  tutti , & 
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fucceffd  poi  * ^tutnJo  da  ciafcuno  era  tenuta  per  lon 
tanxjfima  y & qua  fi  del  tutto  diflerata . V lumai 
mente  ne  godo  per  conto  mìo , che  oltre  la  commu* 
ne  fodisfa'ff^oncy  che  ne  fento  con  gli  attrice fle: 
ro  priuato  jauore , & commodo  per  me  y £r  per 
tutti  i miei , per  ejjer  la  mia  patria  uicina  a la  fua 
Ducea . riaccia  a la  diuina  prouiden^a  y che  la 
m.edcfima  filicitd  continui  in  lei , fi  difenda  in  tut i 
ti  i fuoi , òr  fi  perpetui  in  quelli  de  la  fuccejfione  y 
ftr  intiero  compimento  de  lafleranza , cbc’l  mon* 
do  ha  conceputa  de  la  fua gloriofa fortuna  : ir  per 
merito  de  la  uirtii  y & de  la  bontà  fua  : a la  quale 
io  particolarmente  fon  dcuotijftmo . Et  perche  il 
mio  molto  rifletto , & la  fua  molta grandeTffa y 
non  me  l’hanno  infino  a bora  lafciato  prcfentar  la 
mia  deuo^jone:aJfecurato  hora  da  l’uniuerfal  con* 
corjo  degli  altri né  le  uengo  a porgere  quejlo  pie * 
col  fegno  : a la  indegnità  del  quale  la  prego  yche 
fopplifca  con  parte  de  l’infinita  humanitafua  . Et 
con  tutta  la  riuerenzayche  le  deb.boje  bacio  le  ma a 
«i.  Di  Piacenza  Ali  V di  Luglio,  M D X L Vii, 

.éf  ''  ^ lyV'bv.iìJ* 

jy,  A*  M.  IABIO  BENVOGLIENTI. 

;v\  \ - : ' 1 

A G N I F.  M . Fabio. . voi  mi  date  cera 
M • te  fiancate , che  per  Jodo  cb’;o  fia , come 

uoi  mi  chiamate ; mi  fi  fanno  affai  ben 
fentjrc:  dubito  ,cbc  non:  ut fiato congiurai#  col 


■ 


« 


427 

Contile  a iìflru^jone  de  la  prerogatiua , ch’io 
m’ ho  guadagnata  con  tu  tti  gli  altri  miei  amici  : la 
quale  ch’io  non  fia  tenuto  di  fermare y ne  diri a 
fio  rider  loro, fi  non  per  cofa , ch’importi  :&ame 
pareua , che  non  importajfe , eh’  io  ui  rijpondejji  y 
prima  che  ui  firuiffi  : hauendomi  promejjo  il  Ca» 
ualier  Gandolfodi,fipplir  per  lui , àr  per  me , 
Md  poiché  uoi  non  me  la  jote  buona  ; io  uifcriuo 
bora } fen7a  pregiudizio  del  mio  priuilegio  : che , 
fé  ben  non  u’bo  fcritto y non  e pero  , che  non  haba 
bi  operato  , & non  operi  ogni  uolta , eh;  m’occora 
re  j per fdtisfaZZlone  deluoftro  desiderio m-  perche 
quejla  miafodeT^ a fi  fende  anchora  al’amiqZja: 
ir  ur  amo  fidamente  : & mi  ricordo  di  uoi  : Ò* 
quando  fi  potrà  yne  uederetcgli  effetti . M a quan 
to  a Vaccommodarui  horaa  Roma  ± mi  par  diffida 
lijfimo  in  ajJcnZja  uoflra  : poiché  riefee  difficile, 
per  quelli , che  a fono  prefinti • Qui  concorrono, 
come  uoifipete , infiniti,  che  cercano  il  medeftmo : 
i tempi  fono  fcarfi  : i Signori  uanno  ajfegnati  : Ì7 
fanno,  come  una  notomia  deferuitori  ài  momento , 
prima  che  gli  piglino . Sopra  tutto  gli  uogliono 
vedere  , & informarfi  di  loro  minutamente  : pera 
che  non  crediate  , che  bufi  la  relazione  filamenti 
di  noi  altri , La  uertu.  uoflra  é ben  tale  j che  me  a 
riterefe  d’effer  chiamato  di  piu  lontano , eh f non 
fete  ; ir  noi  per  tale  ui  proponiamo  7 ma  io  mi  ri  a 
foluo,  che  bijogna,  che  uoi  fiate  qui  • Si  che  utnii 
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te tfe  potete:  che  prefìo  uì  chiarirete  anchoruo r 
del  proceder  di  quetta  Roma . In  tanto  non  mancas 
remo  noi  de  1*  officio  nottro  : èr  non  facendoci  piu 
che  tanto  ,•  imputatelo  a la  dijficultd  , ch’io  ni  dico , 
Et  fiate  [ano.  Di  Roma,  A li  XXV  diFcbraro . 

MDXLVIII. 
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a'  M.  GIORGIO,  DIPINTORI  • 

• A 

L mio  dejìderio  d’hauer  un’opera  notai 
f bile  di  uottra  manoyc  cosi  per  uottra  lau t 
de,  come  per  mio  contento : perche  uorrei 
poterla  mettere  innanzi  a certi , che  ui  conofcono 
piu  per  ijpcditiuo  ne  la  Pittura,  che  per  eccellente  » 
Io  nf  parlai  col  Botto  in  quefio  proposto , con  ani  s 
tno  di  non  daruene  fastidio  ,fe  non  quando  ui  fotte 
sbrigato  da  Vimprefe grandi.  Ma  poiché  uoi  meda 
fimo  u’ offerite  di  farla  adejfo  j penfate , quanto  mi 
fa  yiu  caro , Del  preilo,  & de  l’adagio  mi  rimct* 
to  a uoi:  perche  giudico  ,che  fi  pojfafare  ancbo  pret 
fio}&  bene ,doue  corre  il furore , come  ne  la  Pitta* 
ra  : la  quale  in  quefla  parte  ,come  in  tutte  l’ altre  , 
cjìmiliffima  a la  Toefta , È sben  uerofche’l  mondo 
crede  tch  e facendo  uoi  manco  pretto  yfaref{c  me* 
glio  ?■  ma  quefio  é piu  probabile , che  necejjario  : 
perche  fi  potrebbe  anchor  direyche  l’ opere  flentatc, 
non  rifolute,  ir  non  tirate  con  quel  femore , che  fi 
cominciano;  riefcono  peggiori.  Etdncho  non  uorrei, 


eie  pènfafie\ch  ’io  àcfidcraffi  tanto  temperatane* 
te  una  uojlra  cofa-}  ch’io  non  l’ affetta ffi  con  impaci 
enKfm  ** ?cr0  uó&o,chefappiatciCb’io  dico ada* 
gio,  CIO  e pelatamente y&  con  diligcn7a:nc  anelo' 
eon  troppa  diligcntycomc  fi  dice  di  quell3 altro  uós' 
ftro  ; che  nonfapeua  leuar  la  mano  de  la  tauola  * 
fila  in  questo  ca  fo , io  mi  conforto  , cbc’l  piu  tardo 
moto  , che  uoi  facciate  ,giugne  primari  piu  ues' 
loce  degli  altri . Et  fon  fecuro , che  mi  fruirete 
in  tutti  i modi  • perche  oltre  che  uoifetc  uoi  eoa 
nofeo  , cbeuolete  bene  a me:  ir  ueggo,  con  quant 
to  animo  ui  mettete  particolarmente  à questa  im  è 
prefa . Et  da  quefta  uofira  prontezza  d’ operare y 
ho  già  conceputa  una  gran  perfezione  de  l’opera. 
Siche  fatela  t quando  y ir  come  ben  ui  torna  : che 
dnchora  de,  l’inuen^ione  mi  rimetto  i uoi:  ricorda * 
domi  d’ un’altra  fomiglianZ,  che  ha  la  Voefia  co * 
la  Pittura  : ir  di  piu  , che  uoi  fitte  cosi  Poeta,  eoa 
me  Vittore  : ir  che  ne  l’una , ir  ne  l’altra  con  piu 
aff*%ZÌon*f*  & con  piu  Studio  s’eff  rimono* e con  a 
tetti  y ir  l’idcefuc  propriey  che  d’altrui.  V ùr  che 
fiano  due  figure  ignude  y huomo , ir  donna  ( che 
fono  i maggior  figgati  de  l’arte  uofira  ) fate  quella 
Storia , ir  con  quella  attitudine , che  ui  pare . Da 
quefii  due  principali  infuori  y non  mi  curo  che  ui 
fiano  molte  altre  figure , fé  già  non  foffero  piecot 
le  , ir  lontane  : perche  mi  pare  , che  l’affai  camt 
fo  dia  piu  grafia,  ir  faceta  piu  rilieuo , Quana 


la  Venere  mi  pare  uri . comp. mento  di  due  f iuto 
corpi,  che  ptftH' fi",  anchorachefia  confati 
td . .Etrifolucndoui  aqutfio > harebbedel  buono  f 
che  imitale , piu  che  fuffe  ponile,  la  * 

p»;4T<«fi»  • Ma  penbe  iuitu  infumefarebbe 
U eruppe  troppo  intricato  tilihc  diceua  dianzi  tot 
non  mi  piacettajfam  jplamtnttf Adone  faccia* 
(o  ir  mirato  da  yenerrconquch  affetta , che  fi 
ue’won  morir  le  cofe  piu  care, poilofopra  una  uee 

Sedi  porpora,  con  una  fcritanila  cofcia,cim.cee* 

(eri  ole  di  [angue  per  la  perfona,  con  gli  arnefi 
da  cacciatore  per  terra  : ir  je  non  pigliale  tropo 
fo  loco , con  qualche  bel  cane.  Et  lafiem  le  Nino 
fe  le  Parche  , & le  Grafie,  ch’egli  fa,  che  lo 
piangono , ir  quelli  Amori , che  li  minorano  in. 
torno , lattandolo , & facendoli  ombra  con  l’alt-, 
tccommodandofolamente  quelli  altri  Amori  di  Iona 
tano  che  tirano  il  por co  fuor  de  lafelua  : de  qua*, 
li  uno  il  batte  con  l’arco , l’altro  lo  funge  con  um 
tirale,  e’I  ter^o  lo  tirajfica  con  una  corda, per  con* 
darlo  i Venere . Ef  accennerei  Je fi  potejfc  , che 

delfangucnafconolcròfc,&dcle  lagrime i paa 

paueri . Qucjia , ó fimilc  inuen^ione  , mi.ua  per 
lafantafia  : perche  oltre  a la  uagbefga , ci  uor* 
rei  de  l’affetto  Jcn&L  quale  le  figure  non  hanno 
ffirito . Se  non  uolefte  far  piu  d’ una  figurala  Lea 
da.t  & /penalmente  quella  di  Michelangelo , mi 
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diletta  oltra  modo . Et  quella  venere , che  fece  quel* 
l’ altro galant’huomor,  che  ufciua  del  mare,  m3ima 
- gi  no  y che  farebbe  bel  Vedere*  Et  nondimeno  (co* 
me  ho  detto  ) mi  contento  di  quel  y eh1  eleggerete 
uoi  medefimo , Quanto  a la  materia  , mi  rifoluo  y 
che fia  in  tela  di  cinque  palmi  lunga , ir  alta  di 
tre . De  V altra  opera  uoflra,  non  accade , che  ui 
"dtat  altro  y poiché  ui  nfoluete y che  la  ueggiamo  in* 
firme;  I»  queflo  mezzo  finitela  eli  tutto  y quan* 
M t uo\y  che  fon  certo  y che  ci  baro  poco  altro  da  ft 
• te  f eh  è lodarla  ^ State  fano-y  Di  Roma..  A li 
Xdmaggio  . M D X L V I 1 1 . 
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sig.  bernardino  rota. 
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v ? R O P P O larga  ufura  m’bauete  paga* 
T * ta  d’unfaluto  cosi  à fe eco  y come  quello f 
*'•  che  ui  porto  da  mia  parte  il  nofiro  M . 
<5  iàféppo  , Et  per  uergogna  d’effer  di  fi  gran  lun 
tga  fopcrchiato  da  la  uoflra  cortefia  ; uolendoui  ri  * 
fionderà  lerimc  } fori  ricorfo  i miei  ferri  cosi 
rugginofi , come  fono  in  quejla  pratica  : ir  u’Jbo 
fatto  un  fonetto  pur  affai  mal  garbato  y come  ue * 
Hercte,  Con  tutto  ciò  io  uel  mando folo  per  rico* 
nòfeiménto  de-Vofferuan^aych*io  ui  porto : che  per 
altro  fo  , quanto  fia  difeguale  al  uoflroiir  con 
quanta  mia  poca  laude  fura  letto  a paragon  d’effo . 
Ma  io  fopporto  volentieri } che  fi  conofca  y quanto 


io  ui  ceda  d’ingegno  ; pur  che  uoi  fiate  certo  , che 
non  mi  fuperate  in  amore . State  Sano . Di  Ra 0 
ma,  A li  VII  d’Ottobre . M D X L v 1 1 !• 


A LA  SIGNORA  DONNA  VITTORIA 


la 


COLONNA. 


.....  a prima  uolta , ch’iofui [aiutato  in  no* 
L me  di  V . Sig  . lUuftriffi  ma,  io  le  dirò  il 
uero  j ne  prefi  quafi  maggior  meraui * 
glia , che  godimento  : penfando  a la  nouìta  del  fai 
luto  : donde  ueniua  : ir  a chi  fi  mandaua  : ir  non 
vedendo  dal  canto  mio , ne  merito  , ne  [crucio,  ne 
pur  conofcen^a . chepotejfe  hauer  moffa  una  Si» 
gnorafua  pari  à degnarmi  di  tanto.  Et  benché  io 
conofceffi  dal  canto  di  lei,cbe  la  gronderà  de  Vhu 
manità,  & de  lagentile^a  fua  ,,  haucjfe  potuto 
dijpenfare  ogni  mia  indignila } àr  habilitarmi  a 
tutti  i fuoi  fauori  j non  però  ligufiaua  interamen * 
te  : cosi  per  nonfentirmi  ( come  ho  detto)  propor* 
fonato  a riceverli  j come  per  dubbio  , che’l  fuo 
gentiluomo  non  haucjfe prefo  in  ifeambio  me, 9 
non  bene  intefa  la  commiffion  fua.  Ma  poiché  it 
Sig . Don  GiorgioManricfe  m’ha  fatto  chiaro, che 
in  ciò  la  fortuna  ha  manco  parte,  che’ l merito  mio , 
irchcdinuouomi  falutain  nome  fuo, àrde  la 
Sig . fua  madre  • & mi  fa  fede,  che  parla  honora * 
tornente  dime,  ir  che  mi  reputa  degno  de  la  fua 
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gratta  ; arricchito  in  un  tempo  del  giudizio  , & 
del  testimonio  ,àr  de  la  beniuolenTfia  di  V.  Sig  » 
lUuSfrijf , fon  uenuto  in  piu  pregio  a me  Slejfo  \iT 
nho  fcntito  quello  estremo  contento  yche  p juolfen 
tire  d}  un  grande y ir  fubito  acquisto  , cornee  Juto 
il  mio . Il  qual , oltre  a l’effer  per  fe  medefimo  de 
fiderabile  ad  ognuno  y é Sfato  ferialmente  caro, et 
prerjofo  a me  per  tante  fue  circo&tn^e  : poiché 
non  Infettando,  no*l  meritando , difuo  proprio  mo 
to  s3é fatta  incontro  al  depderio y che  io  ho  fempre 
hauuto  d’efjer  conofciuto  da  lei  per  uno  d'inpniti  , 
che  ojjeruano , & ammirano  la  grande^ffa  de  lo 
f irito , ir  de  la  uirtu  fua  : la  quale  mi  sforma  i 
riverirla  y affai  piu  y che  quella  de  la  fuafortunam 
Ef  tanto  maggiormente  m’é  caro , quanto  non  fo» 
lo  mi  par  d’ bauermi  di  nuouo guadagnata  la  grao 
rfa  fua  ,&  de  la  Sig . fua  madre } ma  Sfabilitomi 
con  effa  quella  de  la  S . M archefa  del  VaSfo  mia 
Signora  : & ancho  ricuperata  quella,  che  foleua 
hauer  già  con  la  M archefa  di  Vefcarafamofa  me» 
moria:poicbe  del  medejìmo [angue, col  mcdepmo  no 
mey&  ornata  de  le  mcdepme  doti, non  purfuccede 
a letama  così  giouinetta, come  éygia  la  pareggia  di 
gridoy& digran  lunga  Vauan^a  d’af  ettagone. 
Per  tutte  queflc  coftV.S.lUuftriff . può  facilmente 
comprendere , quanta  fiima  babbi  fatta  de  la  fua 
cortefa  uerfo  dime  : di  quanto  le pa  tenuto , & 
quanto  ne  la  ringra^ij . Ef  fero  ftnT^a  piu  dirle  9 
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lafupplico  folamente , che  per  non  far  carico  al 
fuo  giudizio , f degni  preferitami , non  fi  polena 
do  per  lo  mio  poco  ualore  ne  la  opinione  battuta  di 
me  ; almeno  ne  la  grafia , che  già  m'ha  fatta,  di 
tenermi  per  fuo  , qualunque  mi  fa.  Et  per  tale 
offerendomele  in  perpetuo , riucrcntcmente  le  ha a 
do  le  mani.  Di  Roma . A li  X V di  Febraro  • . 
M D LI. 
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AL  DVCA  DI  PARMA 

L Vaciotto  Architetto  y il  qual  uien  per 
I feruire  a l'Ecccll.Vofrayper  lefue  buoa 
ne  qualità  é tanto  amato  da  molti  galani 
t'huomini  di  R orna,  che  lo  conofcono  ; che  tutti  ina 
fieme  m'hanno  ricerco , che  con  qucfla  mia  lo  faca 
d conofcere  anchora  a lei:  acciocbc  tutto  qudlo,che 
farà  perfud  naturai  cor tef  a , & liberalità  uerfo 
di  lui  ; fappia , che  fa  ben  collocato . il  chefo  uo 
lentieri  per  lyaffc^jony  che  li  porto  anchor  io.  Et 
lo  poffo  far  fecuramente y ir  come  autentico  tcftia 
mone  ; per  hauer  tenuto  molto  flretta  domeniche ^ 
^ a con  effo  . E'  giouene  da  bene , & ben  nato , et 
ben  co  fumato  yingeniofoy  pronto,  ir  modero  afa 
fai . Dtf  la  profeffion  fua , me  ne  rimetto  a quelli , 
che  ne  fanno  y ir  n'hanno  fatto  piu  fferien^a  di 
me  : i quali  tutti  lo  celebrano  per  rar  ffmoyir  per 
rifolutijfimo  y ferialmente  ne  lecofe  di  Vittruuio: 
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ir  uniuerfalmente  per  ajfai  buon  Matematico . 
•E'  de  la  ra^a  di  Raffaello  d’Vrbino,che  fa  qual a 
checofa : èr  con  tuttoché Jìa  un  hometto coti fat 
to } le  riufeira  meglio , che  di  paruta . Lo  racco * 
mando  in  nome  di  tutti  a V > Eccell . ir  le  fo  fede , 
che  quando  fifapera , che  fa  ( come  fard)  ben  trat 
tato  da  lei  ; oltra  la fatisfa^ffione , che  nharanno 
gli  amia  fuoi  j ella  ne  f ara  molto  lodata  da  tutti  : 
& tanto  piu  y quanto  lo  faro,  di  fuo  proprio  moto: 
pereffer  per  fona , che  per  una  fua  certa  naturai 
timidezza  ffi  rifolue  piu  tofo  a patire  j che  moa 
ftrarfi.  importuno  : ir  di  lui  non  altro . Voglio 
bene  con  quefla  occafone  raccomandar  me  medefia 
‘tno  a Vacceli . v .ir  fupplicarla , che  fi  ricordi 
d’hauermipcr  feruitore  fife  ben  per  rifatto  f piu 
tofio  che  per  negligenza } non  ardifeo  d*ingerirmi 
ne  lagra^i a jua : de  la  quale  non  dimeno  fono  ama 
biZiofiJfimo . Et  bumilmentc  le  bacio  le  mani . Di 
Roma  . A li  X d’ Aprile  . MDLI. 
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< •••  LETTERA  AMOROSA. 
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« v È S I D E R A T I S S i Signoramia  « 

D Accortijfimamentcm’hauetc già  duerni 
te  punto  di  tepidezza  d’amore.Voi, c’ha 
uete  tirati  i colpi , douete J opere y quali  fono  flati: 
ir  non  u’  bautte  a merauigliare y fe  io  gli  hofena 
itti  : pe  rchc  tutte  le  parole  9 ir  tutti  gli  atti  uofìri 

EE  ii 


incontinente  mi  toccano  il  core  • il  che  non  farehì  1 
he  ; fe  io  non  u’amajft , o fe  uamaffi  coti  fredda* 
mente , come  par,  che  uogliate  inferire . Ma  que* 
flc  uofire  punture  da  l'un  canto  non  m’ hanno  dato  1 

dolore  y perche  mi  fono  auueduto  y che  dite  co  fa  y i 

che  non  credete  : da  l'altro  m'hanno  portata  infini * J 

ta  dolcezza  : perche  non  poffo  effer  riprefo  per  di*  ; 
famoreuole  da  uoi, che  uoi  non  moSlriate  4 me , che  < 
V amor  mio ui fia caro  f Mane ancho per difamo*  j 
reuole  é da  credere  che  m’babbiate  : non  e fendo  ere 
dibile  f che  uoi  non  fate  uoi  : do  é quella  giudizio 
fa  y ir  amorofa  Donna } che  fete , ir  che  inques 
Sio  atto  mede  fimo  m’hauete  mofiro  d’effere . Sono 
l'amore  , e’I giudizio  due  grandi  inueftigat ori  de 9 
cori  altrui  : ir  fe  hauete  l’uno  ,&  l’altro  con  uoi, 
come  e, che  uoi  non  ueggiate, ch’io  u’amo?et  che  u’a 
mo  con  tutto  l’affetto  de  l’anima  mia?  Come  potete 
effer  non  certa  di  qucfloyche  non  inganniate  uoi  me 
defmafvoi  fapete  pure, come  fon  fatte  le  belle^e: 
fapete  quali  fono  le  uirtu  : fete  nutrita  ne  le  genti 
le^fe:  conoscete  in  fomma  tutte  le  parti, che  fanno 
le  donne  amabili } ir  Signore  de  gli  animi  noftri . 

Et  fe  leconofcete  ; le  douete  anchora  riconofcere  in 
uoi  rdoue  fono  fupreme . Et  per  queflo  hauete  X 
penfare  d’ effer  def derata  da  tuffi , che  ui  ueggono, 
ir  amata , ir  adorata  da  tutti , che  ui  conofcono , 
per  pochijfimo  c’habbino  de  l’amorofo  9 ir  ancho 
de  l’humano  • Come  dunque  uolete  uoi  credere  9 
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che  non  u’ami  io?  Et  perche ? fono  io  forfè  feritoci 
chi  ? fono  Stupido  di  fenfo?  fono  faluatico  dico* 
re  ! Volete , eh* Amore  tanto  pojfente  fopra  ogni 
copi  non  pojja  fopra  di  me  t Credete y ch’io  fa  taro 
to  lontano  da  la  natura  de  l’huomo , che  non  cono % 
fca  le  P apere  al  meno  t O'  Signora  mia  , troppo 
gran  torto  farefle  al  mio  amore  y ir  al  uoStro  giu  a 
di^io  y se  uoi  tene fi  e ueramcntetch’io  non  u ama  fa 
Jì . Voi  fete  y come  ho  detto  , amabilijfma:  ir  io 
fono , non  pur  inchinato , ma  deliberato , ir  sfora 
^ato  ad  amarai  : ir  tanto  maggiormente  de  gli  al 
tri  j quanto  piu  di  tutti  bo  con ofeiute  l’eccellente 
de  P animo , & de  la  perfona  uoSlra  . Oltre  Ji 
queSle  ragioni  y n ’ hauete  anchora  uedutì 1 i fegn i ? 
irtaliyckea  l’accorgimento  uoStro  fi  deue  crede* 
re y che  habbino  fatto  piu  tosto  certe^a,  che  cono 
lettura . Et  fe  pii*  oltre  non  mi  fono  arrijchiatOf 
già  y per  quel  che  s’éprouato  , potete  effer  chia» 
ray  che  non  è proceduto  da  mancamento  d’amore ; 
No  credo  , che  m’  habbiate  per  tale ; che  fa  reStao 
to  per  uiltd  di  cuore  y 6 per  rufti$c3£a  di  coStuo 
mi  : perche  l’una  non  m’ harebbe  lafciato  entrare , 
ne  P altra  ptrfeuerare  ad  amarui  y come  ho  fatto 
fi  lungamente  . Eifogna  dunque , che  ui  rifoluiao 
te , che  fa  uenuto , ó damodeStiayó  da  merenda  9 
o da  foretto  d’ offenderà  : ir  ciafcuna  di  queste 
cofeyet  tutte  tre  i nfiemc  ui  debbono  effer  argomento 
di  maggiore jdi  piu  penfato } et  di  piu  f aldo  amore , 
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Chi  leggicememte  ama,  di  leggiero  fi  mette  a pc* 
ricolo  de  la  difgra^ia  de  la  fua  donna  : ir  chi  mol 
to  ama , affai  teme  f fi  fuol  dire  : & [e  bene  fi  dio 
t eancbora,  che  amor  genera  ardire ; non  s’inten* 
de  per  quelito , che  V ardimento  fia  con  tifico  d’of* 
fender  la  perfona  amata  , o con  poca  cura  del  bia  * 
fimo  suo  : an^i  deue  ejfer  con  fua  foiisfa<(£onef 
ér  difuo  conjentimento . Con  queste  auuerten % 
^e  procedendo } io  non  ho  mancato  di  moitrarmiui 
dentro  a i termini  loro  in  tutti  quei  modi }cb’io giu 
dicauadi  poterai  far  conta  la  gronderà  del’ amo* 
ret&  de  l’affanno  mio  . Et  quando ,o  per  impron * 
titudine,  6 per  impa^ien^a  bauejft  ancho  dclibea 
ratod’aprirmiui  /en^a  ritegno  ; ui  douete  ricordar 
de  le  difficoltà  , che  mi  fi  prefentauano  a ciò  fare  : 
de  i rifletti , che  mi  teneuano  di  tentarlo  in  cafa 
uoHra  : degli  impedimenti , che  mi  ucniuanodi 
fuori  : de  la  breuita  del  mio  fermarmi  con  uoi : ir 
del  à\f agio , c’hauea  di  parlata i altramente  che  in 
publico . Mi  fidirtt  forfè,  che  uidouca  fcriuere.  Ef 
come  fen^a  macchia  di  profonQonc , Q fen^fa  foa 
fpcito  di  Jcandolo  ? P rofontuoja  cofa  era  fenica  dub 
ho  à mandami  lettere , prima  che  io  baucjfi  punto 
d’indico  de  L’animo  uofìro  uerfo  di  me.Cbe  fe  bene 
tutte  le  uolte,  ch’io  u’ho  uiftata , ho  conofciuta  in 
uoi  molta  amore  uole^a,non  ci  ho  pero  [corto  pur 
un  fembiate  d’amore  : non  dico  , che  uoi  m’ama  a 
fe-t  ma  che  ni  contentaste  }o  u accorgeste  almeno, 
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à’effitr  amata  da  me  t Seandolofo  mi  fi  proponeua 
cbcfujfc,  fapendo , che  le  donne  hanno  la  piu  para 
te  j 6 per  dishonore , o per  peccato  y o per  diuietof 
o per  cautela  d' accettar  lettere  :&  per  adonto 
anchora  da  eh  i le  manda  y oda  chi  le  porge  loro  • 

Ma  perche  questa  foperSli^ione  cade  folamente  in 
donne } o per  meglio  dire  in  /emine  di  pouero  flirt  a 
to  ; io  mi  farei  rifolutoin  questa  parte  d ajjccu t 
rarmi  dal  canto  mio . Nondimeno } come  poteua  io 
ejferfìcuro  dal  canto  dcFmejfo  -,  che  per  fedele , ir 
difcreto  , cbeparcjfe  à me  } non  f uff  e in  qual* 
che  modo  fo fletto  a uoif  Et  come  poteua  innesti* 
gare  di  chi  noi  ui  fidaste  ; fe  io  fono  flato  fempre 
con  uoi , quafl  di  pajjaggio  i Pur*  con  tutte  que* 
fle  difficoltà  il  inio  core  è flato  fempre  defiderofo 
di  moflraruifi . Et  uoi  fapete quante  uolte,quan* 
to  di  lontano  y ir  con  quanti  flratagemm  i mi  fono 
ingegnato  di  venir  a uederui  : perche  uoiconofce * 
flc  quello  , che  non  mi  pareua  tempo  di  douerui  di  * 
re  : ir  per  diruelo  anchora , nafeendomi  occafio * 
ne  y o fleran^a  di  non  difliacerui  - Ma  fe  gli  ri* 
flettiyglifofletti , l’incommodità  del  loco , la  fcar * 
fe’^a  dei-tempo , la  cond>%ion  mia , la  ritirate %* 
^auoitra,non  m'hanno  laJciato}che  poteua  io  fa* 
re  altro  j che  dolermi , feruirui  ; tacere , ir  aflet* 
tare  t Sapendo  maffimamente,  che  aglifliriti  no* 
bili  non  fi  moSlra  d’effier  ajfe^^ionato  con  l ejjer 
molto  profontuofo  : ir  che  uno  intelletto , come  il 
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«offro  , per  molte  altre  dimof  ragioni , & mane o 
fallaci , che  de  la  lingua  ,&  de  la  penna , poteua 
chiaramente  comprendere  , quanto  io  l’amafi , fr 
la  cagione , perche  tacejfi . Le  quali  dimoftra^jo* 
ni  hauete  uedute  in  me  tutte , àr  tanto  tempo ; che 
paffete  ejfer  certa , non  folamentede l’amore  ; ma 
de  la  co^lan^a  mia.  Riforno  bora  al  mio  fienaio f 
à lo  far  rattenuto  , & al  proceder  con  tanti  rii 
guardi  : & ut  replico , che  quefle  cofe  u’  hanno  i 
mostrar  di  piu, ch’io  ui  fono  nutrente,  che  non  fot 
no  auuentato  , àr  che  non  tengo  poco  penftero  de 
lo  sdegno  , ir  la  imputa^ion  uoftra . Ef  di  qui 
douete  cauar  a l’estremo, eh  ' io  u’ ami  grandemente: 
che  non  u’ami  con  impeto  : che  non  fìa  precipitofo, 
& poco  auueduto  in  amarai  : èr  che  l’amor  mia 
fa  congiunto  con  l’honor  uoflro  . M efcolate  tutte 
quefte  cofe  infume , ir  farete  una  compof^ione 
d’un3amorucro  , confiderai,  non  temerario,  non 
pencolofo , infomma  da  tutte  le  parti  perfetto  . 
Già  da  l’acuto  motto , che  m ’ bautte  tirato , tr  da 
la  mijìeriofa  lettera , che  m’ hauete  feriti , io  ri# 
traggo  , che  ue  ne  fete  accorta  ir  fon  certijfmo 
che  tenete  quel  ch’io  ut  dico  per  uero,  perche  la  ue*. 
rif*t , e’I  giudizio  uojìro  é tutto  uno . Ef  poro*  io  mi 
rifoluo , che  le  uojlre  punture  non  habbino  uoluto 
dire,  eh  e uoi  r iputiate  ucramcnte,  ch’io  non  u’ami: 
ma  che  m’babbiate  accortamente  uoluto  mojlrare, 
eh’  io  ui  debba  amare . Cofa  che  m’ha  ripiena 


44i 

V anima  d'un allegre^*  incomparabile y d’un  oba 
bligo  infinito  jèr  d’ una  gran  meraviglia  de  la  prua 
den^utj  de  lacortefia,et  de  la  gronderà  de  Pani* 
mouoflro ■ Vrudentiffima  facendomiui  conofcere 
dal  cauto, breue,  ir  amoreuol  modo,  c’hauete  tea 
muto  per  accertami  de  l’affezione  ,'ir  de  la  fera 
meZf  mia  • Cortefiffima , quando  poi,  per  uoi  fief 
fay  preuenendo  le  mie  preghiere , con  fi  gent>  e ina 
uito  m’hauete  affecurato , & di  uoflro  proprio  moa 
to  fete  uenuta  incontro  a la  temen^a,^  a la  indea 
gnìta  mia  . D’animo  altiffimo , quando  nonguar 
dando  a quei  riffetti  , che  tengono  irrefolutc  le 
donne  debili  , fi  francamente  ut  fete  difpofta  , non 
fur  d’accettar  l’amor  mio  ; ma  cit  riconofcerlo  ,ir 
di  gradirlo  f opra  al  mio  merito  : ir  quando  io 
n’era  maggiormente  fuor  differan^a^  Ora  Sia 
gnor  a mia  dolcisfima , quando  io  non  hauesfi  ha  a 
auto  mai  punto  d’ inchinalo™  al  uoflro  amore  -, 
confìdcrando  come  da  uoi  medefima  , con  fi  reai  dia 
moflra^ione  > bauctc  auuertito  di  quefio  bello 
animo  uoflro } farei  sforzato  ai  amarai  perobblia 
gavone  . M a uoi  fete  già  certa , ch’io  u’amo  daa 
uantaggio  per  ele^7 ione , ir  per  deflino . Ei  io  mi 
tengo  affecurato  da  uoi , che  m'  amiate  àrincona 
tro  per  gentileZ & per  gratitudine  . Di  che  io 
mi  reputo  ftlicisjìmo  . Et  mi  goderò’  di  quefia  ff>ea 
ran^a  cosi  di  lontano , fino  a tanto,  che  con  la  me  a 
defima  prudenza,  ir  defire^ f£a  uoflra  ui  degnerà 
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te  di  dare  difcretamente  ordine , ch’io  venga  in  cot 
fletto  uojìro  : & pittandomi  riverentemente  ai 
uojìri  piedi,  con  quelle  lagrime , ch’io  flargogia  di 
dolce^a)  fr  con  quelle  parole „ che  non  fono  flato 
ofo  a dirui  infino  a bora-  tu  dimoflri  apertamente 
il  mio  core  \ir  ui  renda  quelle  grafie  yche  per  me 
fi  potranno , fe  non  quelle  , che  uiji  convengono , 
de  la  fuprema  liberalità  uoflra  verfo  di  me . Dtf 
la  quale  attendo  il  giorno,  ch’io  dico,  de  la  mia  bea  a 
titudine  : & col  piacer  d’ magnarmelo  vicino,  ir 
tal  uolta  prejente ; uo  temperando  il  dcfidcrio , che 
mi  confuma , infin  che  non  giunga  . \iuete  lieta • 


II  fine  del*  undecimo  libro  de  le  lettere  di  do * 
dici  huomini  i Uuftri  • 
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D E LE  LETTERE  DI  XIII 
H V OMINI  ILLV  STRI  L I B. 

DyODEClMO, 

| « x»  I * ' • 

- ' - • ' k f»  ' V V ' ' ■ . 

Lettere  di  M*  Claudio  Tolonvnei. 

a'  m.  appollonio  iil areto. 

O LENTI  ERI  farei  venuto  con  f/oi 

V altrui  trapajfar  le  noie  di  questi  caldi 
tra  que  frcfcbi  dì  Konciglione , e di  C do 
prarola  : ma  poich3  io  fon  rimafo  d Roma , paro 
te  per  impedito , e parte  per  difutile  ; ho  almeno 
gran  piacer  di  ricever  JJjejfo  uoffre  lettere:  le  qua* 
li  m’ addolcirono  in  non  Jo  che  modo  l’animo  pii# 
ma  eb’io  le  leggbi  : bor  che  peniate , cb’eHe/ae# 
cian  poi  leggendole  t ma  /opra  tuffo  m3ba  ripie# 
no  di  confola^ione  , quel  che  per  la  uoflradc  li 
XVII  mi fignificate  . O come  dovete  M.Appoflo# 
«io  ringraziare  iddio,  che  u'bajpirato  fi  bel  peno 
fiero:  onde  ui  feguird  contenterà  a l3animoJ  pero 
ferine  a l,intelletto)  ornamento  a lauitafgrdo 
Zjrt,  < laude  appreffodi  tutti.  A me  p aruerameno 
eefche  l3h uomo  non  poffa  meglio Jpender e le  fue  ho 
re , che  ne  l’ imparare . Quetf  o é defiderio  natu  o 
ràle  : dal  eguale  io  nonfo  già  in  che  modo  gli  buon 
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mini  fi  lafciano  fuiare  , e di  forre . Io  certo  , s’ia 
poteffli,  non  uorrei  far  altro  già  mai  * cbepafcer 
V anima  di  questo  foauifflimo } e diuinifflimo  cibo  . 
Ondefflefjo  foglio  dir  con  quel  nobile  Giurifcon t 
Julto  nctv  tu;  i 'noJbc  u tiT 
*3 r&SHxSèiv  77  Qov'oìtuiv.  Siccome  fece  Solone:  , 
ii^ua/  l’ estremo  de  la  ulta  fua  tirilo  il  capo 
j opra  ’l  letto f per  intendere  quel , di  che  dijputat 
nano  certi  fuoi  amici.  Veramente  e aera  quella  fen 
ten^a,  che  tra  un  fapiente  , e un, che  non  fa,é  quel 
la  islejfa  differenza  , che  tra  un  buomo  «ino,  e un 
dipinto  :ó tra  un3huomoy  e un  faffo  • QueSta  e la 
nera,  ir  naturai  perfe^ffion  del  nostro  intelletto 
con  la  qual  ci  auuicimamo  in  non  foche  modo  <t 
Dio  , fonte  prima , e origine  di  tutti  gli  inteUcttim 
Questa  porge  un  piacere y un  contento  a l1  animo  no 
firo  : il  qual  non  lafcia  auuiciniruifi  molestia,  che 
Vannoij , ne  puntura , che  lo  trafigga.  Q ueftane 
la  tranquilla  fortuna  ci  honora  } ne  la  torbida  ci 
conforta  ,e  ci  afflar  a m laonde  ben  di ffe  lamblico  • 
Uff! eì$  ccwAov  -rficAOS  t iÌvol^itIw  o$ 
punzov fomzàs  eis  putii  fjuocv  oLffllvv*  ti/ yJHS  ^ * 
co  v èkc/^tbo*  • Quc Jla  ci  fa  muore  il  tempo 
pa  fato, il  prejenpe}e  l’auuenir^  conciofia  cofa  che 
leggendo  e confi derando,  e gustando  i detti  nobili, 
e’fatti  gloriofi  d*  cotanti  Jpiriti  iUuftn^hc  già  fon 
morti, ci  pare  in  non  fo  che  modo  efflerci  prefcnti, 
e goder  quel  fecolo  infume  con  ej]o  loro  : il  qual  ci 
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par  uedere  con  chiara  uìfid y come  ? egli f offe  pur 
bora . viuiamo  il  preferite  y perciocbe  quella  degli 
• ignoranti  non  fi  può  chiamar  nera  uita  : non  ueden 
do  ejfi  ,non  intendendo y non  gufandole  belle  cofe  di 
Dio,  de  la  naturale  de  l’arte  : folo  quella  de’ far 
pientié  uera y e uiua  uita . Vi  uono  ancorai  dotti 
ne  Vauuemre  col  mezzo  de  la  fama ye  de  la  gloria  j 
Onde  fi  ueieyche  Platone , Arif?ofife,<  tanti  altri 
fono  ancor  uiuijC  usueranno  con  fempiterna  laude : 
cotanto  falde  fon  le  radici  de  la  uirtu  loro  • Onde 
ben  dijfe  il  Petrarca  di  fefieffo . 

.Talché  s’i  arriuo  al  de  fiato  porto  ; 

Spero  per  lei  gran  tempo  ■ 

Vittcr , quando  altri  mi  terra  per  morto . 

Ma  doue  difituedutamente  mi  fon  lafciato  trafori 
tare  ? Troppo  é largo  y troppo  é Jfa^iofo  ye pien  di 
fiori  e di  frutti  qucflo  campo , oue  io  ferina  auuer 
t demene  fon  trafcorfo  : otte  largkiffimejón  le  por 
:te  per  entrar  ne  lefue  gran  laudi  }flrettijfme  per 
ufcirncgia  mai.  E però  uoltandomi  altroue,ui  dico 
’cbe  mi  par  prudentijfmo  il  uoftro  difegno  d’ena 
trare  in  quefta folta  fclua  de  le  dottrine  con  lagui* 
da  de  li  ferii) ofi  Grechi  y e de  la  lingua  Greca  : 
perciocbe  ben  fi  può  dir  y ch’esfi  fiano  i maeftri  di 
tutti  gli  altri , e principio  y e origine  di  tutte  le  buo$ 
ne  fidente  : gli  quali  meglio  e affai  legger  ne  la  Un 
gua  lor  propia  : che  ne  la  tradotta-  perche  in  ques 
fa  non  cosi  uiuamente fi  fcolpifce  il  fentimento  } t 
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la  proprietà , e la  grafia,  come  ne  la  natiua,  E di 
poi  cosi  dolce,  cosi  ricca , cosi  uana , cosi  atta  ai 
ogni  Siile,  di  profa, e di  uerfi,  la  lingua  Greca  ; che 
fol  per  questo  donerebbe  da  ogni  bello  ingegno  ejfer 
intefa, quando  mainonglie  nefeguijfe  altro  frutto, 
piaccmi  ancora , che  difegnate  d’baucr  per  uoflro 
macflro , e per  uoSlra  f corta  M . Angelo  Caiano  : 
il  quale  ha  fatto  co  la  bontà  , e con  rindufria  fua 
quel  bello , e nobile  legamento  de  le  lettere , edeycos 
Slumi  :ed  ha  cosi  bene  accompagnate  le  lingue  co  le 
dottrine  j che  in  queSle , ed  in  quelle,  édiuenuto 
efcellcnte . Vate  in  ogni  modo  d’hauerlo  appreso 
di  uoi  : perciocbe  uifard , e di  grandijfimo  profits 
to  a Vimparare  j e di  fommo  aUegerimento  a le  fa* 
tiche,  che  fon  congiunte  con  Imparare • Ma  di 
ciò  non  dico  piu  oltre . Non  ho  mai  poffuto  uenir  d 
capo  con  quello  amico  de  la  faccenda , di  che  ut  ras 
gionai  qui  in  R orna . Non  fo  ,/f  ciò  auuiene  per  la 
.poca  miafufficien^a,6  per  la  troppa  fuaritrofags 
gine.  Mi  farete  cofa  grata  fcriuendoli , porui  un 
capitoletto  in  raccomànda^ion  di  questa  cofa  : che 
scegli  non  la  fard  poi  }farò  certo  del  tutto , ch’egli 
non  la  uuolfare . A ttendete  d Star  fano . Di  Ro* 
ma.  A li  V l dì  Luglio . MDXLIII* 
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A'  M ^FRANCESCO  BINI. 

A 

j 

N fino  ai  hora  io  uho  tal  uolta  hauuta 
I compaffione , ma  hora  incomincio  ad  has 
uerui  inuidia . Ecco  come  egli  é agcuol 
co  fa  uoltar  l’uno  affetto  ne  l’altro  fuo  contrario  . 
y’haucuo  compaffione , perche  ui  uedeuo  inuilup  a 
paio  ne’Cardinali,  ne’Conciflorij ) ne’ Conciline* 
Papi, ne  gli  imperatori , ne  gli  abboccamenti , ne 
viaggi , negli  alloggiamenti , nel  gridar  con  gli 
hofi i , ir  mille  altri  difagi , di  cui  uoi  per  una  uo * 
ftra  lettera  face ftc  meco  un  poco  di /chiamalo . 

H ora  u’ho  inuidia,poiche  piantati  tutti  quetfi  tra * 
vagli , ue  ne  gite  a piacere  col  mio  dolciffmo }e  gen 
tiliffmo  Vefcouo  di  B refcia  : la  doue grata  accoa 
glicn^a,  buona  compagnia , piaceuoli  intertenia 
menti , ir  cortefte  di  parole,  et  d’opcreffcmpre  ria 
trouarete  : cb’effendo  ripieno  di  uirtu,  egentile^j 
^ 'a , Jpira  femprefuor  qualche  bello  effetto  confor 
me  a la  nobiltà,  de  l’animo  (uo . Voi  infieme  uedrea 
te  Verona  antica , e nobil  citta  } e madre } e nutria 
cedi  molti  pellegrini  ingegni , non  foto  antichi-,  ma 
moderni  molto  piu':  tra  li  quali  riucdrete  il  nojìro 
M • F rancefco  Torre  t ornato  di  lettere , e di  eoa 
fiumi , ma  fopra  tutto  d’una  dolciffima  honefi}  t 
d’una  honcjhffima  dolcetti  : al  quale  già  molto 
tempo  é } ch’io  fono  fato  amico , ir  hora  per  le 
fue  rarijfime  partì  lrho  in  fomma  mcren3[a  • Voi 


wfitarctc  il  Reverendo  Vefcouodi  Verona  ,fi>ecs 
chi o di  bontà',  e uirtu  : ne  le  cui  lode  non  uogho  cn* 
trare  al  predente  , potendo  piu  agevolmente  trouar 
ne  il  principio,  che’ l fine.  Baila,  che  fi  può  bendir, 
ch'egli  fia  flato  un  de  primi, c'ha  {vegliati  i C bri* 
ftiani , e mostrato  lor  la  nera  uia  di  Ckriflo  ne  noi 
tfri  tempi . Viacerauui,  venendovi  a propofito , 
raccomandameli  con  quel  modo  piu  defiro,che  noi 
fnprete.  Uiadru:  entro  io  bora  a raccontami  i 
diletti  , c'bdnrètc  intorno  al  bel  lago  di  Garda  fue 
dendo  tanti  bei  affetti , fi  uaga  riuicra  , S irmioi 
ne , e la  villa  antica  di  Catub, tanti  fioriti  ingegni y 
fi  gra^iofe  uille . D oue  ancor  , s’io  penfo  narrar * 
ui  la  ricche , e nobiltà  di  Brefcia  , la  uaghe ^ 
f e grafferà  di  quel  paefe  ? D oue  , s\o  «aglio 
ragionami  di  vicenda  gentilijfima  citta  , e gene  a 
ratrice  di  moki  belli  ingegni  ? Doue  per  Dio , s’h 
uo  dirui  di  P adoua , madre  di  tutti  li  tfudij , ripofo 
de  travagliati  ,ficurtàdegli  afflit ti ?D oue  final* 
mente  , s’io  mi  uolgo  a lo  fiupore,e  miraeoi  di  Ve* 
ne^ia,  la  qual  uince  ferina  dubbio  ogni  imaginatio 
nei  certamente  paragonata  a Roma  potremmo 
dir  col  Sannazaro  «, 

Quella  dirai  la  pofergli  huomini , quefta  i Dei. 

Io  rauuolgo  tutti  questi  «offri  piaceri  in  vnfafcio 1 
e li  trapaffo  fen^a  parlarne  : perche  prima  io  non 
farei  baflante  a narrarli  diflintamente  } di  poi,  per 
che  nel  ragionarne  mi  s’accrcfccrebbe  l’inuidia  • 

Né  uifo 
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Ne  ni  fo  celar  questo  mio  peccato  : & penfo , che 
fa  peccato  bonetto, poicb’ei  nafce  da  bonefta  cagios 
ne:  perche  io  ttimo  bonefijfmo  defiderio  l’ejfer 
con  i40t } col  vefcouo,  ragionare, dijj>utare,caual* 
care , intertenermi  con  l’uno , e con  l’altro  : ueder 
quella  nobil  citta  , quei  bei  paefi  : conuerfar  con 
que  litterati,  con  quegli  buomini  da  bene,  con  ques 
gli  ingegni  pellegrini : imparar  da  loro  bor  lettere  , 
bor  cojìumi , bor  auuertimcnti  ne  la  ulta  humana « 
Non  è que  fio  bonetto  appetito  t H or  uoi  ui  gode % 
rete  tutte  quette  cofe  per  me , e per  uoi  ,cbe  coj! 
uuole , e comanda  la  legge  de  l’amicizia  : e poiché 
io  non  poffo  ejjerui  predente  - fatemene  almen  par 
ticipe  con  qualche  uojh  a lettera,  Statefano,e 
conferitemi  in  buona  grafia  del  yefcouo.  Di  Kos 
ma*. A li XX  idi  Luglio,  M D XLI1I* 

A M.  AMBROSIO  CATARINO  VESCOVO 
DI  MINORI. 


I A fon  pajfati  due  anni,  e mezzo,  pria 
G ma  ch’io  partiffi  di  Roma  , e prima  che 
la  man  di  Dio  mi  uifitajfe  con  quefta  afs 
fi ^ e occ k*  > chefludiaite  lejfi  alcune  cos 
f e [opra  i principi/  de  la  religion  Chrittiana  : la 
doue  conobbi  chiaramente , che  quel  porgimento  E et 
defatico , ciò  é quello  ffirito  Apoflolico  trapaffa * 
tonelaCbiefa  di  Cbrittodi  mano  in  mano  , per 

FP 


i 


4f° 

continuatila  di  tempi , fen^a  frittura,  e uno  de9 
faldi,  e ben  fondati  principe  per  infegnarcì  diritta t 
mente  la  uera  rehgion  noflra . La  qual  cofa  ficco 
meé  uera  ; co*!  sbatte , edifxrugge , e ruma  i uas 
ni  edifi^y  di  molti  heretici . La  onde  ejjì , che  di 
ciò  ben  s auuedeno-,  fi  sforano  torci  questo  prìnci a 
pio , e sfacciatamente  ce  lo  niegano.  Mrf  non  hana 
no  ragion  , che  ua^lia:  e fon  conuinti  ( fe  dritto  fi 
giudica  ) non  fola  da  l’amtoritk  di  molti  fanti  huo 
mini  ripieni  de  lo  fpirito  di  Dio  ; ma  da  manifcfle 
ragioni , e da  Veuangelio  flejfo  , ir  finalmente  da 
la  uera  , e uiua  ucritd  : acuì  contrapporfi  nulla  al 
tra  cofa  é , che  contraffare  d Chrifio  mede  fimo . 
Era  l’animo  miofinir  di  fcriuer  alcune  cofe  fopradi 
ciò , le  quali  già  incominciai  in  Roma , e poi  per  di 
uerfi  diflurbi  l'entralafciai  : ma  intendo , che  nel  fa 
ero  finto  Concilio,  il  quale  inqueffi  tempi  fi  cele  a 
bra  fitto  il  fantiff.  P auolo  Tcr^o  é fatto  un  decret 
to , il  qual  ditermina, e dijfnifce  a pieno  quefla  ma 
feria . I odefidero  di  uederlo  , perche  fon  rifoluto 
tutto  quel  che  ui  fard  dijfinito , abbracciarlo  , e tea 
nerlo  per  uero  : effendo  chiaro , ch’egli  fia  uenua 
to  , e dettato  da  lo  Spirito  Santo  : il  quale  in  modo 
ucruno  non  può  fallire  . La  onde  ui  prego  Reuea 
rendo  Sig  * mio  ,che  fen^a  in  commodita  uoflra 
facciate  fi , ch’io  n’habbia  una  copia  : ond’io  pojfi 
pafeer  l’animo  d’unnuouo  cibo  (pirituale ,e  diurno, 
E je  cosi'  ui  pare  $ aggiugneteui  qualche  dono  de  la 


uoflra fintohr  dottrina , A numi  forfè , ch’egli 
partorirà  in  me  qualchefrutto  di  piu  u'tua  fede , e 
di  carità  piu  ardente  . Deh  non  lafciate  M onsig , 
agghiacciare  in  me  il  def  derio  , ch’io  ho  , d’inten* 
der  ben  questi  principi j : gli  quali  io  Slimo, che  fan 
la  vera  porta  per  entrar  nel  Jdnto  tempio  de’ mia 
Sterij  di  Dio.  State  fano,et  pregate  iddio  per  me* 

A'  M.  DIONIGI  ATANAGI  . 

A S S A R O'  da  parte  le  condoglien^e , 
L per  non  rinfrefcarmi  ne  l’animo  quel  do 
loretch’io  cerco  , quanto  poffo  , di  fueh 
lermi  de  la  mente  : e pur  non  ui  truouo  per  ancora 
rimedio  alcuno.  Non  me  lofminuifce  il  tempo ,non 
me  l’acqueta  la  ragioue  : ma  non  voglio  bora  dira 
uene  piu . Pero  venendo  a V altre  parti  de  la  uoa 
Stra  letterale  quali  coti  m’addolcìfcono , come  que 
fa  m*  inacerbì fce,  e mi  tormenta  fempr  e,  dico, che 
fe  l*  opera  del  Raddoppiamento  u’é  cotanto  pia a 
ciuta  , come  mi  fcriuete  • n’ho  gran  piacere  : il 
qual  mi  s’accrefce  ancora , poiché  dite , ch’ella  ha 
dilettato  tutti  i belli  ingegni  ài  Roma,  che  Vhan  ue 
duca . Del  lajfarne  trar  copia , non  mi  u’ accordo: 
perche  dubito , che  allargandof  troppo , non  uen * 
ga  in  mano  a qualcuno , lo  qual  fen^a  rifletto , o 
confidenza  ueruna > la  mandi  al  macello  del  Barba a 
grigia , ó del  Zoppino  : onde  ella  fflroppi  tutta,  e 
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fi  fonarci . Oltre  che  uox  facete  lene  ~ eh9  ella  non 
può  andar  fuora  in  publico  contra  l’ordine  de  la  fua 
religione  « Md  pur } fé  mi  fermerete  f chi  fon  quel* 
li  y che  cosi  la  bramano  - forfè  che  non  ne  faro  dio 
fcortefcjconfiiatomi  ne  la  bontà  ,e  difere^ion  loro% 
Que'Ji'altra  opera  del  Raddoppiamento  da  fllaba  £ 
ftllaba  ,é  ancora  in  man  mia . Non  la  mandai  £ M. 
Giacomo  Cenci , pcrciocbe  quando  io  la  uoleuo  far 
traferiuere  per  mandargliela } fucceffe  quello  acero 
bijfimo  cafo  : onde  poi  non  ho  hauuto } ne  tempo  > 
ne  commodita  , ne  ceruello  per  attenderai  • Forfè 
ella  non  ui  piacerà  mcno,c*  babbia  fatto  quetfa 
prima:  che fe bene  tutta  l’inuenQonc  non  écosi 
nuoua-ella  forfè  non  é meno  utile:  la  doue  fon  mola 
ti  punti  futilmente  ( sfio  non  m’ inganno)  inueffie 
gati  y e chiaramente  dimo frati ..  Non  manco  di 
fcriuer  ogni  giorno  qualche  cofetta } ma  lentamens 
te:  percioche  la  prima  mia  intensione é di  procura a 
re , s'io  potejfi , ó guarire , o almen  migliorare  di 
quefta  mia  feuera  malattia  degli  occhi  : accioche  io 
potejf  poi  piu  ardentemente  attender  al  ferui^o  de 
padroni  y al  benifiT^io  degli  amici  f al  piacer  de  gli 
Studij . Del  uenir  uoftro  in  quefle  parti, non  uor t 
rei, che  u?  rifoluefte  infin  a tanto,  che  ancora  io  non 
farò  rifoluto  del  uenir  mio , 6 no  in  coteffe.  Quel 
fumo  y di  che  mi  parlate  ne  la  uottra  , mi  da 
poca  noia  y ancora  che  io  habbia  gli  occhi  debis 
li  : perche  io  ho  la  mente  fernetta , & falda  • 
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Di  che  per  bora  non  ui  fcriuo  piu  oltre  : ma  quei 
fa  altra  fettimana  c come  credo } ue  nefcriueró 
a pieno . Oue  \ pero  far  conofcere , che  cotal  fu  9 
tno  fi  rifoluerd in  una  chiara  luce  di  laude  de  l’ina 
nocen'^a  miay  e del  uero  • 

A&LA  S.  VITTORIA  FARNESE  DVCHF.5  * 
SA  D’vRBINO  . 

RA  affai  per  contentarmi , che  uoi  Sig. 

E EfcellentijJ.  mi  face fle  rifondere  ad  un 
uoflro fcnTfa  che  uoi  pigli  afe  fatica  di 
fcriuermi  di  man  propia  cosi  beila , ed  amoreuole  y e 
cortefe  lettera . Ma  la  benignità  ne  gli  animi  no s 
bili  non  ha  mifura  : e quando  ella  ha  benfatto  fot 
fra  i meriti  di  chi  la  riceue  f e quafi  fopra  le  fora 
7fe  propie  } in  ogni  modo  non  fi  fatta  a pieno  : eoa 
tanto  é grande  il  piacere , che  gli  furiti  generoji 
prendono  nel  far  bene  altrui . Ecco  che  non  folo 
m’hauete  conflato  fcriuendomi } che  ancor  m’hat 
uete  fcritto  di  uofra  mano  longamente . Necio 
u’é  battato  : anzi  a quefia  amoreuol  dimofira^ioa 
ne  hauete  aggiunto  Vo pere  , parlando  cosi  caldaa 
mente  di  me , otte  io  defìderauo , e promettendomi 
rinfrefear  con  piu  uiuo  affetto  cosi  bello  ojf^io  • 
Oue  mi  pare  EfceUentiffi  Sig . che  uoi  habbiate  una 
gran  uentura  -t  pofeia  ch’ione  ho  forza  alcuna  per 
ricompcnfarucne  ,nc  pur  parole  baitanti  d poterà 
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vene  ringraQàrt:  chefe  in  mcfiijfeó  l’uno ,o  l’alt 
tro  j farei  certamente  corretto  d ucnirui  et  fatti* 
dio  per  il  gran  dcfiderio , che  è in  me  di  mottrarmi 
grato  riceuitore  di  tanto  dono  • C osi  io  me  ne  paf* 
feró  con  fienaio , e uoi  non  fentirete  la  noia  , che 
ue  ne  uerrebbe  : e i nfiemerijfrlendera  maggiormen 
te  la  uottra  cortejìa , fatta  ad  uno , onde  non  puote 
affrettar  guiderdone , ne  di  fortuna , ne  digrada, 
ne  digloria  . Ma  quando  poi  infine  de  la  uottra 
lettera  mi  cottringete , e mi  f congiurate , eh’  io  ui 
ferina  ffrejfo  , che  debbio  io  dir  qui  ?fenon  , che  da 
uoi  io  fono  sformato  in  furti  i modi  a errare  : per * 
ciochcfcnucndoui  mancaró  a molti  debiti  rijfretti, 
che  fi  conucngono  uerfo  una  Signora  così  honora* 
ta,  e uirtuofa,ed  illuttre  : non  fcriuendoui  manca* 
rei  al  uottro  commandamento  . Sceglierò  dunque  di 
due  mah  il  minore -.giudicando,  cbe’l  non  obbedirli» 
fia  il  maggior  peccato, eh3 io  pojfi  fare . Oue  ffrero, 
che  f otto  l3  bonetto,  e jfrlcndida  uettede  l’obbedien* 
^afi  ricopriranno  , e sfionderanno  tutti  i manca* 
menti  del  mio  debile,  e pouero  intelletto . Che  fiate 
per  partirui  totto  di  Roma,  n3ho grandiffimo  pia* 
cere  : parendomi, c’koggimai  fia  tempo  di  ricoglie * 
re  qualche  bonetto  frutto  de  leuottre fingolan  uir 
tu,  .Piaccia  a Dio  ricompenfarui  cosi1  longa  tardati 
^a  con  un  fommo  contento  de  la  uita  auuenire . 


il 


sì 
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Vi,  v;  AL  CARDINAL  CORNALO*» 

• » * f * ■ ^ 

#S  '•  f tA  f * . . ( « m ».  f • 

IV  uolte  il  M ag,  M*  Giouamii  Miche* 

V li  m’ ha  fi aiutato  in  nome  uottro  il lu* 
firiff.e  Reuerendiff.  Signor  mio:,  ledali 
Salutazioni  ftccome  mi  fono  fiate,  gratijjimc  - cosi 
m’hanno  in  non  fo  che  modo  fatto  arrojfire^e  uer* 
gognardi  me  ftejfo . Terche  uènendom  i da  fi  nobis 
le,ed  b onorato  Signore -}  non  han  potuto  fe  non  ars 
recarmi  grandijfima  conf ola^i onc  i di  cui  in  ogni 
tempo fempre}ed  in  fuetto  affai  piu , conofco  ha* 
uer  di  bifogno  . Me  ripenfando  poit  come  già  lon* 
go  tempo  io  fono  fiato  feco  in  un-  ruttico  fienaio, 
ne  indù?  annido  piu , paffuti  3 gli  ho  fatto  pur  una 
uoltACffl  lettere  riuerenTfa  • ho  infieme  uergognan 
domene  biafimato  il  fallo  mio , e tanto  piu  lodata  la 
benignità  fua  : la  quale  m’ha  confortato  $on  una 
ficura  fferan^a  » c^e  ficcome  ella  é fiata  grande  in 
mandarmi  a salutar  cotanto  cortefemente ■ cosi  an* 
cora  far  a maggiore  in  perdonarmi  liberamente  il 
fallo  paffato . Rin^ra^ioui  dunque  Mons.illuttriff* 
e de  Vhumanit^e  deVamoreuoUz^a  -.neper  ho* 
ra  ue  ne  pojfo  rendere  altro  guiderdone  : effendo 
affatica  rimafo  in  mia  forza  l’ animo , e le  parole . 
Io  Reuerendifj . Signor  mio , mi  truouo  qui  in  Va* 
doua  ,foffintoa  , e sbattutoci  dafieriffma  tempes 
fia  : la  doue  infieme  con  altri  ho  patito  aceibiffimo 
naufragio  • Rin  ouandcmi  nudo  d’ ogni  ben  difor * 
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tana  : ma  ciò  è poco  • pofcia  chi  non  e un  male,  che 
fia  in  noi  ftcsft . Ritruouomi  de  la  per  fona  affai 
fiemperato , ed  afflitto:  e temerei  ogni  giorno  di, 
fiér  peggio  i fenon  miconfolaffc  un  poco  la  bontà 
de  l’aria,  la  quiete  de  la  terra,  e lf  efceUen^ade’ 
media,  che  afono  . Rettami  folo  l’animo , il  quale 
é mio  per  ancora  i ne  la  fortuna  ha  potuto  infm  qui 
hauerlo  in  fuaforT^a  : ne  penfo , che  lo  debbia  ha* 
uer  per  innanzi  : percioche  io  m’ ingegno  d’inga* 
gliardirlo  ogni  giorno , e di  farlo  piu  forte , e piu 
falda  contragh  ajjalti  di  quefta  pa^j(?  aggiratrice 
del  mondo  , Onde  io  con  eterno  decreto  l'ho  con  a 
fermato  in  alcuni  férmi  Jlabilimcnti'  Di  cui  il  pria 
tno  é,  di  non  far  mai;  ne  pur  penfare  ( quanto  I da 
dio  mi  data  grafia  ) cofa  indegna  d’uno  buomo  da 
bene , ed' una  pcrjona  uirtuofa  : e prego  iddio, che 
prima  mi  fi  diparta  V anima  dal  corpo  ■ che  mi  fi 
difgiunga  da  l'boncfìà , e da  lagiufi i^ja . il  freon 
doé , che  in  qualunque  auuenimento , o di  rea,  òdi 
felice  fortum  , io  mi  diftonga  efferfrmpre  il  me* 
defimo  : non  mi  lafciando , ne  ballar  da  le  buone 
venture,  ne  sbatter  da  ledifgra^ie  : da  cui  fon  cosi 
fieifo  uifitato  ; c’boramai  a loro  é poca  laude  l’afa 
fatimi  fed  a me  non  é coja  nuoua  il  contrattarti  . 
A'queflidue  n’ho  aggiunti  due  altri:  de’ quali  l’un 
riguarda  il  debito  de  la  religione  , l’altro  l 'obbligo 
del  mondo  • Quello  é di  pigliar  ( ficcome  ho  fempre 
fatto  ) la  Cbiefadi  Roma  per  guida  infallibile  de 
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h aera  relgion  Chriflìana:  4 quella  mirare  : quel* 
ìafeguire:  effendo  perfuafo,e  credendo  certisfima* 
mente, che  nijjuna  cena  ueritaci  fi  mottri  fuori 
dii  quella  : per  la  quale  iogridarò  iguifa  di  S.  Vat 
volo  yCbi  mi  dipartirci  mai  da  la dile^jon  de  la 
C hiefa  ? la  tribula^ioue,o  l’angofcia  ? la  perfecu a 
4^ione)  o la  fame?  I*  ignuderà  ì 0*1  pericolo  ì o’I 
coltello  t Quefio  altro  é poi  d’hauer  l’animo  femt 
| tre  affezionato  y e dinoto  agli  lUufirijf.  miei  Sia 
gnori  : a li  quali  hauendo  una  uolta  confagrato  la 
fcruitu  mia  ; non  pojfo  per  mefieffo  ,e  fen^a  licen * 
Z del  fommo  facerdote  farla  profana  : che  cosi'  eoa 
tnandan  le  buone  leggi . Ma  oltre  al  mio  obb!igot 
mì  ui  foflringe  t e mini  tira  la  nobiltà , e uirtu,  loro: 
la  qual  mi  fa  uergognar  di  me  fiejfo  ; poiché  infino 
ad  bora  non  ho  fatto  cofa  y non  dirò  conforme  a la 
grande^?  l°ro  ( M c^e  no*  P°ff°  ) ma  n*  par  con  a 
ueneuole  a le  piccole  for^e  mie . Direi  altre  mìe 
rifolu^ioni  ; ma  non  uoglioy  mentre  iodefidero  far 
d fi  gran  mio  Signor  riucren^a , porgerli  fa fiidio . 
Onde  lajfando  ogni  altra  cofa  da  parte , diro  fola* 
mente  quella  : che  lo  far  qui  per  molte  cagioni  mi 
diletta . M a quando  io  confiderò , ch’io  fon  priuo 
de  la  dolccycd  honorata  conuerfaQone  di  molti  miei 
amici , e padroni , eh * io  ho  in  Roma  ; allhora  l’efs 
ferne  lontano  mi  fi  fa  difpiaceuole y e molefio . Tra 
gli  quali  uoi  Reucrcndiff,  Sig . mio  fete  uno  : ne  la 
cui  grafye  bontà  riceuuto,  io  fentiuo  infime  con* 


4?8 

filarmi,  ed  honorarmi . Dunque aggiugnendo  cor t 
tejia  x cortefia , non  ui  Jia  noiofi  con  qualche  pics 
cola  letterina  addolcirmi  la  noia t ch3io  riceuo  di  que 
jla  mia  lontananza  : che  bene  JpeJfi  pochisfimo 
cibofijhenc  un  corpo  indebilito  per  lungo  digiuno . 
Di  Padri*. 

% '*  ■ » w* 

« 0 * • v * . . ; 

5 A M.  BERNARDO  TASSO. 

’ '.tir  Tu  « r r «»•...*  • 

} AMOREVOLE,  d ingegnosa  let* 
l>  tera  uofira  de  li  XXI 1 di  Dicembre  m3ha 
fatto  ageuolmente  conofiere , quali  do* 
uerebbeno  efjer  le  mie  t che  uoi  cotanto  lodate . 
rerche  dicendomi , e mofrandomi  fi  minutamente 
le  belle,  parti  de  le  mie  lettere  ; m3  auuedo  , che  la 
uoflra  mode fiia  mi  fa  conofcer  per  una  gentil  uiat 
tutto  quel , che  in  quelle  desiderate . Ond3io  u?ho 
Sig.  mio  obbligo  doppio  : l3Uno  de  le  benigne  laudi, 
Valtro  de  V auucduto  ammacilramcnto  . C he  fe 
bene  io  conofco  non  meritar  quefie  lode  ; non  è pe* 
ro  ì cr)  elle  non  mi  dilettino  , e non  migiouinoins 
ficme  . D ilei  fammi  nel  ueder , con  quanta  ageuos 
u°i  piu  tofio  lodandomi , che  riprendendomi , 
m3 indirizzate  per  bella  froda  di  chiara  gloria . 
Giouammi  molto  piu,quando  ch’elle  m3infiammat 
no  in  non  fi  che  modo  a far fi  per  l3auuenire  ■ eh3  io 
non  me  ne  mofiri  del  tutto  indegno  . Dunque  fi  co» 
me  io  ue  n’ho  obbligo  doppio-cosi  ancora  doppia a 
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ménte  ue  ne  ringrazio  : pregandoui  che  m’ aggina 
gniate  una  nuoua  cotefia  , col  manifèftarmi  ciper  a 
tamente , e non  con  auuerteri^e  tanto  benigne  , de 
gli  errori , che  fono  ffarfi  in  quella  opera . Che 
veramente  mi  fara  così  grato  y ò forfè  piu,  ilfens 
t ire  i miri  biafimi  $ come  dolce  mi  ftaparuto  bora 
il  uedermi  lodare . Conciofia  cofa  che  lagiufia  ria 
prenfione  del  buono  y e fauio  amico } produce  maga 
gior  frutto  affai , che  non  fa  la  loda . Non  uo  dir 
per  ifcufa^jon  mia  alcune  cofe  di  quell’opera y non 
per  mia  volontà  y ma  per  altrui  violenta , mana 
data  in  luce  : perche  jo , chef  e bene  elle  fon  nere  j 
nondimeno  non  mi  farebben  credute  : onde  io  fon 
diffofìo  piu  tofto  domandar  perdono  di  queSlofals 
lo , che fcufarlo  . C bevi  piaccia  il  uederui  iberna 
dite  le  Signoricy  e VEf celiente  ye  V altre  loro  sfaca 
ciatcforelic  ; n’ho  gran  piacere  : certo  elle  con  trop 
po  nana  baldanza  fi  uan  mefcolando  per  tutto  : 
ma /pero  y che  fe  uo i y ed  alcuni  altri  belli  ingegni 
le  fcacciarete  fimilmente  da  le  uojire  fcritture  ; 
elle  perderanno  affetto  la  riputazione  : la  qual  per 
vile  adula^ion  degli  huomini  baffi  y e per  ifciocca 
vanita  de’Signori , s’haueuano  acquistata . Rina 
graZfoui  non  meno  de  V infiammarmi  y che  fate  a 
fcriuer  altre  cofe  : il  che  da  me  é jommamente  defi* 
derato , e quafì  nulla  fferato . Terchey  ohimè  quan 
teffine  y quanti  intoppi y quanti  sbattimenti ypun s 
gono  9 attrauerjano  , interrompono  queSìo  bello , 


4 

èr  honoraio  difegno  • L a Molerà  de  Vintela 
letto  j ifasliiij  de  l’animo , le  malattie  del  corpo  f 
ì difagi , e1  trattagli  de  beni  dì  fortuna , non  mi  laf* 
Jan  caminar  per  quella  flrada  } oue  io  ftando  mi 
veggio  innanzi  il  tempio  de  la  uirtu  ,edelaglos 
ria . Ma  pur  non  potendo  in  tutto  quel  ch’io  uora 
rei } faro  in  ogni  modo  quel  poco , eh ’ io  poffo  . . 
il  difegno  uoftro  di  porre  in  lucei  due  libbri  de  le 
voflrc  lettere , non  poffo  fe  non  lodar  fommamen  a 
te  : perciocke  , oltre  che  nefeguira  maggior  orna  e 
mento'a  la  noflra  lingua  ■ uoi  mof  farete  ancora  ; 
come  y non  men  per  la  frittura  de  le  belle  profe  ; 
che  per  la  tefftura  de’  uoflri  leggiadri  uerjì  'fate 
degno  y e di  fommo  honore  y e di  gloria  immorta  a 
le.  il  mio  fare  in  quefìc  bande  ( poiché  me  ne 
domandate)  f imo  fard  infino  d rafqua  : che  di  poi 
prenderò  quel  viaggio  ; lo  qual  iddio  mi  porrà  ina 
narici  per  migliore . Se’n  tanto  é cofa  ueruna  9 
ch’io  pojffarper  uoi-}  ufatemi  ( ui  prego ) corte  fa 
in  farmela  fapcrc . R efìate felice  } ed  amatemi , 
Ci  P adoua , 

\ . 

A LA  REINÀ  PI  TRANCIA. 

O mi  truouo  combattuto  da  uno  efl remo 
K def  derio  da  un  fommo  rifletto . I Idea 

fderio  ardentemente  mi  flrona  a fcriuer 
vi  qualche  udita  t Scremjfima  Rema  y d ricordar  a 
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ut  l'antica  feruitu mia  con  VìHuffriJf  « Ctfp  de' Me 
dici,  a farui  fede  de  la  continuata  mia  affezione 
uerfo  la  corona  di  Francia  : mafopra  tutto  ajigni* 
ficarui , quanto  io fia  confermerà  d'animo  di  no  a 
tiffimo  feruitore  de  lagrande^a  uofira  : flintoui 
affai  piu  da  le  fingolariffime  uirtit  uojlre  t che  da 
Vaitela  de  la  fortuna } doue  ella  é poti  a . il  ria 
fletto  mi  raffrena  : ricordandomi  il  mio  baffo  fiato 
difeguale  in  tutto  a l'altera  uofira  . Le  grandine 
reali  uojlre  occupazioni  da  non  ejfcr  interrotte  da 
le  mie  ciance , me  ne  ritranno » il  faflidio  y che  ue 
rifimilmente  ui  pòrgerò  fcriuendoui  f mel  uieta „ 

L a onde  trouandomi , come  ho  detto  > combattuto  da 
quejli  due  contrari j , a la  fine  mi  s'é  rapprefentata 
la  diurna  uinu  uofira : la  quale  m'bafolleuato  Va * 
rimo , e datomi  ardire  a fcriuerui  : fapendo  che  uoi 
a fomighan^a  ài  Dio  flargete  i raggi  de  la  uofira 
bontà  , così  uerfo  i bajfi } ed  humih,come  uerfo  gli 
alti , e potenti  : che  uoi  per  la  prouiden^a  de  le  eoa 
fe grandi  non  lafciate  però  d'hauer  cura  de  le  picco * 
le  : che  uoi  non  u'arrecate  a noia , anQ  prendete 
in  grado  la  feruitu , e purità  de  V animo  altrui , 
benché  ui  fia  di  poco  frutto  ,ó  di  nijjun  conto.  Co* 
si  dunque  con  ficure^fa , e riucreri^a  ui  ferino  : 
fupplicandoui  che  accettiate  benignamente  quefia 
pouera  offerta  y ch'io  uifo  ,de  l'animo  mio:la  qua* 
le  quanto  é certamente  piccola  in  ualore^anto  fora 
fe  é grande  in  ardore  } £r  in  afletto  di  cuore  • lo 
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uifiriucró  qualche volta  ; fe  intènderò  f che  non  ui 
fia  a difliacere . E a uoi  bumilmente  m'inchina  , 
e mi  raccomando  * Di  Padana  . 

a'  M.  GABRIEL  CESANO - 

O N altro  fu  mai  il  mio  giudizio  , che 
N fujje  il  uofìro  : ma  tanto  piu  era  m me  , 
quanto  io  a bora  per  bora  uediuo  , e eoa 
nofceuo  tutti  gli  accidenti  de  l'ammalato , Di  che 
poffo  in  qualche  parte  confortarmi  ; poiché  non  una 
uoltafola , e ad  una  pedona  ; ma  piu , e piu  uolte 
duaric  perfine  , doue  era  conue niente  , lo  diffi  , e 
predtjft . M a auuenne  a me , come  <t  Calandra  : 
perche  non  mi  fu  creduto  da  chi  bifognaua  m Hor 
lafciamo  andar  queflo  ragionamento  per  non  rint 
frefear  le  piaghe  j le  quali  per  uarij  rifletti  mi  fon 
troppo  dolorofe  . lo  ui  ringrazio  afjai  de  huoni , e 
amoreuoli  configli , che  uoi  mi  date: gli  quali  cono 
fio  feendere  da  abbondanza  d'amore,  e prudenza: 
e m'ingegnaró  feguirli , fecondo  che  piu  potrò  , e 
che  Dio  mi  darà  grafia.  E fipra  tutto  m'ingegnat 
rócontinouare  inuna  ftnccrijjima  diuoQone  uerfo 
cotefta  Cbriflianijfima  Reina , come  mi  confìgha* 
te  : la  quale  e per  debbito  de  la  mia  antica  firuitu  , 
e per  la  grande?^  de  la  fortuna  e de  la  uirtu  fua , 
e per  fildo  decreto  di  mia  uolonta , fon  corretto  ad 
hauerfimpre  in  fimmo  honore ,e  riueren^f* 


V M.  TRAftCESCO  SANSOVINO  • 

|{  ,s  '•  ’ rr.S  «.  j \ » : . ili 

VANDO  già  alcun)  anni  paffati  diedi 
in  Roma  qualche  opera  a le  cofe  di  Vi tt 
truuio  infxeme  conpiu  pellegrini  ingegni y 
tra  l’altre  fatiche, che  ci  porfe  quello  autore y l\na 
fu  , e forfè  la  maggiore y che  lo  ritrovammo  in 
molte  fue  parti guafio  , e corrotto  : e fopra  tutto 
nel  nono  libro  y e nel  decimo  molto  piu . La  doue 
ne  confette  y o acro  otto  tefti  fcritti  a mano , ne 
per ammaettramento  d’altri  fcrittori  y ne  per  eft 
fempij  di  cofe  antiche  ; ne  per  fugace  coniettura  ci 
potemmo  valere  a baflan^a } tanto  che  l’animo  ci 
s’acquetaffe y e rcslaffc  fopra  di  quelle  materie  ben 
fodisfatto.  il  che  intuitigli  fludij  e' di  grande  im* 
pedimento  a l’intendere  : ma  molto  piu  in  cotali 
i frumenti  perduti , ladoucl'buomo  non Jl  può  aiu 
tar  con  ejfempio , o ritratto  alcuno . Onde  tra  l’ala 
tre  cofe  mi  ricorda , che  ne  l’bidraulica , e ne  la  cat 
tapulta  rimanemmo  molto  fojpcfi  .benché  ne  l’una, 
e ne  l’altra  andammo  tanto  oltre , e cosivi  ritrot 
uammo  alcuni  certi  principi j • che  ben  fi  poteua  di 
rey  che  noi  n’ìntendejfimo  qualche  parte . E ne  la 
catapultaci  rifoluemmo  chiaramente  y che  queÙa 
iefcritta  yo  dipinta  da  Giocondo y non  egra  quella 
diVittruuio . Che  piu  ? che  da  napoli  ci  fu  man 
dato  il  difegno  duna , il  qual  fmilmcnte  non  ci  fot 
disfece,  bionpojjo  dunque  u.rtuojijjimo  M.F rant 


xefco  dichiarare  a uoi  quetche  non  intendo  già  io'f 
che  non  foto  per  quejìa  cagione  y ma  per  effermi 
già  quattro  anni  difuiato  da  cotali  Jludij  j non  fono 
atto  ad  effer  in  ciò  buon  diffcepolo,  non  che  maeftro . 
E lo  pruouo  con  gli  effetti  : perche  aprendo  bora,  il, 
libbro  di  Vittruuiotmolti  luoghi  yche  allora  m’eras 
no  ageuoliffìmi , adejfo  mi Ji fanno  offeuri  : catana 
tafor^a  ha  l’ufo , e lo  Studio  in  tutte  le  coffe  . Ho 
cercato  tra  le  mie  fcritture,s’io  trouajffi  alcune  an$ 
notationi  y ch’io  feci  in  que  tempi  foprauarij  luo* 
ghj  f e non  l’ho  trouate  : orde  Stimo  bauerle  laffffas 
te  a Roma  : e’I  cercare  ha  fatto  fi, ch’io  fon  f opra  fi 
feduto  un  giorno  piu  et  rifionderui . Vi  piaceri 
dunque  hauermi  per  ifeufato  j fe  defiderando  di 
contentami , no’l  poffo  fare  : e fiero yche  dgcuoU 
mente  crederete  y ch’io  n’habbia  maggior  fastidio 
di  uoi . A' uoi  forfè  é noiofodi  non  riceuer  da  me 
quefio  piacere  j ma  a me  égran  tomento  y prima 
il  non  compiacerai,  e di  poi  per  cagion  de  la  mia 
ignoranza  il  non  poterai  compiacere , State  fano , 
e raccomandatemi  a l’honorato  Si g . uoSfro  padre: 
d cui  fono  per  le  fue  virtù  già  molti  anni  obbligato * 
E ffe  altro  é in  me , che  ui  poffffa  effer  caro  -t  ufatemi 
(ui  prego)cortefia  in  f amelo  ffapere  : porgendomi 
cccafione  ad  acquetare  il  difiiacer  y ch’io  ho  y di 
non  ut  potere  in  questa  uoStra  prima  domanda  con s 
tentare. 


a'  m; 


a'  m.  ratfail  gamvcci. 

I 

f • _ 

I POI  eh3  io  uenni  qua  in  P adouaf 
D non  ho  mai  i ntefo  noueUa  di  uoi  : e la  di* 
fiderauo  : per  faper  primamente } oueui 
trouate } quel  che  fate  , d che  ftudij,  a che  effe  rt 
ci^ij  attendete . Perche  non  uorrei , cbc’l  uottro 
hello  ingegno  foffe  intrigato  per  colpa  di  fortuna  in 
qualche  cofa  baffay  e uile  . Oltre  di  ciò  mi  farebbe 
caro  V intender  quel  che  fa  di  quella  uottrabiUa 
opera  d ’ abbaco  : la  qual  uiddigia  incominciata  in 
R orna  : e non  fo,fe  mai  fu  da  uoi  finita . Diffide* 
rareì , che  la  conducete  a fine  : perche  mi  pareua9 
che  uoi  procedette  per  belle  firade  9 edageuol  i , e 
forfè  piu  ff  edite , che  molte  altre . Toi  che  u3ha  t 
uete  durata  gran  parte  de  la  fatica:  non  lafciate 
t ut  prego , per  negligenza  perderla  : ne  appresa 
Zfite  cosi  poco  le  cofe  uottre:  le  quali  fon  dagli  alt 
tri  apprezziate  affai . Pr<goui  ben,  ch’mtanto  che 
la  finite } mi  mandiate  un  poco  quella  ragione  di 
partir  la  piramide  tonda  in  due  parti  eguali  : moa 
jlrandomi  per  uera  mifura  la  regola  di  coiai  para 
timento  « Di  me  non  ui  diro  altro  , fe  non  ch’to 
u3 amo,  come  ho  fatto  fempre . r incoi  u d Dio  dar* 
mi  forza  di  poterai  ancor  giouare  : ficcome  iodi t 
fiderò,  e uoi  meritate  . Rifcontrai  a li  di  paffati  in 
YcncZja  il  uofiro  Sig.  Cefarc  : il  qual  mi  dimando 
di  uoi  con  grande  amore . Io  non  glie  nefeppi  dar 
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contesa . Egli  ui  [aiuta . lo  minio  quella  let* 
tera  il  M .Gioainni  uofifro  a Roma  : accioch’egli; 
il  qual  forfè  fa , doue  uo  i fiete  ^ ue  Viniiri^^ipcr 
buona  jlraia  . Non  ui  Jcriueró  piu  infin  a tanto , 
che  da  uo  i babbi  pieno  auuifo  di  tutto  lo  flato  uo* 
flro  : lo  qual  ui  di  fiderò  felice  , e contento  ; ficco» 
me  qualunque  altro  amico , che  uo i babbiate,e  eoa 
me  a qualunque  altro  amico,  ch’io  babbi.  Di  pa* 
doua . A li  1 U I d’ Aprite.  MDXL  Vili» 

a'  M.  LILIO  TORELLI» 

ON  uogtio,  offeruandiff.  Signor  mio } 
N entrar  in  contrailo  con  uoi  d’humanita, 
e di  corte fìa  : perche  ficcomc  in  tutte  Val 
tre  uirtflc  belle  parti  de  l’animo  io  ui  cedo  debita* 
mente } così  mi  ui  conofeo  affai  inferiore  nt  l'effer 
bumano , ecortefe « Che  quando  bene  iononha * 
ueffi  di  ciò  tanti  lumi,  quanti  ogni  giorno  da  ciaf* 
cuno  chiaramente  fi  ueggono  , affai  bastaua  Vhu* 
maniffima  uoàra  lettera  a farmi  conofcerel’ infi* 
ni  ta  benignità  uottra-.ala  quale  affai  piu  mi  fi 
conuien  cedere  honofandola  che  inumandola  con* 
trattarle . Ne  ancora  prender 0 cura  di  motfrarui 
il  poco  ualor  mio  : percioche  udendomi  tenuto  da 
uoi  in  qualche  conto  , non  uoglio  parer  di  ripa  a 
gnar  al  finiffimo giudizio  uoftro  : an^i  incomin* 
ciaró  à tenermi  in  qualche  pregio: cono feendomi 
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amato , appre^fato  da  «oi  • Perche  non  iitie 
marò  mai , che  manchi  in  uoi  ingegno  per  coma 
prender  dirittamente y ne  fincerita  d’animo  per  dira 
mi  liberamente  il  nero  : (apendo  io  affai  bene y 
quanto  di  quello , e di  questa  fete  ricchijftmo . Ma 
ben  uidiró  } ch’io  farei  troppo  prefontuofo  y s’io 
uolejji  recar  (opra  di  me  questo  pefo  di  ritritare, 
e riordinare  l’ampia  y cffaQofa  materia  de  lequea 
rele , ficcome  ella  ha  di  bifogno , e Jìccome  fi  cona 
verrebbe  ridurla  • S*io  mi  perfuadejfi  à’effex  huom 
da  faperlo  fare  ; non  farei  degno  d’effer  amato 
da  uoi»  Di  piu  alti  ingegni y di  maggior  dot  trine y di 
maggiori  ifferien^e  y di  piu  fini  giudici)  ha  bifoa 
gno  quctta  materia  j che  non  é il  mio  folo  > Ben 
mi  fono  offerto  y fi  perche fi  faccia  questo  gran  bea 
nifi^io  a tutta  Italia  -fi  perche  s’accrefca  lagloa 
ria  de  l’EfceUentiJfimo  Sig . Duc<*  y pigliar  di  quea 
fio  pefo  quella  parte  } che  le  mie  debili  (palle  pò* 
tran  foflcnere  : le  quali  ( come  credo  y aiutate  da  la 
mia  buona  uolonta  ,fijaran  forfè  piu  gagliarde  a 
poterlo  fopportare . Ella  é imprefa  neramente  dea 
gna  del  Si g.  Duca  uoffro  yfi  per  la  grandc^fa  de 
la  dignità , e fortuna  fua  ; fi , e molto  piu  y per  la 
nobiltà , ed  efccUen^a  del  Juo  animo  y uolto  fema 
pre  ad  imprefe  lodeuoli , egloriofe  • La  qual  opea 
ra  f ara  e come  iffimo  y altramente  grata  y ed  ac  a 
celta  ad  Italia } che  non  fu  caro  al  popolo  Romas 
no  quel  Ubbro  y che  già  anticamente  tolfe  F lauto 
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Cancelliere  d*  Appio  Claudio fe  lo  dono  al  popolo: 
il  qual  dono  gli  fu  cosigrato  ; che  Flauionefu 
fatto  Tribuno  de  la  plebe  , e Senatore , àr  Edile . 
Quello  era  pieno  di  liti  volgari  yedi  poco  momen* 
to  ■ quc&a  di  cofed'  bonore , e di  grande  impor* 
tan^jim  Quello  fu  dato  al  popolo  Romano  fola * 
mente -,  questa  a tutta  Italia , e buona  parte  d’Eut 
rooa . Quello  fu  da  Flauio  rubato  j ne  altro  ui 
pofe  del  fuo  , fe  non  il  furto  ; questa  da  bcllijftmi 
ingegni  contemplata,  da  molta  ifferien^a  indiri^y 
Zftayda  varie  dottrine  arricchita , da  perfetti  giu* 
d liTif  rijoluta,  e fopra  tutto  con  regolai  iffìmi  ordii 
ni  incominciata , feguita , e condotta  alfine , farà 
tutta  opera  nuoua}  e degna  di  gloria  immortale  • 
Quello  fu  da  un  Cancelliere  y e da  una  bajfa  perfo* 
na  dato  al  popolo  -,  questa  fia  da  un’altijfimo  Vrin* 
cipe,  e uirtuofijfmo  composta  per  benifi^io  d’ita * 
lia . Onde  tanto  farà  il  dono , e maggiore  y e piu 
grato j quanto  ch’egli  ucrrà da  pura  bontà yc  cor* 
tefia  d}  un  fi  nobile  y ed  honorato  Signore.  No» 
dubito ycbc  l’Efccllcntiff , Sijr.  Duca  uoStro  abbrac * 
ciara  volentieri  queSta  imprefa  : la  dove  é posta  la 
falutedi  molti  gentiluomini , e qualche  parte  de 
la  fua gloria  . Ne  l’altera  de* gravi  penfieri  y e 
di  maggior  importanza , che  di  continuo  la  pre * 
mono,  lo  riterranno  da  questo  bel  difegno,  come  io 
credo  : quando  che  l’animo  nobile,  e uirtuofo  non  fi 
fianca  mai  fiotto  l’imprcfe  honorate  : neper  un*ats 
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togenerofò fi  dfuia  da  far  V altro  : an^j  molto  piu 
ui  s’ accende , e ui  s*  infiamma  . llche  tanto  piu 
auuerrà  al  Signor  uotfro  • quanto  che  effo  ha  piu 
toHo  ad  interporci  V autorità , e 3 l uolere  ; che  la 
fatica  , 6 lo  fiudio  : la  qual  cofa  può  piaceuolmen a 
te  fare  , e fen^a  molto  Juo  difturbo.  Non  credo 
dunque , che  debbiate  trouar  dijficulta  inperfua  a 
derlo  • poiché  quefta  bella  opera  deue  piacere  £ 
ciafcuno , deueeffer  utile  a molti  y deue  al  Signor 
«offro  ej Jer  d’bonore  • Ma  non  uorrci  pero  diften  a 
dendomi  troppo  in  quel  ch'io  troppo  difidcro  yucs 
nirui  a fastidio . iddio  u3  accrefca  i contenti.  Di 
Vadoua.  A li  XI  di  Maggio.  M D X L V 1 1 1, 

a'  m.  benedetto  varchi. 

R A piu  che  doppio  il  contento  mio  -yft 
E in  luogo  di  legger  una  uottra  lettera  , io 
u’haucjfi goduto  predente  : lo  qual  tanto 
mi  fi  faceua  maggiore  ; quanto  da  me  non  era  pur 
imaginato , non  che  appettato , o fferato  • Ma  poi 
che  ciò  non  e fiato  poJJibilc-y  affa  i m'ha  recatodi 
dolce^fa  , e confiamone  la  uofira  cortefe  lettera: 
ne  la  quale  ubo  goduto,  come  pref ente , cdcfidcs 
rato  y come  lontano  : fi  m'ha  i nfieme  rapprefen * 
tato  una  imagine  diuoifieffo  , cacccfo  il  de  fiderio 
difruirui  ueramente  . Io  u ho  grande  obbligo  de 
r amore  } che  mi  portate  • quantunque  noi fate 
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obbligato  ad  amarmi  ; poi  che  io  amo  uoi granita 
mente  : ma  fe  bene  in  noi , che  m’ amate  tfi  può 
chiamar  obbligo } in  me , che  lo  ricetto  non  é altro, 
che  grafia  : onde  ue  ne  retto  ragioneuolmente  oh a 
ligato  : e quctto  é un  mitterio  non  intcfo  da  le 
chiofe  de’leggifì i . vi  ringrazio  ancora  del  leggia* 
dro  , e gentil  fonetto  fatto  in  fauor  mio  : in  cui 
ogni  cofa  mi  par  che  fa  beila , e buona  ,fuor  cb’el 
f oggetto  : ma  ciò  é proprio  di  uoi  altri  nobili  ingea 
gniy  tanto  far  parere  una  cofa  piu  lodeuole  j quan  a 
to  ella  z men  degna  d ’ ejfer  lodata . io  ne  ringra  a 
^ io  ancora  il  mio  gentil  M . Bonifacio  : il  quale 
ecome  dite , u’ha fofrinto , come  liuto  bene  accora 
dato  j a rifonar  uoi  ancora  ne  le  lodi  mie  : perche 
altrimente  non  credo  mai , che  non  haueffe  in  uoi 
pi  u potuto  i!  giudizio  , che  l’amore  „ lo  faro  tuta 
té  le  faluta^ioni  i tutti  quctti  uirtuof fimi  flirt  a 
ti  y fecondo  che  mi  richiedete  per  la  uottralettea 
ra  : dagli  quali  fo  certo , chefete  amato,  ed  honoa 
rato  grandemente  , il  che  tanto  piu  ui  deue  ejfer  a 
grado  ; quanto  ejft  fono  honoratijfimi  da  tutto  il 
mondo j il  qualfommamente  è honorato  da  le  uirtn 
loro . Al  Reuerendijf.  Cardinal  di  Rauenna  bacia* 
rete  g ui  prego }la  mano  in  mio  nome,  e me  li  racco  a 
mandarete  con  ogni  affetto  d’animo  :il  qual  non  du 
bitOy  che  m’ama  ajfai  ,f  eco  me  mi  feria:  te . M a in 
due  modi  può  far  ne  gran  fede  al  mondo  t flccome  io 
credo  certo ,cbe  m’ami  per  bontà  fua , o col  ricca  er 
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dà  me  qualche  ferui^io  comandandomi j <5  col  prò* 
durre  in  me  qualcuna  de  le  fue  grafie  , hauendone 
copia . State  fanone  fcriuetemi  qualche  uolta  . Di 
Fadoua.  A li  XI  di  Maggio,  M D X L V I li . 

a'  m.  lvca  contile. 

K nipote  del  P rotonotario  Lomcllino y il. 
- V quale  jìudia  qui  in  Vadoua  ) m'ha  por* 

' tato  tre  di  fono  una  uofira  lettera , data: 
in  Milano  a li  XVIII  di  Settembre  : ne  fogiaco* 
me  li  fia  uènuta  aie  mani . Ella  m'ha  fatto  prima 
rallegrare  y uedendo  come  ella  era  uofira  : di  cui  le 
lettere , ir  ogni  altra  fua  cofa , come  di  caro  ami* 
co , mi  fon  fempre  cariffime . Di  poi  m'ha  ripien 
di  marauigha,  intendendo , come  uoi  fete  a Mila* 
ito , mentre  ch'io  penfauo  >t  cheuoifofle  in  N a* 
poli , addolcito  y ir  addormentato  da  quelle  Sirene 
inuefcatriciyC  addorment attici  degli  animi  altrui  . 
Onde  ui  fi  può  quafi  dire  tche  uoi  fete  fatto  nuouo 
Mercurio  traballato  a comandamento  de  lafortu * 
na , come  egli  foleua  già  effer  a comandamenti  di 
Gioue.Mi  u'hapoi  mefcolata  trifle^a-.auuifando 
mi  uoi  d'hauer  mi  fcritto  tre  uolte,ed  allegandomi  le 
uiCyper  le  quali  m’hauete  fcritto,  lo  M .Luca  foa * 
uisftmo,nonho  riceuuto  fe  non  quefla  una  uofira  : 
e fo  ben  , che  me  lo  crederete  } ficcome  io  credo  X 
uoi , che n'hnbbtate fcritte tre , Nomi  pareejfer 
cosi  dijcortefe  , eh'  io  non  rijfonda  a le  lettere  di 
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chi  mi  ferirne  : e maffime  de  gli  ornici  miei  curi  : € 
li  quali  fcriuendo  ferito  incredibil  piacere  : pareri * 
domi  con  lor  ragionar  prefente  : e quafi godendomi 
<t  malgrado  de  la  Fortuna  la  dolcezza, che  fi  trabe 
da  la  buona  amicizia  . Siche  io  ho  perduto  quel 
contento , ch’io  baucrci  guttato  del  uofiro  fcriuere, 
ejfendofi  perdute  quelle  due  lettere . La  onde  per 
riualermene  ho  letto  cento  uolte  quetta  uofira  ter  a 
Za  : uolendo  ricompenfar  la  perdita  di  quelle  co  lo 
Jpejfo,  e foauc gatto  di  quetta » La  qual  jeguen* 
temente  m’ha  colmo  d* incredibile  dolce^Ja:  inten  * 
dendo  la  ualorofa  uottra , ed  ardita  difcja  t che  pia 
gltate  per  me  contraquei  , che  mi  biafimano . j n 
che  ho  nuouamente  riconofciuto  l’amoreuole^a, 
e la  uirtvt  uottra . No  m’occorre,  ch’ioduri  piu  fa* 
tica  i difendermi , hauendomi  a battan^a  difefo 
uoi . Sol  «i  dico  due  cofe . L ’una,  ch’io  non  ho  fena 
tentato  , non  hodijfinito  , non  ho  date  rijpotte  <t 
guifa  degli  antichi  Giurifconfulti,  in  tal  modo  che 
le  parole  mie  porgano  pregiudizio  a la  caufa  ; mar 
folo  ad  ufan^a  d ’ auuocato  ho  fatto  alcune  allega  s 
Ziorii  j le  quali  tutto’ l giorno  fi  ueden  fare  in  ogni 
qu: filone /jr  in  ogni  lite, da  l’una  parte ,e  da  Val* 
trai  sforZandofi  gli  auuocati  porre  in  luce  le  rd* 
gioni  del  lor  cliente  piu  che  ft  può.  Di  poi  quei  pri* 
mi  punti,  che  uoi  toccate,  e de  l’effer  religio fo, e del 
e (fcr  indico  fio  ; non  fono  mai  uenutt  in  campo , ne 
furono  mai  allegati  : onde  di  quetta  parte  non  t’é 
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maidiffutato,ch3io  /appi . Ben  ho  fcritto  ncVuls  . 
timo  punto  : nel  quale  et  me  parue , e pare  ancora } 
che  da  quella  parte , eh3  io  ni  fcrijfi , fuffe  lagiuSii* 

Z ia : e penfo  ( j’io-non  m}  inganno  ) per  uiuiffime 
ragioni  bauerlo  dimagrato , Se  altri  flima  altri* 
mente  ; io  non  i*  impedifeo  : a ciafcuno  c Ubero  il 
fuo  parere . Né  mi  par  già  honefto  in  queste  fimi a 
li  cofe  incatenar  i giudici]  altrui  ,che  non  fi  poffa 
credere , quel  che  ci  par  piu  ragioneuole . Non 
entrato  qui  ne  le  particolari  allegagioni:  perche 
ciò  farebbe  un  riuangar  tutta  la  cauja  dal. princi* 
pio  alfine:  oue  uerrei  a uoi,  ed  a me  ingrandiffmo 
faflidio:  nel  quale  entrai  allora  piu  per  comanda* 
mento  altrui,  che  per  uoglta  mia  . Quando  poi  nel 
fin  de  la  uoStra  lettera  difiderate  intender  lo  flato 
mio  -,  quel  eh3  io  facci  j quel  eh 3 io  difegni  ; e mi 
u 3 offerite  d 3 entrar  gagliardamente , forse  f opra 
ogni  altro , in  qualunque  imprefa , per  honor  , e 
ben  mio  j che  poffo  io  qui  dire  ì fe  non  che  con  la 
molta  abbondanza  d’ amore  non  mi  laffate  luogo 
pur  di  ringraZjarui , non  che  di  rimeritarui . Io, 
M.  Luca  mio  t me  ne  fio  in  P adoua  ; la  doue  io 
uenni  per  far  un3  ultima  pruoua  , feconda  quiete 
del  luogo , con  la  bontà  de  rana  , con  l*  efcellcnZa 
de3  medici , co  la  diligenza  mia  poteuo guarire  y 6 
almen  migliorare  di  quesiq  mia  ostinata  malattia 
degli  occhi  : ma  tutto  é flato  uano  .-  Di  chefia 
pur  lodato  iddio . Sommi  uolto  ad  alcuni  ftud'yt 
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che  mi  po flotto  far  Vattimo  fempre  piu  tranquillo  : 
sformandomi  in  questa  mia  baffe^f  di  fortuna 
dijjrregiar  la  grande ^Ja  de  le  fortune  altrui . • 
Scriyp  ogni  giorno  qualche  cofetta  , piu  per  pajfar 
tempo , che  per  difìderio  d’acquiStarne frutto  ; o di 
grafia , 6 di  gloria  : quantunque  alcuni , che  fon 
talora  partecipi  di  quel  ch’io  ferino  t mi  prometta * 
«o  l’ una  }eV  altra  copiofamente  . Non  intendo 
già  quel  che  uoi  dite } che  uoi  farete  forfè  piu  per 
me } che  qualcuno  } in  eh*  io  ho  hauuto  maggior 
fede  „ Credo  quel  che  dite  : ma  non  fot  in  chi  io 
babbi  quefta  fede , ne  quel  eh * io  babbi  Jperato,  6 
voluto.  in  molti  ho  fede  j come  amici : edinpo*. 
cbijfimi , come  ueri  amici . in  fomma  , io  me  ne 
fio  qui  y come  in  un  filalo  t queto , riposto , fi* 
greco , lontan  da  li  flrepiti , tolto  da’romori . No» 
ho  cofa  ueruna,e  niente  mi  manca  , iddio  larghif* 
fimodonator  de’beni,non  mancarci difearger  qual* 
cuna  de  le  fue grafie  fopra  me  ancora ; quantunque 
io  ne  fia  indcgniflimo . State  f ano  , cd  amatemi  « 
Di  Padoua . A li  XV  à'QttobreM  DXLViu. 

01  Mio.  tv  ■ - • x * -U  < ti  , oiiVf  t?.  .j  i 

A M.  FRANCESCO  CENAMI  « 

I G N O R mio . V dmoreuolijfima  uo * 

• S jtra  lettera  piu  m}  infiamma  al  venir  a 

Roma  t che  non  fanno  tutte  le  fperan * 
T^e  y ch’io  u babbi  ,o  ui  pojfi  hauer , di  profitto  } o 
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di  fduore . Tercbe  la  conuerfa^ion  de’buoni  ami* 
cifempre  arreca  con  fe  dolce^a,  e contento  la 
doue  Centrar  ne  le  Jperan^e , e ne’ fluori , riempie . 
altrui  di  fumo,  e d’amaritudine . M<i  io  ueramen * 
te  non  intendo , per  che  io  debbi  ucnir  a Roma , ne 
qual  fondamento  babbi  quetla  mia  uenuta , ne  qua* 
le  frane  mi  ci  f inga  a uenire . Terche  quel  chi 
gli  amici  f opra  di  do  m’aUegano , mi  par  per  anco* 
ra , ch’egli  fa  tutto  in  aria ..  Onde  io  fimo  }ch  e fa 
manco  mal  loflarft . Chefe  pur  io  potejfi  feufar* 
mi  con  l’obbedienza  ; hauerei  qualche  degna  ra * 
gion  di  uenire . Ringra^ioui  del  configlio , e del 
conforto , che  mi  date  : il  qual  nafee  tutto  da  fom* 
ma  amoreuoleZZ*  • iddio  faccia  t eh’ io  pojji  cosi 
faruifede  de  l’amor , eh’  io  ui  porto  j come  io  ben 
conofcoil  uotlro . Retiate  allegro  . Di  Vadoua. 
A li  XXvI  I d’Ottobre . M D X L V I II . 

a'  m,  givseppe  CINCIO  2 

qv E S T O modo  mi  trattate  ? o bel 
A'  fauore , che  m ’ hauete  fatto  : s’io  non 
riceuo  altre  grafie  da  uoi , io  neramente 
ubo  un’  obbligo  grandijjimo . Hauete  moti  rato  A 
Madama  quell ’ ultima  ìctteraccia , ch’io  uifcrijji: 
6 bella  cofa . Puoejferychc  ui  fa  parato  bone  a 
fiofaruederea  quefla  cosi  nobile  ,e  coti  efcel* 
lente  Signora , una  lettera  fatta  à cafo , dettata 
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dopo  cena  ne  V andarfene  a dormire , quando  Vhuoà 
mo  è fonnacchiofo,  feruta  di  due  mam}piena  d’un  a 
guenti  , e di  medicine  , e d’altre  cofe  fconueneuoli  i 
Come  mai  ue  né  baffuto  l’animo  ? io  non  fo , eoa 
me  Madama  non  ue  ne  uoglia  un  mal  di  morte  : 
ma  ella  é troppo  uirtuofa y e troppo  benigna  : e crea 
do  , ch’ella  hauera  detto  . Coftui , come  medico  f 
fi  diletta  di  mojlrarmi  cofe  , che  parlino  di  malata 
eie  , Ma  fe  ben  ella  ui  perdona  per  fua  gentile Tfr 
7^a-,  io,  che  fono  alquanto  rigidetto,  non  ue  la  pera 
dono  cosi  di  leggiero  : perche  ( fe  Madama  non  é 
j opra  ogni  fegno  humano  difereta  , e benigna  ) fo, 
eh’  ella  m’ hauera  tenuto  in  poco  buon  conto  dicena 
do.  Guarda  qui  queflo fuenturato  che  letteracce 
fcriue . Ma  io  fempre  diro  , che  non  penfai  mai 9 
che  quella  ucnijfe  in  così  honoratemani  : perche 
pur  mi  farei  affaticato , eh’ ella  nonfoffe  ueduta 
così fconcta , e diffaruta  • Or  io  non  ue  lo  perdoa 
narò  mai}fe  non  fate  prima  in  tal  modo  ; che  JM  aa 
dama  con  quella  fua  nobiltà,  ed  altera  d’animo 
non  riguardi  a la  fioccherà , e melenfagginc  di 
quella  lettera  '.animimi  tenga  per  tal  buomo } che 
difideria  par  d’ ogni  altro  guadagnar  la  fragra  a 
^ ia  con  honorarla , con  riuerirla  y con  fruirla 
quanto  io  poffo . E ui  bifogna  ripormi  tanto  in  buo* 
na  oppiatone  appre ffo  di  lei  j quanto  me  n’  bauete 
tolto  uia  con  mofrarle  quella  fconciatura . Auucr* 
tite  ancora  di  non  le  far  ueder  queffa . o'  farebbe 
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hello  , che  per  farmi  perdere  affatto  la fua grafìa, 
voi  correfle  i farle  legger  queff  altra . Non  crea 
diate  y ch’io  non  conofca , quanto  debbano  effer  fi» 
ne , e ben  compofle  quelle  cofe , che  s’apprefentano 
dinanzi  ad  una  Signora  cotanto  ualorofa  f e dia 
urna . Onde  s’io  nonfo  far  opere , che fan  degne 
' di  venir  al  co f etto  fuo ; mi  piace  almen  di  conofcer , 
che  le  mie  cofe  non  ne  fon  degne,  E peto  M.Giua 
feppe  mio  caro  non  ui  pigliate  piu  vagherò,  di 
farmi  diffrtTffare  da  chi  io  fommamente  vorrei 
effer  tenuto  in  qualche  pregio  : altamente  ritorna» 
ri  in  difre^Zf  uoflro , tenendo  per  amici  huomia 
ni  diffre^ati , e fcherniti . Viwofo  allegro  : e con 
molta  merenda  baciate  in  nome  mio  l’honoratiff* 
ma  mano  i Madama , Di  P adoua , Ah  XV  di 
Dicembre . MDXLVIIL 

a'  M.  PIETRO  ARETINO. 

H E rifonderò  io  a la  uotfra  cortefe 
C lettera , e piena  tutta  di  uiuo  affetto  i I o 
conofco  effer  molto  lontano  dal  poterle 
rifondere  f come  f converrebbe , e come  merita  la 
bontà  , ed  amoreuole^fa  uoflra . Non  fo  ancora } 
come  ui  ringraziare  del  grande  honor , che  mi  fate 
nel  uoflro  fcriuere  , tanto  forfè  altamente  lodava 
domi  ; quanto  io  penfauo  effer  lontano  dal  meritar 
lode  alcuna . Chef  e la  uoflra  fnceriti  non  m3  affi $ 


curaffe , e non  mi  mottraffe , come  un  puro  fiect 
chio  y la  netterà  del  uottro  animo:  io  dubitarci 
forfè  } che  queste  lode  non  mifujfer  date}  per  far 
tanto  piu  rilucere  l3ignoran^a  mia . Pur  fapendo 

10  certamente  > quale } e quanta  fa  la  chiarella, 
e purità , ch3c  in  uoi; incomincio  talora  ad  appre^j 
^ 'armi  un  poco  : uedendomi  così  dal  uoflro giudi i 
^io  lodare . M<t  € come  dijfi  } non  fo}  ne  poffo  ritti 
gra^arucnc , come  uorrei  : onde  u3efor^a  rimet * 
termi  per  cortefa  quefo  debito  : poi  che  conia  uoi 
fra  cortefa  l3  bautte  in  me  generato  , e fattolo 
cotanto  grande  j cb3io  non  fon  piu  buttante  a fo* 
disfaruene . State  fano,  ed  amatemi  come  fate  • 

A'  Ma  FRANCESCO  PACIOTTO  DA 
VRBINO. 

O S O N richiedo , e quaf  sformato 
I di  ritornarmene  à Roma  : la  qual  cofa 
fo  ioda  un  lato  mal  uolentieri  : perche 
quefto fto , quetta  aria , quettaf  eureka  , quea 
fa  libertà , quefa  uirtuofa  conuerfa^ion , eh3 é m 
Tadoua , troppo  mi  dilettUy  e m’addolcifce  l3anirnom 
Dal3  altra  parte  uengo  affai  di  buona  uoglia  : fi 
per  obbedire  a miei  Signori  ,che  me  lo  comanda s 
no  ; fi  ancora  per  godere  i miei  amici , dagli  qua a 

11  fono  fiato  già  piu  di  tre  anni  lontano  » Che  noti 
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fo  in  qual  modo  uia  maggior  dolerla  figura  nel 
riueder  gli  amici  già  longo  tempo  non  uciuti , che 
nel  uederli  continuamente  . Tra  gli  quali  dolcif* 
JìmoM.  Francefiofite  un  uoi , da  me  per  le  uira 
tu  uoflre  tenuto  caro , e fommamente  amato  . 
Oltre  che  per  quel  puro  amor , che  uoi  mi  porta * 
te,  fono  obbligato  per  legge  di  natura,  e d'amore, 
d riamami  • Ma  fate  { ui  prego  , che  a Varriuar 
mio  in  Roma  fio  ui  ci  fruoui  : perche  difidcro,  non 
pur  ueder  uoi , ma  quelle  uoflre  belle  , ed  honora a 
te  fatiche , che  uoi  fate  fopra  V anticaglie  di  Ro< 
ma  . La  qual  opera  fe  mai  conducete  a fine , ella  . 
fard  ueramente  degna  del  filicijfmo  ingegno  uo¥ 
firo  : erecara  inficmc  utilità grandiffma  almon 
do,  ed  a uoi  gloria  immortale  . M a di  ciò  non  uo* 
glio  parlar  piu  oltre  : percioche  mi  traportarci  in 
troppo  longo  ragionamento  . Solo  uorrci,  che  per 
amor  mio(  fe  forfè  non  V hauete  già  fatto  ) uoi 
mifurafle  con  fomma  diligenza , come  fate  fem  a 
pre,  le  T berme  Antonine  , non  folo  nel  corpo, 
ma  nel  ricinto , ed  in  tutte  l’altrc  appartenente  : 
e non  pur  uorrei  ueder  la  pianta  ; ma  le  facciate, 
e li  fiord , e i ritiri , e le  parti  mtTf^anc , e le 
fomme  : rapprefentandomi  d parte  d parte  tutta 
quella  grande , e marauigliofa  opera  in  piu  difio 
gni . Se  ciò  farete  t come  fiero,  non  fol  n*  ama* 
16  , come  fo  fempre  j ma  u’  aggiugneró  Ufi* 
pra  qualche  grado  d’ bonorc  ,e  di  merenda. 
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In  tanto  ttiuete  allegro  : ed  amatemi  : affrettando* 
mi  conia  gratiadi  Dio  uerfo  la  fin  di  Ferraio. 
Di  P adoua.  A IiXXVH  di  Dicembre • 

MDXLVI  II. 

Il  fine  del  duodecimo  lihro  de  le  lettere 
di  tredici  huominì  illutfri . 

'li  • ‘ J • ‘ ’ • 
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LE  LETTERE  DI  XIII 
H V OMINI  ILLV&TRI  LIB. 

XIII,  ET  V L T IMO, 

Lettere  di  M„  Paolo  Sadole(o,Vefcouo 
di  Carpente . ' j 

A MONS  • HlPPOLITO  CARDINAL 
DI  FERRARA, 

V A N D O io  ripcnfo  Rcucrcndijfimo, 
ir  llluffrijf.  Sig.  ir  patron  mio  Colen 
dijfimo, ai  tempi  pa flati , ir  ah  occafto* 
nifCbe  mi  fono  occorfedi  uedere  f ir  conofcere , et 
praticare,  V.  Sig.  Reuerendijf.&  ìlluflrijf , mi 
fi  prefentano  alla  memoria  tante  ,ir  fi  benigne  dia 
moflrationi  deH’amor  fuo  uerfo  la  buo.  memoria  del 
Cardinal  mio  ^io , ir  uerfo  di  me  particularmen* 
te , fatte  non  fucatamente , ne  al  modo  ordinario 
delle  corti , majcon  un  animo  candido , ir  ftncero  , • 
pieno  di generofatir  ucramcnte  nobile  cortefia  ; che 
io  mi  rifoluo , dopo  la  morte  del  prefato  Monùg . 
mio  zio  nonejfermi  reflato  Sig*  alcuno,  col  qua* 
le  io  habbia  maggiori f & piu  fUett i uincoli  d’obli* 
gatione } ir  d\na  uera}ir  denota tir  affeziona  * 
tijjima  Jeruitu  , di  quelli  che  io  ho  con  V , S.  Roo 
ucrcndijfimattr  lllutfrijf . la  qual  jeruitu  fi  come 

UH 


- j 


;°°gle 


* 4$  2 

io  conferito  gratamente  nell’animo ; cos)  dcfiierarei 
alle  uoltc  battere  occafiorii  di  metterla  in  effetto 
ài  mofìrarmi,  e tiandioin  qualche  modo  utile  feruta 
tor  di  quella  , non  folamente  ajfet lionato  . Et  pea 
rò  iii  quefa  mia  'stanza  y ch'io  fo  in  quefio  luogo 
ritirato  ir  lontano  } la  quale  per  il  resto  mi  egio* 
conda,accordandofi  ir  alla  uocationeyir  alla  natu* 
ra  mia , & injìeme  al  feuero  precetto  y che  di  ciò 
mt  diede  quella  da  me  fempre  ueneranda  memoria ; 
mi  riprendo  tdlhora , quando  confiderò  y ch’ella  mi 
priua  di  quelli  ingenui  piaceri, ch’io  fentirei  conuert 
fando  nelle  corti  y ir  luoghi  de  gran  Principi  : cioè 
di  uedere  alle  uoltc , ir  honorare  y ir  fcruirc  con 
la  per  fona , ir  ajfiftentia  mia , i miei  benemeriti , 
ir  beneamati  Signori ycome  ucrfoV  » S.  Reuertn* 
dijfima  baurci  potuto  fare  piu  ftefjc  uolte  in  F rana 
eia:  ir  bora  ch’ella  è in  Roma  f farei  molto  piu 
eotidianamentc  y ir  piu  quetamente  ,fe  coft  foffe 
accaduto  ych  e quella  fianca  fi  confaccjfcai  difegni 
della  uita  mia.  Ma  poi  che  molte  ir  giufhffime  cas 
giorni  mi  ritengono  in  questa  occupatone y ir  efjers 
citio  ecclefaiìico $ et  non  mi  retta  altro  modo  di  fa * 
tisfare  in  parte  alla  ajfettion  miayct  all’ obhgatione , 
ch’io  ho  con  lei , Je  non  quefto  officio  delle  lettere  i 
io  l’uferò  qualche  uolta  per  dar  ricordo  à V.Sig  % 
Rcucrcndifjima,ct  llluftrijj.  come  io  conferuo  jcmt 
pre  nell’animo  la  memoriaJir  la  debita  gratitudine 
de  i molli  benefici)  riceuuti  dada  fìngulare  kuma t 
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nitàfua  : & per  pregarla  ch’elld  uoglia  degnarfi 
di  mantenermi  fempre  nello  amore , ir  protezione 
Jua  filita . li  che  io  ho  in  ogni  tempo  filmato  effe* 
re  uno  de  maggiori  omamenti/tfauori, ch’io  m’ha 
ucjfr.  ir  bora  e quafi  fi  può  dir  filo  . Io  ho  prefi 
grandijfmo  piacere  dell’  andata  di  V.  S.  lUuflrifii 
ma  a R orna, ir  del  di legno  ch’ella  fa  di  fei  mar ui* 
fi  , in  quella  honoratiffima  protezione  delle  cofi  di 
F rancia  : parendomi  quetfo  graue  , & honorato 
fiato , da  preferire  di  gran  lunga  alla  vaga, ir  la  a 
boriofi  uita  di  quella  corte  : ir  effere  piu  cfiedien* 
te  non  filo  alla  quiete  dell’animo  , ma  etiandio  alla 
confiruation  del  corpo  di  V.  S>  llluflriJJima.Vrc* 
go  Dio,  che  le  profferì  fempre  i pcnficri  ir  le  ats 
tionifue.  Io  farò  fempre  uno  di  quelli,  che m' alle* 
grero  fimmamente  de  ifioi  fortunati,  et  bonora* 
ti  fuccejfi.  Quel  che  ha  prefentata  a V.  S.  Rene* 
rendi fj-  quefia  mia  lettera  e M.locomo  Sacrato  mio 
cugino  , figliuolchefudiM.  Gio.  Battila, buo* 
mo  di  quella  bontà , ir  fujficientia , ir  integrità  , 
che  io  Jon  certo  clla  baconofciuto:  per  effer  eglifia 
to  molto  intrinfico  , ir  deuoto  fruitore  della  jua 
ìlluttrijfima  Cafa • il figliuolo  camma  gagliarda* 
mente  per  li  uefiigij  del  padre  : ir  fi  farà  , an^i 
e già  tal  perfina  , che  un  giorno  ir  V.  S.  Ronco 
rcndiifima,ir  gli  altri  Principi, & Signori  noflri 
naturali  , fi  ne  potranno  preualere  ne  j Jcruitij  lo * 
ro  • io  ho  uoluto  darlo  a conofcere  à v . S • libi* 

HH  if 
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ftriffima,àr  come  affcttionattjfimo  fuddito  fuo , ir 
ir  come  ancbora  carijjmo  parente  mio  : acciocbe 
in  mio  luogo  pofja  alle  uolte  farle  nuerentia,ir  dar 
mi  piu  particolare  auifo  dello  flato  t ir  anioni  di 
quella  . Nella  cui  buona  gratta  con  tutto  il  core  bu 
milmente  mi  raccomando.Di  C arpentràs.  Adii  X X. 
d'Ottobre. 

a'  mons  . bernardino  card. 

MAFFEO. 

%v  •*  . _ ; . < -i  •’  *i  {-ò. 

O N mi  bajla  ly animo  di  potere  eftrimcs 
N re  con  la  penna  quanta  fia  l aUegre^a  t 

ir  il  piacere , ch’io  fento  della  promotion 
ne  di  V.  S.  ReuerendiJJima  al  Cardinalato:  pero  de 
ftderarei  e fere  coflì  prefente  per  un  poco  di  tempo , 
acciocbe  ella  poteffe  piu  facilmente } ir  piu  intnna 
fecamente  conofceredal  uolto  ir  dalle  parole  y & 
daigcflimiei  ,1’amoreuole  affetto  dell’animo  mio 
in  queflaefjaltation  fua.  Benché  io  mi  confdo,che 
ancbora  così  ajfente  v.  S.  Reuerendijfima  per  la 
certezza  , che  ha  del  fmgular  amore } ch’io  le  ho 
in  ogni  tempo  portato , mojfo  dalla  molta  uirtu  fuaf 
ir  da  quella  ingenua  bcniuolcntiafton  la  quale  eia 
la  m’ha  fempre  fi  milmente  abbracciato  ; penetrerà 
con  gli  occhi  della  mente  Jua  nel  profondo  del  core  y 
et  jenfi  miei  : ir  uedrà  anckor  così  di  lontano  quel 
medejimo  y ch'ella  uedna  , fe  io  le  fojfi  prefente  , 
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cioè  che  io  non  cedo  à qual  fi  uoglia  o am  ico , ó coU 
h*>  o compagno  t ch’ella  baueffe  y in  kauer  ca* 
ro  , ir  grato  tale  honor  fuo  : filmando  fermamene 
te  y che  benché  per  quefla  nuoua  , ir  eccellente 
fua  dignità}ella  fi  fia  inalbata  [opra  l’antica  equa* 
htk  noftra-ella  riterrà  fempre  non  dimeno  in  (e  l*  e e 
qualità  dello  amore  : ir  che  noi  baurcmo  bo*a  in 
Iciyfc  non  piu  il  medefimo  nofiro  Compagno  f cóle 
lega  y almeno  fotto  il  titolo  d piu  bonorati  uocabu 
li  il  medefimo  uero  } ir  confante  amico  . Vero 
ditale  fua  promotione  io  m’allegro  con  tutto  l’ani 
tnoconv . S.  R cuerendiff.  ir  con  me  medefimo  f 
ir  con  tuttigli  amicifuoi:  ir  prego  Dio , che  ogni 
di  glie  ne  faccia  fentire  maggiore  confolatione  . 

I obauea  prima  ( come  V.  S.  Reuirendiff, . sà  ) 
molte y ir  grandi sfime  obhgationi  al  Rcuerendijf. 
ir  lUuttrisfimo  farncfe  noflroyir  in  ogni  cofa  fu/t 
foglio  con  merauiglia  lodare  ilgiudicio , ir  lage a 
ncrofità  del  fuo  animo  : ma  ueramente  ancbora  in 
quejla  9 ir  per  tjuefla  e crefciuta  in  me  uerfo 
Su*  Signoria  llluftrisfma  , & l* obhgatione  y ir 
Vammiratione.  Però  haucrò  molto  caro,  fé  da  v.S. 
Reuercndisfìma  lifaran  refe  à mio  nome  le  debite 
gratie  di  tal  dono  ir  tal  piacere:  che  per  mt^Zo  del 
la  fmgular  liberalità,^  magnanimità  fua  ridonda 
in  tutti  noi,  A'v.  S.  Reuerendiffima  con  tutto  il 
cojre  mi  dono  fempre , ir  raccomando.  Di  Carpen a 
iras . Atti  V i di  Maggio . MDXLIX. 
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A*  MONS  . PHIJL.I BERTO  CARDINAL 
d’  IVREA  . 

I pare  }cbe  l’antica,  & amoreuole [amia 
M Ilarità  noftra  , intrattenuta  alcun  tempo 
fra  noi  con  reciprochi  officif , àr  fempre 
ritenuta  fedelmente  con  l’animo,  ricerchi,  che  fi  eoa 
me  io  mi  fono  fommamente  allegrato  in  me  medefia 
mo  della  promotionc  di  V.S  R euerendiff.  algrans 
de  honore  del  Cardinalato  -,  coji  io  debba  per  mezzo 
d’una  mia  lettera  allegrarmene  con  lei  : il  chefaca 
ciò  con  tutto  l’amore , ir  cordiale  affettionedi  uè* 
ro  amico  : pregando  N.  $.  Dìo  } che  le  renda  ogni 
di  piu  proserà  & piu  fortunata  tale  dignità  fua\ 
et  chef  come  ella  è grande,  àr  fplendida  in  fe-co  e 
sì  anchora  le  dia  fempre  caufa  di  uere , ir  fode  con 
folacioni  . Non  ft  conuenia  altramente , ne  alla  per : 
fona  , àr  ualore  diV.  S.  Rcuerendisfma,  ne  alla 
lunga  fuccejfione  de  gli  honori  dei  maggior  fuot  9 
che  uedere  rinouata  nella  fua  perfona , an^i  piu 
toflo  continuata  f quella  dignità  , che  e fi  lungo 
tempo  durata  f £r  e bomaicomc  kcreditaria  nella 
cafa  fua.  Però  quanto  piu  di  conueriientia  e in  quea 
ila  fua  promotionc , tanto  maggior  piacere  ne  ria 
fulta  et  in  me  medefimo in  tutti  quelli,  fon  cera 
to  , che  amano  la  uirtu,  & il  Mo  ordino  nelle  eoa 
fe:  uedendofi  che  i premy  della  fortuna  fiano  coi! 
bene  in  lei  corrijf  ondanti  a i meriti.  Iodbe  (come 
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ledi  (fi  in  Roma  ) hotuttouoltoilmiofìncinflar * 
mi  alla  euflodia  di  questo  piccol  gregge , che  è piai 
àuto  h Dio  dì  darmi  in  guardia $ il  quale  pefo  e già 
infe  troppo  fuperiore  alle  mie  forze,  fir-^a  che  io 
cerchi  di  fottopormi  a maggiori  • mi  reputo  hducr 
jatto  un  grande  acquilo  nello  accrejcimento  delia  di 
gnità  fua-.fferando  in  ogni  occorr ernia  bmiafo  uer 
di  quefli  mici  raccomandati  - le  amabili  quaht.t  de 
quali  fono  cosi  ben  note  à leitcome  a me  medefimo  -y 
di  douer  hauer  fempre  in  V.  S . Keuerendijj uno 
amoreuolc  patrocinio , & ricorfo  : alla  quale  fi  come 
ai  bifogni  no  fri  noi  ricorreremo  con  fede  f cojl  te 9 
niamo  per  fermo, che  ella  non  negara  d i nostri  giu* 
Jlt  preghi  lo  aiuto  delfauore  , àrauttorità  fua . 

Ax  V.  S.  Reùerendijf  • bacio  le  mani, àr  con  tutto 
il  core  mi  dono } tr  raccomando.  Di  Carpentràs  • 
Affi  V I di  Maggio,  M D XLfX. 

AX  MONS.  ALESSANDRO  CARD  . FARNESI 
nel  tempo  che  ejfo  M.  Paulo  era  Rettore 
per  lui  del  contado  V enafino  . 

O fono  auuertito  da  Roma  t effere  flati 
I r fatti  apptcjjo  V.  S.  Reuerendiffima^ 
llluflrifjma  alcuni  mali  offici/  centra  di 
me  da  per  fona  di  qua , che  n ha  fatto  di  fimilicon* 
tra  Mons.  rrù/ozio  : talché  fono  andati  anchora  alle 
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mot& concetto  di  S.  B.  babbìdn  fatta  a nojlro  biafi 
mo  qualche  imprejjtone.  Di  che  io  fono  refato  tans 
to  merauigliato  , ir  tanto  attonito  f quanto  io  mi 
fento  effcr  puro  ir  innocente  : ir  quanto  io  mi  fon 
confcio , nijfun  difordine , o mal  fcruitio  nelle  cofe 
di  qua  diV,  S.  Reverendi^,  effere  mai  flato  cau* 
fato  da  me.  Et  già  per  alcuni  fegni  bene  haucuamo 
potuto  comprendere  l’animo  d1 alcun  minijìro  qui  d i 
V.  S.  Reuerendiff  efferft  allontanato  da  noi  : ir 
uedeuamo  le  fette  : ir  intendeuamo  i difegni:  ir  ne 
era  foretto  il  feguito  , che  quel  tale  cerca  per  ogni 
modo  hauere  nel  popolo  : talché  ben  temeuamodi 
qualche  nuouo  difordine , ir  confufione  dalla  lega 
gere^  , ir  ambifion  fua  : di  che  fi  fono  f coperti 
già  in  questa  terra  fi  pericolofi  principi/ , che  Dio 
uoglia  fifa  piu  a tempo  a prouederui . Ma  tanta 
temerità } ir  perfidia  certo  f non  bauremmo  mai 
affettata  da  perfona  y quantunque  inimica  y non 
che  da  uno , che  ha  nceuuto  da  no t tutte  le  benigni 
tà  , ir  honori , ir  dimofrationi  di  bcniuolcnza  : 
parte  per  noflra  buona  ufanza  t ir  ingenua  natu  a 
ra  : ir  in  gran  parte  anchora  per  rifletto  ir  ho* 
norediv.  S.  Reuerendijf  .fi  come  ella  fteffa  può 
meglio  d’ogni  altro  giudicare:  ri cordandoft  delle  jpef 
fe,&  honorate  teftimonian^e , ebe  noi  le  habbiam 
date  di  cortui  nelle  noflre  lettere . il  ebe  bora  non 
ci  ferue  d’altro  yfe  non  d'bàucr  data  autorità  alla 
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maleàiceuùa  fua  conm  ii  noi.  Bcnchc  quanto  a 
Moni  . mio  zio  ( fe  pur  fi  lungo  , & innocente 
corfo  della  fua  ulta  , ir  tanto  continuata  opinione 
deh  integrità  fua  , per  non  dir  altro , no3 1 poffono 
fare  ejfenteancbor  lui  dalle  calunnie  de  maligni  ) 
m'allegro , ch'egli  e per  uenirefra  pochi  giorni  à . 
Roma  : doue  [ara  per  hauerc  in  prefenza  la  Santi* 

Ù Sua  > V. S.  Rcuerendijf . equijfmi , irfaa- 
pientijfimi  giudici , ir  Jìgnori.  Quanto  a me}  ben 
che  non  mi  fa  moleflo  , n<  mi  reputi  dishonoreuole 
d'ejfer  incolpato , dachi  ha  incolpato  Moni.  S ado* 
leto  • m'e  non  dimeno  molefo  fommamente , & fon 
co  effere  troppo  indegno  delle  qualità  dell'animo  mio 
d'kauermi  così  ffeffo  à purgare  delle falfe  relationi 
er  calunnie  , (he  di  mefen  date.  Et  mi  pare  mol 
to  mi  fera  y&  dura  la  condurne  , nonfolo  di  chi  [erg 
uetma  ofo  dire,  etiandio  di  chi  c fcruito  a quetto 
modo:  non  potendo  mai j doue)  tanta  licentia  dira? 
portatori y neilferuitotpenfarealbuonfcruitto  deX 

padrone  con  tutto  l'animo  ripofato  , ir  quieto  , ne 
il  patrone  i ftcjfo  a/i  curar fi  della  fede  del  feruitor 
fuo.  Onde  e ben  forza,  che  regni  femprc  confufto* 

ne  ir  difordinc  : effendo  tanti  uarij  gli  obietti, & le 
paffiòni  deh  perfone , che  o per  un  conto  , ò per  al 
ero,  fi  troueràfempre , in  cbi  fa  molti  negocv'ocs 
cafone  colorata  di  calunnia : majfimamentc  effendo 
( come  fi  fa  per  l'ordinario  ) taciute  dai  relatori 

le  buone,  ir  laudeuoli  parti , doue  (He  fono  ; ir 
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* fognato, ^raggravato,  dove  lor  pardi  poter  dio 
f ingere  un  poco  d’ombra  d’impcrfettionc  , ò d’era 

rore.  il  che  torna  non  tanto  in  dish<more,Zr  difiia» 
cere  di  coloro, eh  e fono  accufati  (perciocbe  la  luce  del 
la  verità  in  proceffo  di  tempo  fuol  d ifeoprire  le  oc» 
calte  infidie  de  maligni  ) quanto  in  danno t òr  pera 
turbatione del  buon  feruitio  del  proprio  signore ,la 
qual  cofa  noi, che  ftamo  prefenti  in  fu’l  luogo , òr 
vediamo  le  pratiche,  &i  fini , a che  tendono  le 
perfine  j conofciamo  oculatamente  : quel  che  V,  S. 
Reuerendijf.  per  la  lontananza  fua  , òr  per  l’oc» 
cupationi  dell  altre  maggiori  facendo , conofcerèt 
f iu  tardi  : òr  Dio  voglia  , che  non  con  danno  irrea 
f arabile  di  quejìe  fue  cofe  di  qua.  jo  per  me  mi  fon 
confilo-  òr  di  do  mi  potranno  dar  tcjhmonio  ifen 
nitori  di,  V.  S,  Reuerendijf . che  te  uorranno  ejjer 
fedeli , o Dio  me  lo  dara  ejfi  qualche  giorno  $ che 
in  qucflo  officio , che  io  ho  esercitato  homai  cinque 
anni  per  lei  , non  ho  mancato  mai  , ne  di  fedeltà  , 
ne  d amore, ne  di  cura  del  vero  feruitio  , òr  honoa 
tedi  V,  S.  Reuerendijf . come s’ella  fojfc  fimpre 
Hata  prefente  a tutte  le  attioni  mie.  No  mii  hanno 
hauuto  alcuna  pur  minima  for^a  apprejjo  di  me  ne 
freghi,  nepremij f ne  amore  , ne  odio  di  perfina 
viuente  : eh  io  non  habbia  adoperato  , òr  cercato 
èr  proporlo  fimpre  à V.  Sig ; Reuerendijf.  òr  ai 
fvoi  Vicelegati  per  miniftri , i piu  atti  fufi» 
denti  buomini,  òr  di  miglior  fama, eh  e noi  t abbia» 
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mo  iri  quello  paefe:  non  riffarmiandoeetiand’o  di 
geniere  del  mio  proprio > ir  drobligarmi  altrui  per 
bonordel  luogo  , & per  facilitar  tanto  piu  l'ejf e* 
dirione  della  giuflitiafe  i miti  tuoni  ordini  prèjtjof 
jero  flati  o di  coflà  gagliardamente  aiutati,  o di  qua 
non  impediti  mabgnamente . Ma  come  io  diceua  y 
ringratio  Dio  , chein  ni  una  delle  cofe  Jopradetie 
non  mi  riprenderà  mai  la  conjcisntia.  No  aneto 
mi  può  riprendere  alcuni  difereto  y ir  giuflo giudi* 
ce  y che  conofca  le  qualità  y&  il  ualore  delle  per  * 
fonedi  qua  , fidi  quelle  , che  fono  adoperate  per 
autorità  mia , ir  fidi  quelle  anchora,che  fono  tta* 
te  ir  fono  propone  da  altri , che  cerca  quetto  fé* 
guito , ir  quefla  ambi  tione , di  potere  à fuo  ari ì* 
trio  far  dare  gli  ojflcii  à chi  lo  adula  , ir  A quelli 
che  fono  feguaci  delle  opinion  fue.  Al  quale  fuo  di* 
fegno  io  forfè  oflo  t Stando  in  questo  officio  :ff  come 
Vauttorità  del  Cardinal  mio  gli  e molefla  y flando 
qui  prefente  . Per  tanto  per  non  hauer  iaàuenire 
ogni  giorno  in  contentione  y e tcon  tratto  yet  perche  il 
mio  nome  non  fìa  fempre  ber  faglio  di  chi  cerca  qui 
cofe  nuouc (offendo  la  mia  natura  troppo  aliena  dal 
uoler  uiuere  in  quettioniy&  diforditu  ) onde } oltra 
la  pcrturbatione  della  mia  pace , ne  potrebbe  Jeguir 
effetto  diuerfo  da  quello y ch’io  m’hofolo  propoflo  in 
tutto  befferemo  di  quetta  mini  flratione,  cioè  i nUuo* 
go  della  beniuolenza  y ir  gratia  di  V » S.  R eucrrns 
diJfimaycb’io  cerco  con  le  mie  fatiche  d’ac^MÌJtermi  , 
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in  correr  piu  toflo  in  qualche  faftidio , di  quella  f 
fono  sforzalo  a de  fiderare , òr  ( s’io  il  pofjo  fare 
con  tutta  la  fatisfactione  div.  Rcuercndiffima  ) 
apregarla , ir  f appl  icar  la , che  uoglia  hogfrimai 
fenfare  a mandarmi  fucccjfore.  Poi  che  ejfendo  m 
quefli  modi  combattuto  l’auttorita  mia  da  quelli, che 
fopra  tutti  la deurebboh  mantenere } fe  baucfferper 
obietto  il  feruitiodi  y.  S.Rcucrcndijf.  ir  llluftrifs 
Jima^mi  manca  il  principale , ir  piu  neceffario  fori 
damento  per  poter  ben  feruirla  in  quefo  luogo. 

I tempi  f ir  Voccaftoni  portaran  forfè  un  giorno  , 
ch’ella  difegnerà  di  feruirfi  di  me  in  qualche  altro 
conto  : doue  ella  mi  troueràjempre  della  medefìma 
affettionata , ir  ardente  uolontà  nel  fuo  seruitio  i 
fen^a  punto  mai  di  uarieta  y ò mutatione  alcuna . 
Tercioche  la  fede,  ir  deuotionef&feruitu  mia  uer 
fo  lei , non  e accommodata  a i tempi , ma  è donata 
in  tutto  jir  dedicata  al  nobihjjimo  animo  di  v . S. 
Keuerendijfima,&  a quel  raro  effempio  d’ogni  per 
fetta  uirtìi , che  io  ho  fempre  Jperato  ueder  in  lei  a 
tempi  noftri . In  buonagrazia  della  quale  con  ogni 
riuerentia , ethumilcà  miraccomanio;DiCarpcna 
tm . A Hi  X X 1 1 di  Marzo» 
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a'mONS.  ALESSANDRO  CARDINAL 
FARNESE  . 


O N miofommo  dolore  fcrìuo  la  preferite 
C lettera  a v.  S.  Reuerendijf.  ir  ili u*  ^ 
jiri(j]ma:hauendomi  à condoler  feco  della 
grauiffima  perdita  , che  ella  , ir  fua  lUufrijf . ca 
Ja  , la  fede  apofiolica , ir  tutti  noi  affettiona* 
ti  j'eruitorifuoi  babbiam  fatta  per  la  morte  di  N.S. 
lacuale  perdita  e tale , ir  tanta , che  non  pur  h 
/ri  ; di  cui  e il  principal  danno  j ma  a noi  j che  Va* 
i marno  , ir  defideriamo  le  profferita  fue-,  tiene  la  < / 

mente  opprejja  dalla  confideratione , talmente  che 
non  fappiamo  trouar  parole  Efficienti  a eff  rimere 
il  dolor  nojìro  : non  che  a penfare  modi  , ir  fenten 
zc , che  ftano  atte  a confolare  il  dolor  fuo»  Benché 
quejìa  parte  non  e tanto  neceffaria  a uftre  uerfo  di 
lei  : l'animo  della  quale  eccelfo  ir  grande  einmo* 
do  ejfercitato  nelle  uarietà  della  fortuna , che  da  per 
fe  per  la  lunga  inftruttione , & eftcricntia , uede 
quei  che  ir  nelle  aduerfità  bifogna  ffierare , & nel 
le  profferita  temere : ir  fecondo  lediuerfitadegli 
accidenti,  é già  ufata  di  adoperare  bor  la  modefta, 
hor  la  conflantia  : temperando  fempre  lecofe  ua* 
rie  , ir  infialili  della  fortuna, con  la  Urta  ir  uni*  v 
forme  regola  della  uirtu  Laqual  moderatione,et  fom 
m*  prudentia, quanto  fono  i colpi  della  fortuna  mag 
giori  , ella  deue  con  tanto  maggior  jludio  adopera * 
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rc,&  per  tranquillità  fuay&  per  confolatione  ano 
cborad  i quelliyche  l’amano  che  partici  pano  fe  t 

delmentecon  lei  de  i dijpiaccri tir  incommoditàfue. 
nel  numero  de  quali  io  fono,  ir  faro  quanto  Dio 
mi  prefteràdi  uita  : non  folamcntc  non  rallentando 
la  mia  antica  ajfettionafa  feruitu  uerfo  V.  S.  Reo 
uerendijf . <tr  lUufirijf.  ma  anfi  tanto  piu  defi  dea 
randa  di  moflrarla  in  effetto  in  qualche  importante 
feruitio  di  quella , quanto  potrà  bora  piu  parere  ciò 
farfi  per  mera  gratitudine , & affettione  y àr  non 
perdifegno  alcuno.  Cosi  prego  lei, che  mi  conferui 
fempreìl  mio  antico  luogo  nella  memoria  y & ncls 
l’amor  fuo - I n buona  gratia  della  quale  con  tutto 
V animo  mi  dono,  & raccomando fempre.  Di  Caro 
pentràs . Alli  X X I i I di  Nouemb . M D XLIX, 

AL  CONTE  FVLVIO  R ANGON1 . ~ 

A V E N D O io  riceuuta  la  lettera  di 
H V.S.& ueduto  in ejfa la  fottofcrittione 
del  fuo  a me  cariamo  nome  j fentii  una 
fubita  allegrezza  ycom  e fi  fa /intender  e noua  delle 
perfone  \ che  fono  deftderate y & care  : ma  poi  che 
leggendo  io  wdi  il  metto  argomento  di  quella  ftl  mio 
piacere  fu  cjmuertito  infommo  dolore  y per  la  gran 
perdbà  > che  io  mi  ueggo  hauer  fatta  mfieme  con 
V.  S.  nella  merce  della  Signora  Lucretiafua  madre 
" laquale  non Jolamente  alla  cafa,&  famiglia  fua}et 


, che  hanno 

battuta  cognitione , tr  amicitia  con  lei  yfi  come  in 
vita  col  fuo  raro  y tr  admirabile  ejfempio  ha  data 
fempre  molta  effaltatione,et  contcntczza^osi  bora 
mancandoci y ne  lajja  priuidi  tanto  honore,&  con 
folatione,che  haueuamo  della  esemplare  conuerfas 
lion  fua  : tr  ci  riempie  d’ altrettanta  triFfez^a,et 
dolore , T alche  fe  non  foccoreffe  alla  fragilità  bua 
mana  il  difcorfo  , tr  la  confideratione  del  mutabile 
flato  di  quefla  noflra  uita  mortale  ; tr  della  condi* 
tione , con  la  quale  noi  flamo  flati  tutti  prodotti  in 
queflo  mondo i & molto  piu  anchora  quella  piu  al * 
ta,tr  piu  diuina  ragione  dell’altra  migliore ,ir  ima 
mortai  uita  ; allaquale  fono  chiamate  dal  Signor 
.Dio  quelle  anime tche  non  hanno  poflo  ilfine,trde * 
fiderio  loro  negli  a ffetti  di  quefle  cofe  terrene $ cera 
to  jaria  malageuole  ad  acquetarfl  d’una  tal  perdita , 
tr  d'unfi  grauc  danno,  Ma  oltra  la  obligationc 
fopradetta  y onde  ci  aflringe  la  uera  ragione  a to % 
lerare  patientemente  quello  che  & dalla  natur  a, ir 
da  Dio  e flato  così  ordinato  permdggior  benedir 
felicità  noflra;  hauendo  noi  altri  amorevoli,  tr  afs 
fettionati  della  illuflre  cafa  uoflra  y quefla  altra 
particolare  cagione  di  confolarci  y per  la  perfona  da 
. V.  S.  che  ci  refla  herede fi  come  della  riputatione i 
tr  degli  bonori , coii  delle  uirtii , & laudabilisfi * 
me  qualità  de  Signori  fuoi  progenitori  - debbiamo 
aQcgerire  ajjai  il  dolor  rtoflroy&  non  tanto  penfa  * 


aia  città  noflra , ma  à tutte  le  perfone 
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a'  mons.  alvigi  privli  el.  di 

BRESCIA. 

ELL’  honorata  elcttione  fatta  di  V.  S. 

D R euerenda  al  V èfiouado  di  Brcfcia , uon 

re i rollcgrdrmi  /eco  , ft  come  io  ne  goo 
io,  & trionfi  tra  me  medefimo  : lodando , ir  rint 
franando  Dio , che  non  ceffa  di  darci  fi  iÙufiri  fio 
gni  della  fua  infinita  bontà, & prouidentia  : laquas 
le  egli  ufa , in  infiirare  negli  animi  de  i Signori , 
thè  hanno  l * autorità  ir  poffama  , di  mettere 
inanxi  tali  perfine  a fimili  importanti  ojficii  f che 
fi  come  per  dottrina , ir  integrità } ir  efiemplaria 
iddi  ulta j fi  fino  fempre  moflri  dignijfimi  di  tal 
luogo  ; cofi  per  modefiia  & propria  uoluntà  loro 
ne  fino  fiati  alieni . Vorrei  dico  rallegrarmi  co» 
V.  s.  di  queffa  elettione  : ma  temo,che  V animo  fuo 
«on  accetti  gratamente  la  congratulation  mia  : fio 
fendo  ella  meglio  d3  ogni  altro , qual  pefo,  & qual 
tura  porti  fico  quefìa  tale  uocatione  : laqual  cofa 
eh i uuole  dirittamente  confiderai ,troua  in  effetto, 
thè filmili  gradi-,  quando  Dio  pur  ad  effi  di  fua  prò  * 
pria  uoluntà  et  chiama^  debbono  e fiere  accettati  da 
noi  piu  toSlo  con  obedtentia,che  con  allegrezza  ale h 
nafi  come  mi  firiue  il  mioMJacomo  Sacrato  ej [ere 
fiato  fatto  da  V.  S.  nello  ifleffoatto  della  accetta 
itone  } treonfinfo , ch'ella  badi  ciopreftato  alla 
molta  drgiuóij/ima  mftantia  di  N .Sig,&  di  quel 
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[nero  Collegio  : moflrdndo  infime  chiaramente 
l'animo  fuo  efjere  fciolto  da  tutte  l'ambitioni,  & 
cupidità j nelle  quali  ihumana  ulta  e atìuiluppata y 
ér  fuddito  nondimeno  ijr  fommesfo  alla  uolontà 9 
£r  uocationedel  Signor  Dio.  P«rò  effondo  inque* 
fld  dignìjjima  elezione  fua  tante  cagioni  di  ralle a 
grarjìji  per  lacofa  in  jefleffa,  come  per  li  mezzi 
& modi,  con  quali  ella  è fiata  fatta , V S.  mi  darà 
licentia  d’ allargar  l’ animo  all  allegrezza  : lafciam 
do  hora  la  conjidcrationc  della  quiete  et  ripofofuo  f 
che  ella  hauea  maggiore  nella  ulta  priuata:  et  pena 
fondo  folamente  al  beneficio  d’altri,  all'honoraté 
proposta  del  uoftro  lUuflriff.  Senatori  dignijfim» 
giudicio , et  elettione  di  N»  Sig.  alla  rara  uirtù,  & 
equanimità  di  V.  s.  laquale  ricufando,àr  fogge* 
do  la  grande  offerta  di  tanto  honore , s’e  mostrata 
digniffima  di  molto  maggiore . Dio  benedetto , doue 
era  io  quel  giorno ,cb’io  non  fui  prefente  a fi  dileta- 
teuole  spettacolo  ? per  poter  contemplare  il  uolto9 
et  i getti  graui  di  v.  S.  Reuerenda,  et  pafeer  l’anta 
modi  cojl  bonetto  , et  ingenua  dolcezza  ? Benché 
quel  piacerebbe  l'ajfentia  mi  toglie  amore fet  ara 
dente  ajfettion  mia  mi  rapprefenta-.talche  non  cedo 
a.qualji  voglia  per  fona  , chefenta  piu  piacere  di. 
quefta  promotion  di  v,S.di  quel  ch’io  fento.  Et  coti. 
prego  Dio,  che  et  a lei /(  a me,  et  a quei  popoli  }d 
quali  ella  è fiata  per  buona  lor  forte ,data  per  patio 
tc}  uoglia  lungamente  perpetuare/t  ridere  ognidì^ 
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piti  proserà  queffa  no  fra  confila  tione}et  ritento. 
Et  permetter  homai fine  a queffa lettera  ; /a^wa/e 
dubito  non  fa  parfa  a v.S,  troppo  lunga ; la  prego 
prima  ad  amarmi  effafemprc  come  fuole,et  di  poi  a 
mantenermi  nell * amor}et  defiderata  grafia  del  fuo9 
et  mio  amantijftmo  S.C ard.  Volo  : col  quale  ancho 
r a mi  congratulo  molto,  et  del  piacere , et  debbono 
re,ilquale  rifultaa  S.S.Rcuercndijf.  che  ài  mondo 
apparivano  fi  degni  alleni  della  fua  rara,et  laudati f 
Jtma  difeiplina.AV.S.con  tutto  il  core  mi  raecoman 
do.  Di  Carpentras- Afli  XXVI  d7Aprilc.M  D LI. 

• ' . ì 

AS  MONS.  PIETRO  BRETANO  CARDINAL 
DI  FANO. 

: - ' ' 

NCHORA  che  per  li  tempi  paffati  non 
A fa  accaduta  tra  noi  cofa , che  n7h  abbia 
data  occafione  di  fermerei  l’un  Valtro  ; io 
nonfo  pero  dubbio, che fi  per  il  uincolo  della  patria , 
che  la  natura  ci  ha  dato  comune  al  principio  del  na a 
J cimento  noffro  ; et  fi  anebora  per  la  fimilitudine 
della  uocatione  noffra'Epifcopale , a che  Dio  ci  ha 
transferiti  già  molti  anni } aggiuntaci  quella  breue 
eognitione,che  in  fi  lunga  diffama  di  luoghi  ,alcuna 
uolta  noi  habbiam  potuta  bauere  infieme } v.Sig « 
Rcuerendtff.  m 7 ha  fempre  tenuto  nella  memoria  , 
ir  amor  fuo  : fi  come  io  ho  fimilmente  non  foto 
amato  lei , ma  grandemente  offeruata,et  merita, 

Il  il 
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come  le  fue  molte  virtù , et  rara  dottrina , al* 
tre  laudatijfime  parti  fopra  il  comune  ufo , me 
ne  obliquano  : allegrandomi  fempre  fommamente 
tra  me  medefimo  , de  degni  progrejfi  eh ' ella  fa* 
tea , & nell'  amminifiratione  della  fua  chi efa , ir 
etiandio  nel  maneggio  delle  cofe  publiche , che  le 
erano  commcffc  : parendomi  che  la  fua  laude  ri * 
iondajje  anebora  a un  certo  modo  Jopra  di  me 
■ ér  come  compatriota  fuo,  & come  huomo  del  me* 
de  fimo  ordine  , ir  grado . Et  di  que fio  animo,  ir 
ajfettionmia  uerfo  lei,  io  andana  pur  penfandodi 
darle  un  giorno  un  nuouo  ricordo  con  mie  lettere, 
& confermare  con  la  frittura  quella  beniuolen * 

' za , laquale  tra  noi  perii  paffuto  e fiata  in  tratte* 
nuta  folamente  con  l'animo . Et  lodo  Dioiche  m'ha 
offerto  bora  quefia  opponunijfima  & accettabili * 
Jima  occafionedi  farlo:  ciò  e d'  bauermi  a congra* 
talare  con  V,S.ReuerendiJfMa  degna  promotion 
fua  all'honore  del  Cardinalato . Della  qual  cofit  io 
mi  fono  allegrato  quanto  mi  e difficile  a efemere 
con  lettere , per  molti  dr  infiniti  rifletti  : ma  così 
Dio  mi  proferì  ir  moltiplichi  ogni  <Jr  la  cagione 
di  quefia  mia  allegrezza ; come  il  principal  obi  et * 
to  del  piacer  mio , c fletto  il  rifletto  del  ben  publtco, 
ir  di  quella  commodita , che  può  portare  alle  cofe 
del  mondo,  ir  della  Chiefa  l’opera  di  tal  perfonet, 
quale  è V.  S.  R euerendijf,  pofia  in  quel  luogo . 
rciochci  s'io  uolejfi  allegrarmi  con  lei  folamente 
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della  pur  pura,  ir  deh  fytcndor  mondino  ,che  tale 
dignità  porta  fico } dubitarci  di  parere  a lei  fieffd 
poco  pratico  , ir  poco  grave , ir  d’ hauerc  male 
ojfiruato  quello, di  che  io  ho  pur  hauuto  molti  ano 
ni  d’  cfycric'ntia  ir  eslrinfica  ir  domenica  r ciò  'c 
le  grandi  obligationi , ir  le  fcruuù  , ir  i difagi , 
che  fitto  quella  purpura  fi  nafiondono . Ma  in 
quanto  quel  grado  piu  eminente/a  meglio  compa  a 
rere  le  virtù  delle  perfine  j & da  loro  piu  ampia 
/acuità  di  metterle  in  ejfercitio  a maggior  bene  fi  a 
ciò  delle  co  fi  publich  e , ir  etiandio  privatamente 
di  molti  huomini  dotti,  ir  uirtuofi  ; di  tanto  dcbbe 
tffcre  lodato , ir  bauuto  caro  da  quelle  perfine , 
le  quali  Dio  ha  dotate  di  tal  grat  ta,  che  non  r icufi  * 
no  d'accettare  gratamente /opra  di  fi  le  mommo* 
dità  proprie  per  beneficio  d’altri.  M’allegro  adunq , 
con  V.S.  R euerendijf,  doppiamente,  ir  della  gran 
dignità, della  qual  N.S.l’ha  honorata-et  piu  aneto 3 
ra  delle  qualità  dell’animo  fuo,  che fiano  tali , che 
ella  con  la  fincerità  delle  fue  opinioni , ir  con  la 
libertà  delle  fentenze , ir  con  l’boneslà,  ir  gra * * 
uiik  della  ulta,  fia  per  darci  in  quefli  confufi  tempi 
un  raro  ejfimpio  digrande,  ir  vero  Cardinale  • 
lo  certo  noncedero  maianifiuno  , ir  non  furai 
S ig.Gurrone  fuo  fiateh, in  allegrarmi  di  tuttigli 
honori  et  laudi, et  efsaltationifue , che  porteranno 
i tempi  ; et  tanto  piu, guanto  elle  faranno  piufchief 
tt/t  piu  nere,  et  piu  congiunte  colferutio  di  Di#,- 

Il  iii 


/ 


fo  z \ 

tt  beneficio  degli  buomini . In  buona  gratin  di  V. 
S.R euerendifs.  con  tutto  il  core  mi  raccomanda  , 
A Hi  XXIII  diDicemb . M D LI. 

A'MONS.  QIO.  MONTIPVLCIANO  CARD. 

DI  S.  VITALE. 

Ó fiaua  affettando  una  occafione  oppor 
I tana  di  fcriuere  a v.  S«  R cuercndiff.  per 

dcfiderio,cbc  io  baueua  di  ritornarle  ala 
la  memoria  ]9 intrin fica,  et  cordiale  amicitia, che  la 
luo,  me. del  Cardinal  mio  zio  bebbefeco : la  quale  e 
fempre  fiata  accompagnata , èr  continuata  da  me 
con  quella  fedele  ojferuanza , et  amor  Cuoi  feruiiu, 
ebe  alle  molte  uirtìt  fie,  et  a i degni  magistrati,  ir 
aUa  fermezza,  et  gratitudine  mia  fi  conueniua.  E* 
Jb ora  ringratio  Dio,  che  m*ba  data  di  ciò  quella  oca 
cafone,  che era  piu’dcfidcr  abile-,  cioè  d’bauermia 
rallegrare  con  V-S-Reuercndiff*  della  clettione  fato 
ta  da  N,  Sig.  della  perfona  fua  al  Cardinalato  : il 
qual  grado , come  'e  grande , et  ampio  in  fe  , per  la 
/acuità, che  porge  di  ben  fare, et  nelle  cofe  publicbe, 
fr  nelle  priuatcdi  molti  ; cosi  quando  e congiunta 
té  i meriti,  et  col  ualor  delle  perfine ; fi  comeuega 
giamo  bora  in  V,S.Reuerendiff  .raddoppia  la  gran 
dezza, et  lo  fflendor  fio,  tal  che  non  aggiunge  piu 
di  dignità, et  d’bonore  a degni  fibbìetti,  che  effine 
figlia  da  loroM' allegro  aianq»  conv*S*Rcucrcn* 

l * ■ e 


iiff.con  tutto  licore  di  tale'ejfaltation  fua:  etpret 
go  Dio,  che  uogliafempre  prostrarle  ctqucfta 
dignità  tet  tutte  le attioni  fucile da  quella  dipeni 
dono:  flerando  io  molto , che  l’  opera , et  auttoritk 
fuaper  la  fua  prudemia,  ir  perla  lunga  co gnit 
itone } & cflerientia  , ch’ella  ha  de  gran  principi l 
tt^giuntaui  la  intrinfcca  familiari d/kc  v.S.  Ré* 
uerendiff.  ha  con  N.Sig.  debbia  portare  grangia  a, 
uamento  alle  cofe  publiche  , in  queffi  bifogni , che 
ne  ha  la  qualità  de  tempi . Di  me  le  ricordo, che  io 
lituo  ,&  uiuorò  fempre  affettionato  feruitorfuo  : 
deaerando  d’haucre ,anchora  che  asfente,un  poco 
di  luogo  nella  memoria,  ir  amor  fuo  : non  per  alt 
tro  difegno , fe  non  per  quel  piacere  , che  fi  f ente 
d’effcrc  amato  dalle  perfine  tanto  degne  dell' amor > 
ir  riuerenza  d’ognuno  , quanto  e V.  S.  R eucrent 
dijfima  . Alla  qual  bacio  riuerentemente  la  mano  « 
X>i  Carpentràs  Mi  XXII II  di  Dtcemb.  M D LI . 

I • 7 ' - ' » 

A*MONS-  ALESSANDRO  CARD. 

* CAMPEGGIO- 

- . V*. ; t À v <\  \)  v * >•  : V ' s ■ v 'ii  ’ y , ìs)  V £ V4'  •»*? 

r P v R una  uolta  uenuto  quell’ affrettato 
E%  giorno , ch’io  m’ habbia  a rallegrare  con 
V.  S.Rcuerendijf,  ir  con  me  medefimo, 
iella  degna,  ir  de  fiderata  promotion  fua  all’  honoa 
re  del  Cardinalato  : ilquale  per  tanti  rifletti  ir 
meriti  fi  paterni,  come  fuoi}  & dcU’b onorata  cafi 
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fua,g\a  fi  lungo  tempo  fa  Itera  dento  }che  la  tara 
danza  di  quejlo  effetto  non  ci  kacaufato  per  li  tem 
pi  paffuti  manco  dolore,  che  hora  ne  caufa  piacere . , 
Qudnfo  uorre i in  questa  occafione  trouarmi  ap* 
preffo  di  V.S.  Reuerendiff.  per  abbracciarla ,ir  bd 
ciarla ,ir moflrarlecol  uifo,ircon  tutti  igefii  del 
corpo , o attamente,  o etiandio  t nettamente , il  grati 
piacere,  che  iofento  della  effaltationc,  ir  del  cono 
tento  fuo?  veramente  a me  pare  (ir  credo  che  it 
giudido  non  m’ inganni  ) di  non  cedere  a qual  fi 
voglia  o feruitore , o amico , o congiunto , che  <!l« 
labbia  , in  fentire  di  do  una  interiore  gioia , Id 
qual  mi  penetra  infin  a i piu  teneri , ir  amorofi 
fenfi  miei  : ripenfando  fra  me  mille  uolte  V hora 
all’allegrezza  fia,  ir  de  fuo i uirtuofiJftmifet  di  lei 
amoreuolijfmi  parenti,  ir  della  patria  ,ir  della  fan 
miglia  di  quella , O Dio  doue  fono  io  confinato, 
che  non  mipoffa  trouar  prefente  a così  lieto  fiero 
tacolo  ? Horafi  che  questa  mia  ostinata  flanza  in 
questi  paefij  mi  pare  rustica  ir  inamena , poiché 
mi  priua  di  queste  fimih  dolcezze  : fard  contento 
d'effercon  lei  un  fol giorno  in  questa  occafione , ir 
corda  poi  licentia  dalla  Corte  in  perpetuo . Noto 
vede  v.S.  come  questo  miofcriuere  e tumultuario , 
ir  quafi  tra fior  tato  dal  piacere  i fi  forte  mi  faro  è 
ni,  facendomi  fiottare  hora  , ir  lajfar  da  parte  Id 
granita  ,&  V altre  circon  Stantie  f che  forfè  àUe 
perfine, che  noi  fofleniamo,  traila  materiali  che 


m 

fi  ragion*  fi  con'xerrieno  : ma  certo  tra  V . S.  ò* 
ine;  effendo  noi  qu  el  che  noi  fi  amo  infieme-fariano 
fuperfhte,àr  inette  . Vinca  pur  d«n<j  u e per  bora, 
tr  habbia  tutto  il  luogo  in  noi  tfuefio  dolce  affetto 
del  piacere  : Ì7  conferiamo  d’accordo  per  que  Ha 
uolta  quel  che  già  in  pueritta  mi  ricordo  bauer  letto 
in  un  libro  Greco , che  la  piu  prctiofa  delle  monda  t 
necofe , anzi  diurno  donofi  l’honore  . Nel  qual  poi 
fe  dentro  e punto  di  mescolanza  di  feruitu?o  d’ala 
grò  pefo , che  non  laffi  fentire  così  pura  la  dolcczt 
za<  laffaremo  a parlarne  a un’altra  uolta  : ir  mi 
gioua  fperare,  che quefto  di  v.S.  Rcuerendijf.dcbs 
bia  e) fere  a lei  à’ogni  parte tet  in  ogni  tempo  foaùe. 
B affa  per  bora,  ch’io  m’allegro  con  lei  con  tutto  il 
petto  aperto  : & prego  Dioiche  fi  come  m’ha  da* 
ta  quefia  confolatione  di  ueder  «V  .S . Reuerendiff . 
in  que  fio  grado  , ilquale  non  e dato  folamente  per 
premiofma  per  continua  caufa  di  maggiore,  ir  piu 
ili  ai rire  effercitio  delle  uirtu  de  gli  huomini } così 
m’accrefiaogni  di  nuoui  piaceri  : intendendo  di  lei 
opere , et  fentenze  degne  della  dignità  , àr  per  fona 
fu*,  & di  quello  animo generofo,ùr  candido ,che  io 
bofempre  conofciuto  in  lei  . In  buona  grati a della 
quale  con  tutto  l’animo  mi  raccomando  fempr e, bas 
dandole  reuerente mente  la  mano . DiC arpentràs* 
A III  XXII  di  Dice mb.M  D LI. 
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A'  mons.  fabio  Card*  mignanillo. 

I COME  io  non  ho  mai  dimenticato 
S la  memoria  di  y.  S.  Reucrendifl . ne  laf * 
fato  di  portarle  quello  bonore , ir  ojjera 
Manza,  che  per  le  fue  molte  & gran  uirtu  le  è dea 
liuto  da  ogni  per  fona  ingenua , ir  che  ama  ejfere 
nel  numero  de  uirtuofi  ; coti  Jpero , che  ella  firn  il % 
mente,  o non  hautrà  in  tutto  laffata  la  memoria  di 
me,o  almeno  col  mezzo  di  quefla  mia  lettera  le  Jas 
rà  facile  a ripigliarla  : laquale  io  fcriuoa  v.Sig, 
R euerendifs . per  comrnunicarle  il  grande , ir  ben 
degno^t  ragioneuole  piacerebbe  io  ho  fcntito  della 
> promotion  fua  all’ bonore  f ir  dignità  di  Cardinale . 
htqucflo  non  tanto  bauendo  confideratione  al  bea 
ne}  ir  commoditk  fua  propria  ( perciò  che  flmili 
gradi  a chi  gli  accetta  con  animo  d 9 ejfcrcitargli 
al  finef  alqual  fono  flati  ordinati } non  portan  fece 
manco  di grauezza,  che  d’ornamento  ir  fplendos 
re  ) quanto  penfando  alla  utilità  publica , ir  alle 
tommodità , che  la  Sedia  A poflolica  e per  hauere 
' della  per  fona , & opera  div . S.  Reuerendijft  in 
quefli  trauagliati  tempi • Mi  rallegro  adunque  feco 
ton  tutto  il  core,  del  degno  giudicio  fatto  di  lei  da 
N.Sig.  et  prego  Dio, che  Jì  come  ne  i tempi  pafsati 
in  tutte  le  attioni } et  maneggi  fuoi,v>S.s’ e moflrat 
ta  digniffima  d 9 efsere  bonofata  di  queflo  bonore  ? 
cojl  le  dia  bora  jfcfse}  ir  grandi  occqfmi  di  poter 


rendere  eìlaflefsa  il  medefimo  honore  più  h onorai 
to/t  piu  illuflre  nella  perfona  fua  j o [aro  femprc 
un  di  quelli,a  cui  o^ni  laude , ir  efsalcatione  Ji  v. 
S.  Reuerendifs.fuà  quanto  può  e/ser  cara ,£r  da 
fiderata  : pregandola, che,  benché  io  m’habbia  elet 
ta  quejlauita,  lontana  dalle  corti yir  occupata  fot 
lamente  in  queflo  pojìtiuo  efsercitio  f irfcruitio 
della  mia  propria  chiefa  ; che  però  non  tu’  habbia 
per  morto  fecondo  quel  ajfro  prouerbio  della  Con 
te  : ma  mi  uogha  tener  uiuo  nella  fua  grata  }et  con 
tefe  memoria  facendomi  parte  dell’  amore  èrbe* 
niuolentia  fua  : laquale  fi  come  bonorera  me  forno 
inamente  ; coii  io  mi  sforzerò  di  portarmi  in  modo 
uerfo  lei  in  offeruarla  , ir  bonorarla}  ir  feruirla 
douunque  mi  fe  ne  porga  l'occafione } ch’ella  cono * 
fiera  non  hauer  mal  porto  in  me  tal  portione  della 
bumanità  fua . In  buona  grada  di  v.S.  Reuercns 
dijf.  con  tutto  Inanimo  riucrcntemcntc  mi  raccos 
mando.  Di  Carpentr'as.  AfliXXlUdi  Dicemb • 
M D LI. 

A MONS.  HlERONIMO  D ANDINO  CARD. 

D’iMOLA,  A ROMA, 

O HO  tante  cagioni  di  rallegrarmi 
1 delto  meritijfima  promotion c di  v.S. Re* 

uerendifs.  alla  dignità  di  Cardinale , fi 
per  Pamicm* , & fratellanza  wjlra  antica  ,&  fi 
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per  vedere,  che  le  tante  fatiche  ,&  uiaggi,irfet 
deliferuitij  fatti  da  lei  per  la  Sede  Apojìolica,  hab 
biano  trovata  degna  y ir  conveniente  rimunera  a 
tione ; ir fiancbora  pereto  che  iluedere  un  fuo  cai 
ro  amico  inalzato  a tal  grado  d’honore,ir  di  foro 
tana,  fa  parere  a gli  amici  di  participare  a un  cer 
to  modo  feco  della  medeftma  fortuna  fua  • Q ve* 
fte , ir  tante  altre  cagioni , ch’io  non  dico , ho  di 
rallegrarmi  con  V.  S.  Reucrcndifs.che  je  l'bumas 
fitta  ir  cortefia  fua  non  mi  [occórre  m questo  cafo , 
degnandoft  di  penfare  ellaftefsa , ir  ilfommo  pia  a 
cere  ch’io  fento  deU’honor  fuo  ,ir  le  parole  piu 
efficacijcbe  fi  conucrria  ufarc,  per  dimostrarle  que 
fia  mia  allegrezza } io  dubito  di  parer  muto , ir 
inetto  : trebe  peggio  e,  poco  officio fo  uerfo  di  lei  • 
Però  io  la  prego  d volermi  rileuar  e fia  flefia  del 
pefo  tcbela  foùerchia  allegrezza  delle  profferita 
juc  m’impone  : et  penfare  , che  talhora  non  e mia 
norfegno  della  forte,  et  polente  affiettione  degli 
animi  noSlri , il  non  poterla  eff  rimere  con  parole , 
che  quando  ella  fi  pronuncia , et  fi  dimoffra  facil  * 
mente  di  fuori , Con  quejìa  fferànza  ddl'huma * 
nitd  fua y che  fupplirà  il  difetto  della  mia  penna  ; 
mi  rallegrerò  con  v.S  R euercndijs.  così  alla  piana , 
et  con  parole  comuni , dell ' bonore  &ef$a  Itation 
fua  : pregando  Dio  y che  le  faccia  fentire  ogni  di 
maggior  piacere  t et  contento  di  tale  fua  dignità, 
et  non  [olamente  nelle  cofe  della  fortuna,  che  la  fon 
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gltono  accompagnare  , ma  etianiio  molto  piu  neh 
efsercitio  della  uirtu  ,dicbeefsa  dignità  da  m*g*. 
gior  campo . lo  conofco  il  grande  ingegnosi  gius 
dicio  di  V.S.  Rcucrendifs.  et  non  fo dubbio,  che fi 
come  ella  bafempre  ofseruato  con  molta  integrità 
della  fuafama  tutti  i mezzi , che  poteuano  & do* 
ueuano  condurla  a que  fio  grado  $ così  non  manca * 
rk  bora  di  penfare  a ojferuar  quelli , con  li  quali  fi, 
mantiene  un  tal  grado  nella  uera  , ir  laudata  di* 
gniia  fua.  V.S.  Reucrendiff.  ha bauuti,&  badi 
prefente  in  quel  grane  Collegio  digniffimi  ejfempi 
da  poterfi  proponete  a imitare  : ella  ftcjfa  e così 
alleuata,  & coìI  esercitata,  ir  ha  in  modofapo* 
rato  ilguflo  della  uera  laude  tche  non  fi  può  fiera* 
re  altramente  di  lei  : fe  non  che  debbia  fare  riufei * 
ta  di  degno , ir  grande , ir  uero  Cardinale  della 
Chic  fa  di  Dio  • Di  che  io  porgerò  preghi  a fua  di* 
uina  Maefla  che  glie  ne faccia  gratta  : ir  piglierò 
fempre  tanto  piacere,  ir  conjolat  ionc  d* ogn  i fua 
laude , quan  to  farei  della  mia  propria . in  buona 
gratta  div-S.  Reucrendiff.  con  tutto  il  core  mi  do* 
no,  ir  raccomando . Di  Carpentrks.  Alli  XXIII 
fi  Dicemb.  MDLI, 


iì  MONS.  FVLVIO  CARDINAL  DI  » 
PERVGIA. 

N C H O R A che  io  non  labbia  per  fi 
A tempi  pajfati  bauuta  dimestichezza  con 
V.  S.  Rcuerendiff.  per  la  mia  lunga, 
Ì7  quafi  ordinaria  lontananza  dalla  corte, caufatd 
dalla  refidentia , cb’  io  mi  sforzo  di  fare  alla  mia 
che  fa ; fi  come  £7*  la  i ftefja  uocationey  & l’inftin 
to  mio  proprio , & Vcjfirtatione  , anzi  comanda s 
mento  ejf>reffb,cbedi  ciò  mi  fu  fatto  dalla  buo.me : 
del  Cardinal  mio  zio,  me  ne  astringe  & obliga ; 
non  dimeno  bauend’io,dopo  l’affontione  della  Sane . 
di  N.  S.  al  Pontificato , udito  celebrare , & coma 
mendar  molto  il  nome  di  v . S.  R euerendiff.  non 
tanto  per  il  uincolo  del  f angue t che  ellaba  con  Surf 
Beat,  quanto  per  le  digniffime  parti  di  uirt'u,cbe 
fono  in  lei  ftefsa  -,  io  le  ho  da  quel  tempo  in  qua  por 
tatofempreun  tacito  amore,  ir  ofseruanza : defa 
derando  che  ir  i fi  prefentajse  un  giorno  occafone 
di  potergliela  dimofirare  in  qualche  modo,  che  non 
par  effe  ch’io  fujfi  a ciò  piu  tosto  multato  dal  fauor 
della  fua  buona  fortuna , che  tratto  dalla  bellezza , 
àr  decoro  della  fua  uirtu  :fi  come  fi  conuiene  a le 
perfine  ingenue , & finccre,  che  non  fin  mojfc  da 
difegnofi  cupidità  ueruna,  ma  folamentc  dalla  rts 
gola  deR’  officio , che  e richiesto  tra  i uirtuofi , & 
buoni,  h' accaduto  che  V-.  S , RcucrendiJJ,  con  mie 
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fornino  pi  acero  è fiata  promofsaal  dignijfimo  grd* 
do  del  Cardinalato  : lacuale  occafione  benché  mi 
■fofsc  dcfideratijfma  difcnuerle  per  congratular* 
m i ficco  jnon  dimeno  per  lo  medefmo  ricetto  detto 
di  Joprafnonbo  uoluto  a ciò  correre  in  fretta  con 
gli  altri  j ma  ho  indugiato  alquanto  afarequeflo 
officio:  defiderando  che  quanto  piu  fuor  della  turba 
agli  parerà a V.S.  Reuerendifs.caufafo  folamen * 
te  da  nero  amore  ch’io  le  porto , ùr  da  nero  giudi* 
ciò  ch’io  fo  delle  uirtìi  fuey  tanto  piu  le  refi fi  impref 
fa  nell’animo  la  memoria  di  me , & della  offe tt io* 
tic,  ir  fcruitu , ch’io  le  offerifeo  : confarmi  gra*  - 
tia  anchor  efsa  di  qualche  parte  della  beniuolentid 
fua . Mi  rallegro  adunque  con  V.S.Rewerendi/i» 
con  tutto  il  core  della  ef saltatone , ir  honore , al 
quale  ella  e fiata  chiamata  da  Dio  j che  così  e da 
tener  per  fermo  , che  tali  elettioni  procedano  dalla 
uocatione  di  lui } quando  con  la  dignità  degli  ho* 
stori  c giunta  infime  la  dignitàyet [ ufficienti a del * 
le  perfine  • ir  prego  fua  diurna  Maeflà,  cheuo* 
glia  renderle  ogni  di  piu  houorato , & piuglorioft 
V eleremo  di  tale  dignità  fua  : con  farle  fentirc 
continuamente  di  quei  «eri,  & grandmimi  piace* 
fi y che  un  animo  candido  , ir  ingenuo , come  e il 
fuo  f tutto  uotto  a beneficio  d’altri  tir  in  publi* 
co  in  priuato  f in  una  tale  fortuna , ir  fa*- 
cultà  di  ben  fare  $ debbe  delle  fue  degne , ir  lau * • 
date  opcrationi  meritamente  fentire  » Defide*  • 
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rando  io  anchora  ; ir  quello  come  membro  M* 
la  fama  Chiefa , benché  di  poco  momento  j che  t 
ihmpi,ne  quali  e accaduta  quefia  dignità  di  v.  S. 

; Reucrcndiff fi  nduchino  a tale  ferenità,ir  trans 
quitto  corfi , che  noi  po/ftamo  hauere  piena  falle* 
grezza  dette  cofe  priuatenottre,  fendo  congiunta 
con  la  profferita  dette  publiche  • io  certo  dette  mie 
priuatc  ho  da  contentarmi  molto,  ir  da  lodar  Dio  : 
perciò  che  tutta  la  mia  diocefi  fi  troua  molto  netta , 
ir  pura  dalle  nouità , che  ri  hanno  travagliato,  et 
travagliano  tanto  i»  altri  luoghi  . E t provo  per 
efferientia  quanto  importi  la  prefintia,ir  cuflodid 
del  paftore  fopra  jl  fuo gregge,  ir  quanto  Dio,  per 
fua  bontà,  in  tal  nottro  sfotzo,  aiuti,  ir  fuppli* 
fcaeffo  le  imperfettioni  nofire • Et  bende  io  fi* 
collocato,  & fifio  in  quettoejfercitio , ir  in  quetto 
luogo,  fenza  proponimento  alcuno  di  lafiarlo  mai  ; 
non  retto  però  d’bauercura  detta  beninolentia,  ir 
buona  opinione  di  molti  Signori, et  perfine  uirtuofi 
detta  corte  di  Roma , come  madre  nottra  : f aiutano 
doli  alle  uolte  con  lettere  , ir  mottrando  lor  figni 
detta  confiante amicitia  , ir  ofseruantia  mia  : con 
mettere  il  mio  fine  filamente  nclTamor  lor  ijlesfi, 
ir  non  in  alcuno  altro  effetto  efieriore . Alnu* 
mero  de  quali  fi  come  io  ho  aggiunto  il  fio  a me  co* 
risfimo,  ir  bonoratisfimo  nome , fi  cosi  piacerà  é 
V.S.  Reuerendìfs.  d}  accettar  gratamente  l'ofier* 
uanza  mia , ir  dami  qualche  parte  dello  amor  e à 

irbe * 
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fr  bcnìuoìentiii  fuai  io  re  faro  di  ciò  fommamentt 
bonordto  : irmi  riputerò  di  fare  fi  grande  acqui* 
fio,  che  io  faro  a me  flefso  afsai  piu  caro  : ucdcns 
domi  efiere  amato  da  tal  Signore  ,ir  tal perfona , 
quale  è v.  S.  Reuerendifs.  ir  1 Uuflrifs.  in  buona 
grafia  della  quale  con  lutto  il  core  mi  dono, ir  rac * 
comando . Di  C arpentràs . Adi  VI  di  M ano* 
MOLII.  ‘ ; 
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A*  MONS  . PRIVLI  . 
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• r ; I M E'  doue  erduate  uoi , quando  N.  S. 

O ddiberaua  di  far  quesla  clettione  di  me, 
et  chiamarmi  a Roma,  et  leuarmi  di  qui 
dalla  mia  propria  cura  l o pur  doue  erauate,quans 
do  e bifognato  a me  far  rifpofla  alla  Sant  .Sua,  & 
deliberare  ,f e fi  hauea  da  accettare  o no  tale  inuito ? 
In  qualunque  luogo  di  queflidue  .V  .S.Jifoffe  tro 
nata,  fo  non  hauria  mancato  di  fouenirmi  foca 
corrermi  al  bifogno,&  del  confìglio,ir  dello  aiuta 
fuo . Talché  io  non  mi  trouerei  nella  perpleffita , 
oue  kora  mi  trouo  : jendo  conftrctto  tra  quejìe  due 
necejfità,  o d* accettare  con  perdita  della  libertà,  et 
della  pace  dell'animo, & confcientia  mia,  o di  rifu a 
tare  con  perdita  della  riputatione,  ir  buona  fama . 
M*  poi  che  v,S.  non  m'ba  aiutato  ne  a dijjuadere 
ir  prohibire  tale  uocatione } che  facilmente  lo  po% 
tea  fare  col  nome  & autorità  del  Reuerendiff, « 
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Si£. noffro  : neanche  mi  hafcritto  & avvertito 
qualfoffe  il  parer  fao , come  mi  bauejfi  a goderà 
tiare  in  questa  cofa , che  m’  importa  tanto . Se  io 
forfè  nella  nfolutione,  che  ho  prefa  d’obedire,  non 
baurb  ben  ueduto  da  me  flcfjo  , abbandonato  dallo 
aiuto  uoStro , quello  che  mi  conueniua  di  njponde s 
re  ,ir  di  fare  ; incolpatene  uoi  y ir  non  me:  ir 
non  mi  fiate  poi  a riprendere  di  questa  mia  uenu  s 
ta  in  Corte  : ir  a farmi  elegi  contra  ,comefacea 
ficai  padre  Galateo:  ch’io  dirò  fcmpre  adognus 
no , che  uoi  fete  fiato  cagione  del  mio  errore  ; non 
bauendomi  dato  il  uoStro  configlio  in  tempo  f che’ l 
ioueuate , ir  poteuate  fare  » Mando  al  mio  M« 
jacomo  Sacrato  copia  della  epistola,  con  la  quale  io 
ridondo  alla  Sant,  di  N.  Sig.  per  mostrarla  a V. 
S.  R euerem  & al  nostro  Reuerendijf.  patrone  • 
N ella  quale  fe  ui  parerà,xhe  comegcncrofo  foldaa 
tocche  e astretto  da  maggior  forza  a lajfar  il  ho a 
go , io  pur  nel  cedere  y ir  ritirarmi  confcrui  ala 
meno  la  debita  dignità , ir  il  decoro  -,  non  mi  fata 
tanto  molesto  l*c(fer  uinto  . Selle  molte  incommot 
dita  , ir  difconc't  delle  deliberationi  della  uita , ir 
penfier  miei*  che  fono  in  quefia  inopinata  mia  uot 
catione ^haurò pur  almeno  quella  mirabile  confola s 
tione,  ir  contento  d'hauere  a rivedere,  ir  godere 
qualche  jfatio  di  tempo  la  dolciJfma,ir  utiliffima 
conuerfatione  del  Reuerendijf.  S.  nofiro  Volo,  con 
lauofiraa  me  tanto  foauc, et  grata  4 A pparecbias 
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ai  pur  a farmi  un  gran  ricette,  & albergo  nella 
familiarità^  amor  uoflro  : & diffonde,  ai  pre 0 
gOjnon  folo  uoift'ejfo,  ma  etiandio  il  S.  Abbate,  Ml 
Carlo  , M . Bartélomco , & M . Gio  . F rancefco 
Stella , òr  tutto  il  refio  di  quei  nofiri  uirtuofi,  & 
dolciffimi  compagni,  ad  accettar  gratamente  quefta 
mia  uenuta  : fe  pur  non  ai  potete  tenere' di  bitta 

firn  aria,  fatelo  con  me  folo  : etnonmifcandaliza* 
te  gli  aUri . A V . S , con  fatto  il  core  molto  mi 
raccomando,  et  nella  tuona  grafia  del  R eucrcndifs* 
Si g.noflro  infinitamente  .Vi  prego  a fare  opera  col 
Rcuerendiff.  d’Tmola,  ch’io  babbia  qualche  bone* 
fia,&  commoda  fianza  in  palazzo,  Jefia  poffibilt: 
acciocbeio  ai  pojfa  ejfere  tanto  piuprejJo,&  piu 
aff:duo  nella  compagnia  uofira  : àr  anebora  accio* 
che  fe  pur  io  ho  da  effere  nuovo  foldato  in  qucll'al* 
tra  mHitia, almanco  10 fia  nel  numero  de  r alatini . 
V.S.  fiia  tana , àr  m * ami  del  continuo.  Di  C ars 
p entrai.  A li  XX  d’Agcjìo.  M DUI.  1 

a'  MCNS.  H1ERONIMO  CARDINAL 
D ANDINO . 

. ‘ \ • 1 ’ * ' < 

ER  la  lettera  di  V.  S . Rcuerendiff.  dì 
P XXV  del  pafsato  fritta  di  man  fua, 
èr  con  la  fua  rara,  òr  incomparabile 
gentilezza  & dolcezza  , veggo  Inonorato  pejo , 
cb’c  piaciuto  a N»  S.  à’imponctmi  ; chiamandomi 
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gl  luogo  di  fuo  fecretdrio  - Del  qual  honoratogius 
dicio  poltra  l’infinita  et  principale  obligatione , ch’io 
mi  Jento  bauer  alla  benignità, , et  beneficentia  fua ; 
io  fo  bene  quanta  parte  io  ne  riconofca  dallo  amore, 
i?  affettione  fraterna  di  V.  S.Reuerendijfi.  uert 
fio  di  me,  ir  dal  fuo  de  fiderio  del  ben  mio . Io  acè 
cetto  tutto  per  bene  : iruogho  credere fiderai 
re,  che  fia  per  notira  falute , quello  che  fienza  alà 
cuna  opera  no  ftra  e ordinato  dal  SignorDio:  mafia 
fimamente  col  mezzo  di  cooperatori  fi  degni , ir  di 
fi  buona  mente  , Ben  dico  a V.  S.  Reuerendijf.  che 
s'ella  haueffe  una  uolta  guflato,  quali  filano  i pia a 
cerijir  le  fincere  dilettai  ioni , ir  dolcezze  di  quea 
fia  uita, libera  da  i ncgotij,&  dalle feruitu  humaa 
ne,  irfirua  di  Dio, ir  del  proprio, ir  principale 
officio  della  uocation  notfra  } il  che  (tanto  piu  poi 
fientono  coloro  ',,  che  fono  di  piu  pura  uita , che  non 
fono  io  • ella  faria  forfè  andata  piu  ritenuta  in  tura 
bare  queflo  fiato  a un  fuo  fi  caro  amico , M<i  di 
questo  parlaremo  piu  lungamente  in  prefentia  0 
Vegga  pur  V,  S.  Reucrcndjff.  di  non  hauereper 
'fouerchio  d'amore  ampliato  troppo  il  fuo  tefiimo  a 
nio  di  me  : perciò  che  s'io  m'accorgo, ch'ella  habbia 
promeffo  per  medi  troppo  gran fomma , fard  fora 
za  per  poterla  pagare,  ch'io  mi  riuolti  ad  ìmprona 
tar  da  lei  della  Jufficientia  , ir  eloquenza  fua. 
V . S . Reuerendiff.  uedra  per  la  mia  ri  figo  fia  al 
breue  di  S.  Sant  • come  io  inclino  a fare  la  obedien a 
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txa  : tratto  in  uero  piu  dall’amordi  S.B eat.  ond’io 
fon  prefo } per  così  amorevole  fua  dimoftrationq 
ucrfo  me,  che  da  alcun  altro  obietto  : non  effondo 
mai  i difegni,ir  dcfiderij  miei  ufciti  de  termini  del 
la  mediocrità  : parendomi  che  in  quella  confijla  la 
uita  piu  felice'*  Defidero, ir  così  commetto  al  mia 
M-  lacomo  Sacrato,  che  la  detta  mia  lettera  fìa  pr c 
fentataa  Sua  Santità  per  mano  di  V.  S. 
rendijfima , accio  che  col  mezzo  della  dejlra  ma  a 
riera  fua  le  fta  tanto  più  grata  : ir  anckora 
accio  che  V»S.  Reuerendijf.  poffafare  lafcufa 
della  tardanza  d * effa  mia  rifpoba  : la  quale  e fiat 
ta  caufata  dal  ritenimento  del  breve  , che  da  L ione 
infin  qui  e fiato  per  uia  XIIIl  giorni , come  ella 
potrà  vedere  per  Vinclufafede  di  chi  me  l’ha  dato. 
Et  perche  io  vengo  con  dijegno  d’ accodarmi  quana 
to  piu  mi  farà  lecito } ir  diftarfijfo  al  lato  di  Sua 
Sant . per  lo  gran  defiderio,ch’io  ho  di  mofirarmeli 
grato  ; mi  faria  caro  d'hauer  qualche  fianza  in  pa§ 
lazzo,  doue  potejfi  habitare  non  incommodamente f 
ir  con  qualche  poco  di  decoro  : volendo  io  nel  refio 
non  perdonare  affé  fa  fecondo  le  facultà  mie  , per 
farle  h onore  • In  quefto fe  V.  S. Reuerendijf.  mi  po 
trà  aiutare icon  vfare  però  ogni  modesta, ir  può 
dorè  a mio  nome  nel  domandare } hauendo  ricorfò 
anchora  al  patrocinio  del  Reuerendijf.  et  I Hiiffri/i. 
Card.di  Monte  mio  Signore ,cos\  humanamente,ir 
(fontane  am  ente  con  lettere  da  S.  Sig-  Reuerendijf* 

Kk  tii 
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àffertomi } certo  eh  mi  farci  cofa  fommamente  dea 
federata } & cara.  In  buona  grana  deh  quale  con 
tutto  licore  mi  raccomando  femore. Di  Garpentràs 
Ali»  XXX  d’AgoJlo.M.  D LII. 
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Il  fine  del  terzodecimo , Ir  ultimo  libro  de 
le  lettere  di  tredici  buonùm  liìujlri m 
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TAVOLA  DI  TVTTE 

LE  LETTERE,  CHE  IN 
QUESTI  TREDICI  LIBRI  SI- 
CONTENGONO. 

. . . . i * 4*1  ' i f i r \ 

I , ' <4 


PRIMO  LIBRO. 
Lettere  del  Vefcouo  di  Baius . 


« * 

A' Papa  Clemente.  foglio.  l* 

A M.Gio.Mattco Giberto.  f \ 


Al  Vejcouo  di  Verona,  &c. 

6.16.17. 

A M.  A Ifonfo  Trotti , 

il* 

A M.  Antonio  seripando ■ 

1 f-23.« 

A Madama  Margarita  Pia  da  Sanjeuenno . 19. 

A M.  Gio,  Battifta  de  la  Torre • 

20.46* 

AM.  Luigi  Calmo « 

2^47* 

AM.  L.C. 

26. 

Al  CbriJliamJf.Re  di  Branda. 

27-3M4* 

A Madama . 

30'  31* 

A M.  Marcantonio  Flaminio. 

3*. 

A fra  Paolo  detto  H eremita.de  Giu{lin\ani,Venet 

. tiano. 

37* 

Al  Vrotonotario  deKoffi . 

.7  38- 

A M.  Gajparo Contami. 

39» 

A Mons.  di  Lotrecb, 

40. 

.Al  Duca  di  Ferrara , . 

47» 

klv 

i ili 

« 
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SECONDO  LIBRO; 


Lettere  del  S anga. 


n — : s : — = * — : r — 

À M.  Gio.BattiJla  Mentebuona . 

Al  Sig.  E letto  di  Tortona. 

49.*^. 

S8. 

Al  Card, Campeggio.  *9.60.81  -8 ?.8f. 86. 

S8-91.9I.96.98.99.' 

Al  Sig,Ajcanio  Colonna, 

A M.  Sebastiano  d9  Ancona, 

63.70. 

64, 

A M.  Hieronimo  R orario. 

66. 

Al  Card , Santacroce. 

71. 

Al  Conte  Baldafsarre  C aftiglione. 

77. 

TERZO  LIBRO. 

Lettere  del  Guidiccione. 

» 4 

\ i A 

• - • 

ab.ì/.  A 

# . 

A M.  Claudio  Tolomeim  S • 

209* 

A ...  ..... 

**?'• 

A M.  Girici  Vallato. 

1 1 6. 

Alla  Marcbefa  di  Vefcara • 

219» 

A M.  Antonio  Mi nturnoé 

221. 

AM.Simone  .... 

1*7. 

A .....•**•*♦ 

2 28* 

A M.  Matteo  Gigli. 

229. 

A ■ 4 * 

2 3Ò. 

A M.  F rancejco  Bellini. 

-iyi¥ 

A M.  F rancefco  Cenami. 

232. 

A M . Lionoro  . . . • ' 

fll 

A M.Gio.  Batti/la  Bernardi.  l\7ì 

A M ad.  Maria  Bartolomei.  1 3 8. 


A M Trifon  Gabrielli. 

141. 

A M.  Bartolomeo  Guidiccioni.&e» 

I42. 

Al  Card.  Santiquattro . 



A M.  A lefsandro  Vafsolino . 

AM.  Ce  fare  de  Nobili. 

in- 

AM.G.G. 

«fri 

A M.  Biagio  Mei. 

i?6« 

Alle*  S.  Camilla  varipana. 

M7- 

Ai  S.  Lionello  Pio,é7*c. 

in. 

a!  conte  léoàoutco  MoreDo« 

M9- 

QVARTO  LIBRO. 
Lettere  del  Vefcouodt  Verona. 


Al  Serenifs.  M. Andrea  G ritti. &c.  16 1 • 

AM.  Gio.BattiJìa Mentebuona, 

(170.171* 

A M.Gio.  Francefco Bini . 164*1 74. 176. 177* 


imi 


Al  Card  Jregofo. 

182» 

Al  Card . di  Ferrara. 

183. 

A li  Card.Coniarmi,  Tolo. 

A Ivefcouo  di  brefeia. 

187. 

A V Arciuefcouo  di  Napoli* 

189* 

A U Marchefa  di  Pefcaram 

190. 

- # « . 

I 
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QUINTO  LIBRO. 

Lettere  del  Torre . 

k'v  . I 

A M.Gio.  ? rance f ce  Bini.  193.194.1 96*1 97^ 

(199.J01.202.209. 
A M.  Carte  Gualteruzzi.  200.21 1. 21 2.21 

(2i7.21g.22p.223. 


A Mad.Cornelta  da  Bagno. 

204. 

A M.  Bartolomeo  Stella, 

214* 

f . . •;  . 

SESTO  LIBRO* 

- , Lettere  di  M.  Iacopo  Sadoleto, 

£•  * *?  l À ' 

' 4r  ! 1 

■»  4 * l V f 

A M.  Già.  Francefeo  Bini,  227.23 1.2 

A?  Car<J.  Triuultio. 

Al  Card.  Bembo. 

32.2  3 8. 
(244. 
236. 
242. 

Al  Card.  Farnefe.  243.246.249;  2{  3.2^7. 

A M.  Carte  Gualteruzzi,  248 . 2?  u 

- SETTIMO  LIBRO, 

Lettere  de  l’Ardinghehm 


Al  Re  Cbriflianijf. 


Al  Card.  Contarino  legato ^ 
AlCard.  Amignacbj&rc. 


26 1. 

27 


Al  Card.  Fdmcfe. 

All’ Arciuejcouo  di  Napoli  f O'c, 


1 


A » . ; 1 * #>  i . fc  . 

A 

279* 

279.' 

Al  Card  M oronet 

2 8c. 

Al  Card.Grimano. 

28  1.  ■ 

Al  C a*  d^an  t}  Angelo- „ 

283.284» 

AlCard.de  Gaddi. 

28f. 

All*  Arcìuefcouo  di  Siena* , 

287’ 

A 

289- 

A Moni.  Vogatole. 

290. 

Al  Duca  di  Calabria . 

291, 

OTTAVO  LIBRO 
Lettere  del  Flaminio w 

• 

••  U ^ , 

A M.  Gio.  Francefco  Bini. 

A M.  Pietro  Pdrnpbilio.&'e* 

293. 

.294* 

AV  Abbate  Ani  fio. 

2y6. 

A M G oro  Gualteruzzi . 

299. 

A M.Carlo  Gualtcr.uzzi»  ... 

, 

A lS.  Profon»  Cdrncjcccbim 

304. 

ÀM.Aironio  P auaranzo. 

3 I 2. 

Al  S.  Aluigi  Priuli. 

. Hf« 

Alla  Signora  • . , ; 

3 ‘8- 

A M.  bafilio  Zanco . 

324, 

A M.  Galeazzo  Florimonte  &e. 

3 30. 

AMiVltjfc  BdJfidnQf 337»3  39»341'34f» 

(H7.H9.3f  M S7» 


AM.  Lello  Torel^  grctano^c.  3ff; 


' m . 

NOMO  LIBRO;.  • A 

" lettere  del  Vefcouo  G ionio. 

i(  J •Jlti  * i hl x 

Altura  di  Mdnfoa.  3^9» 

A Ai.  Dionigi  Atandgi. ^ 3-6^. 

A M.Higronimo  A ngleria. 370.37?», 

A M.  Galeazzo  Vloumontc  fé  c, 37  l i 

A Papa  Giulio  Terzo,  379» 


D ECIMO  LIBRO. 
Lettere  del  Tajjo, 


Al  Principe  di  Salerno . 

A M %rin rtYìrrn 

38*. 

5 O O 

A 1 C R T>  **t-A 

7 0 0» 

to.  àju/ittiu(rio  KviA| 

3 97» 

A ^ Femdntlo  7V»,r'f 

A l’Abbate  Rigirio. 

5 yy  ■ 

i4  A r 

A/  C n.«  E^rr/inM 

-AA3- 

A M-  Péfromo  Barbato - 

— ^ nJi» 

A r\f 

/l»  ovJ  OrtC» 

A OtUwrtrta  TlUvf  *»  1/0(011111*1  * 

A Bernardin  Lungo, — > * — — 

408» 

VN  DEC  IMO  LIBRO.- 
Lettere  del  Caro* 

\ . 

. N % ; . I j 

Ai  s Molza*  4 11. 


AfS.  Gio.AlfonfoMdureVo . 

A M.  Roberto  de  R ojfi. 

A l S.  Bernardo  Spina . ~ 

A V Albicante. 

A S.  Marche  fa  del  vajìo. 

A laS.  Vittoria  F arnefe. 

A M.  Fabio  Benuoglienti. 

A M.  Giorgino  dipintore. 

Al  S.  Bernardino  Rota. 

A la  S.  Donna  vittoria  Colonna . 

/ 

Al  Duo*  di  Tarma. 

Lettera  amerofa,  ~ 


G 05  : 
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D VODEC  IMO  LIBRO. 
- Lettere  del  7 olommeo. 


A M.  A ppollonio  Filareto,  • 

A M.  gio.  FrancefcoBini. 

A M.  Ambrojìo  CatarinOj&c. 
A M.  Dionigi  Atanagi. 

À tas.  v irrora  Farnefe,  ire. 
Al  Gard.'C  amaro. 

A M.  Bernardo  TV*  j o • * 

A la  Reina  di  Francia. 

A M.  Gabriel  Cofano,  " 

A M.  F ranccfco  sanfouìmr, ; 

A M.  R affaci  Gamucci . 

A M,  Lelio  jorelii. 


.r 


412* 

4*0. 

422. 

4T!T_ 

•*S  ‘ -V4 

4*St 

426. 

4*8* 

4 

43*- 
43  f. 


443- 

447. 

44?- 

4fT7 

4T3^ 

•4ttir 

4TYS 

460. 

46  2. 

4^" 

4*1* 

46  ó 


f2« 

A M.  Benedetto  varchi. 

4^9» 

A M.  Luca  Contile. 

47i.  5 

A M.  trance/co  Lendini, . 

474* 

A M.  Gtufeppe  Cinciom 

47f.a 

A M.  Pietro  Aretino. 

477*3 

A M.F rancejco  Paciottoda  Vr bino. 

478.  1 

TERZODECIMO,  ET  VLTIMO 
LIBRO; 

Lettere  del  Vefc.di  C arpentras. 


A l Card,  di  Ferrara . 4g  l . 

A 1 cari  Maffeo,  ' ' 454,  I 

Ai  Card . diurni.  t - • , 4pT  / 

Al  Card.  Farnefe . . 487,493, 

Al  Conte  Fuluio  R angonem  494» 

Al  S.  Atygi  Priuft.  497.  f 1 3, 

Al  Crtrd.  di. Fano.  ”, .... • _ 499, 

Al  Card,  di  Montepulciano.  f02. 

Al  Card.  Campeggio.  • - , yo3* 

Al  Card.Mignanello*  iT  fo6, 

%lCard.  D andino.  ? $07.5  1 f . 

i Al  Card.  di  rerugial  fio.  , 


IL  FINE, 

j£.  'i'.  ** 
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Gli  errori  de  la  Jlampa  importanti  fieno 
corretti  con  la  penna  : gli  altri  fi  rimeta 
tono  a la  difcretion  del  lettore. 
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Stampati  in  Roma  per  Valerio  Dorico , £r 
Luigi  fratelli,  nel  mefe  di  Marzo. 

M D LIIII. 

Ad  intfantia  di  M.  Dionigi  Atanagi , con 
priutlegio  delfommo  Pontefice } che  niuno 
p offa  quette  lettere Jlampare , neflampate 
uendere9  fiotto  le  pene,  che  in  efifio  priutlegio 
fi  contengono  : fe  non  coloro , a quali  dal 
predetto  M.  Dionigi  eftr  eoamente  far  a ciò 
permejfot 
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